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NATURALE 

DEGLI  ECCELLI. 


SEGUB  IL  GENERE  LXXVIL 
L’  AZZURROGNOLO. 


C^uest*  uccello  non  è sicuramente  un  mer<« 
lo;  esso  non  ne  ha  nè  il  portamento,  nè 
la  6sonomia  , nè  le  proporzioni:  nondimeno 
siccome  alcun  poco  gli  rassomiglia  nel  bec- 
co, ne*  piedi  ec.,  è stato  chiamato  Merlo 
della  Guiana.  Aspetteremo , che  i Viaggia- 
tori premurosi  del  progresso  della  Storia  Na- 
turale ci  significhino  il  suo  vero  nome , e 
sopra  tutto  ì suoi  costumi.  A giudicarne  da 
quel  poco  che  si  sa  , cioè  dall’  esterno , io 
gli  darei  luogo  tra  le  berte  e i merli. 

Tre  larghe  fascie  d*  un  bel  nero  vellu- 
tato, divise  da  due  più  strette  fascie  giallo- 
rande  occupano  tutto  quanto  il  disopra  e la 
tempia,  ed  amendue  i lati  del  collo  ; la  gola 
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^ di  puro  giallo,  il  petto  è adorno  d’una 
gran  piastra  azzurra  ; tutto  il  resto  del  di- 
« itto  del  corpo,  compresevi  le  teltrici  infe- 
riori della  coda,  è listato  trasversalmente  di 
questi  ultimi  due  colori  , e V azzurro  cam- 
peggia a solo  sulle  penne  della  coda  gradua- 
te. 11  disopra  del  corpo  dal  principio  del 
collo,  e le  lettrici  dell’ale  più  vicine  son 
bruno  rosseggiantl  ; le  lettrici  più  discoste  son 
nere,  come  pure  le  penne  dell’ale;  alcune 
però  delle  prime  hanno  di  più  una  macchia 
bianca  , dal  che  ne  risulta  una  fascia  di  que- 
sto colore  sensibilmente  dentellata , e che 
corre  quasi  parallela  all’  orlo  dell’  ala  pie- 
gata. Il  becco  e i piedi  son  bruni. 

Quest’  uccello  è di  poco  più  grosso  del 
merlo  ; la  sua  lunghezza  lolale  è di  otto  pol- 
lici e mezzo;  la  sua  coda  di  due  e mezzo; 
il  suo  becco  di  dodici  linee,  e i suoi  piedi 
di  dicioito.  L'ale  in  riposo  giungono  quasi 
alla  metà  della  coda. 

I FORMICHIERI. 

. / • 

Nelle  terre  basse,  umide  e poco  popo- 
late del  continente  dell’America  meridiona- 
le, pare’  che  i rettili  e gl'insetti  vi  sieno  in 
maggior  numero  fra  tutte  le  altre  specie  vi- 
venti. Havvi  alla  Guiana  ed  al  Brasile  si  gran 
moltitudine  di  formiche , che , a formarsi 
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una  qualche  idea,  convien  6gurarsi  delie  aree 
larghe  alquante  tese,  alte  parecchi  piedi , • 
questi  immensi  ammassi,  accumulati  dalle' 
formiche  , sono  così  ripieni  , cosi  popolati , 
come  i nostri  piccoli  formicai , dei  quali  i 
più  grandi  non  hanno  che  due  o tre  piedi 
di  diametro  : cosicché  un  solo  di  cotesti  for> 
mìcai  Americani  può  equivalere  a due  o tre- 
cento de’  nostri  d’ Europa  ; e non  solo  questi 
magazzini , questi  nidi  formati  da  tali  insetti 
nell’  America  , eccedono  stranamente  gli  Eu- 
ropei in  grandezza  , ma  avanzanli  altresì  in 
numero.  Vi  ha  cento  volte  più  formicai  nelle 
terre  deserte  della  Guiana , che  in  veruna 
delle  contrade  del  nostro  continente  ; e , sic- 
come è nell’ordine  della  Natura  che  le  une 
di  queste  produzioni  servano  al  sostentamento 
deir  altre , trovansi  in  questo  medesimo  cli- 
ma de’ quadrupedi  e degli  augelli,  i quali 
pare  che  sieno  espressamente  fatti  per  ali- 
mentarsi di  formiche.  Abbiam  già  data  la 
storia  del  tamanero  , del  tamandua,  o man- 
gia formiche,  e degli  altri  quadrupedi;  da- 
remo qui  adesso  quella  degli  uccelli  formi- 
chieri , a noi  pria  sconosciuti  che  il  Sig.  di 
M anoncour  ne  gli  avesse  portati  pel  Gabi- 
netto del  He 

I formichieri  in  generale  vivono  attrup- 
pati , e cibansi  di  piccoli  insetti  e di  formi- 
che principalmente,  le  quali  per  lo  più  tono 
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alle  Europee  molto  somiglianti.  Incontransi 
quasi  sempre  questi  uccelli  a terra,  cioè  sui 
grandi  formicai , ì quali  comunemente  nel*' 
r interno  della  Guiana  hanno  più  di  venti 
piedi  di  diametro;  questi  insetti,  per  la  loro 
moltitudine , quasi  dissi  infinita , sono  pre- 
giudicevolissimi  ai  progressi  dell*agricoltura, 
ed  anche  alla  conservazione  delle  derrate  ia 
cotesta  parte  dell’America  meridionale. 

Varie  specie  distinguonsi  di  questi  uc- 
celli divoratori  delle  formiche  ; e come  che 
tra  loro  differenti , trovansi  tuttavia  molto 
spesso  unite  nel  medesimo  luogo:  veggonsi 
insieme  quelli  delle  grandi  e delle  piccole 
specie , e quelli  altresì  che  hanno  la  coda 
un  po’  lunga , e quelli  che  1’  hanno  cortis- 
sima. È per  altro  cosa  rara  , se  si  eccettuano 
le  specie  principali,  che  si  riducono  ad  un 
piccol  numero , è cosa  rara , io  dico , a tro- 
vare in  veruna  delle  altre  , due  individui , 
i quali  si  rassomigliano  perfettamente;  e si 
può  ben  credere , che  queste  varietà  tanto 
moltiplicate  derivino  dalla  facilità  di  accop- 
piarsi le  piccole  specie,  e di  produrre  insie- 
me ; di  modo  che  non  voglionsi  per  ora  ri- 
guardare che  quai  semplici  varietà  anzi  che 
specie  distinte  e separate. 

Tutti  questi  uccelli  hanno  l’ale  e la  coda 
cortissime,  per  cui  sono  disadatti  al  volo, 
queste  non  servono  loro  che  a correre  ed  a 
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saltare  leggermente  sa  qualsivoglia  ramo  poco 
alto;  non  mai  veggonsi  volare  a cielo  aper* 
to  , non  per  difetto  d’agilità  , essendo  essi  vi* 
vacissimi,  e quasi  sempre  in  moto,  ma  per 
difetto  d’organi,  o più  veramente  degli  stro* 
menti  necessarii  all’esecuzione  del  volo , es* 
sendo  le  loro  ale  e la  coda  di  troppo  corte 
a poterneli  sostenere  e dirigerli  in  un  volo 
elevato  e seguito. 

La  voce  de’ formichieri  è altresì  singo- 
larissima; fanno  essi  udire  un  verso  differente 
nelle  differenti  specie,  il  quale  però  in  parec- 
chi ha  qualche  cosa  di  molto  straordinario , 
come  si  darà  a vedere  nella  descrizione  di  cia- 
scuna specie  particolare. 

I contorni  de’  luoghi  abitati  non  sono 
ad  essi'  opportuni  ; gl’insetti , che  loro  som- 
ministrano il  pascolo  principale , distrutti  o 
allontanati  dalle  sollecitudini  dell’  uomo , vi 
sono  più  rari  ; perciò  questi  uccelli  amano  l 
folti  boschi  e lontani,  e non  mai  i luoghi 
aperti,  e molto  meno  le  vicinanze  delle  abi- 
tazioni. Eglino  costruiscono  con  delle  erbe 
secche  grossolanamente  intrecciate  dei  nidi 
semisferici  di  due,  tre  e quattro  pollici  di 
diametro . a misura  della  propria  loro  gran- 
dezza, attaccano  questi  nidi  o li  sospendono 
pei  due  lati  sugli  alberelli  a due  o tre  piedi 
sopra  terra,  le  femmine  vi  depositano  tre  o 
quattro  uova  quasi  rotonde. 
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La  carne  della  maggior  parte  di  questi 
uccelli  non  è buona  a mapgìarsi,  essa  è d’un 
sapore  oleoso  e ingrato,  e la  mescolanza  di* 
gerita  di  formiche  e d’  altri  insetti  da  essi 
■ ingoiati , esala  un  odore  molesto  allorché  si 
aprono. 


IL  RE  DE’  FORMICHIERI. 

Egli  è questo  il  più  grande  e '1  più  r'«ro 
fra  tutti  gli  uccelli  di  questo  genere;  non  si 
veggono  mai  attruppati , e mollo  di  rado  ap* 
paiati , e siccome  è quasi  sempre  solo  tra  gli 
altri , che  vi  sono  in  gran  numerò , ed  è più 
grande  di  loro,  gli  è stato  imposto  il  nome 
di  Re  de*  Formichieri  f noi  tanto  più  ne 
facciamo  una  specie  particolare  » e da  tutte 
le  altre  differente,  quanto  l’affettazione  , colla 
quale  ei  sembra  schivare  tutti  gli  altri  uc- 
celli, ed  anche  quelli  della  sua  specie,  è 
molto  straordinaria.  E se  un  Osservatore  cosi 
esatto , come  il  Sig.  di  Manoncour,  non  ci 
avesse  fatto  conoscere  i costumi  di  quest’uc- 
cello, sarebbe  cosa  troppo  malagevole  a rav- 
visarlo a prima  vista  per  un  formichiere; 
poiché  egli  ha  il  becco  d'una  grossezza  e 
di  una  forma  differente  da  quella  del  becco 
di  tutti  gli  altri  formichieri  ; siccome  però 
egli  ha  parécchie  abitudini  comuni  a questi 
medesimi  uccelli,  siamo  ragionevolmente  fon- 
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dati  a credere , eh’  esso  sia  del  medesimo 
genere.  Questo  re  de'formichieri  tiensi  quasi 
sempre  a terra  , ed  è molto  mea  vivace  de- 
gli altri  che  gli  stan  d’intoruo  saltellando; 
egli  è frequentatore  de’ luoghi  medesimi,  e 
si  ciba  esso  pure  d*  insetti , ci  di  formiche 
particolarmente;  la  sua  femmina  è,  come 
nelle  rimanenti  specie  di  questo  genere,  pih 
grossa  del  maschio. 

Quest'uccello  misurato  dalla  punta  del 
becco  all’  estremità  della  coda  , è lungo  sette 
pollici  e mezzo;  il  suo  becco  è bruno,  un 
po’adunco , lungo  quattordici  linee,  e grosso 
cinque  alla  base , cV  ^ guarnita  di  piccoli 
mustacchi;  l’ale  piegate  Tanno  a terminare 
all'estremità  della  coda,  la  quale  non  è che 
di  quattordici  linee;  i piedi  soii  bruni  e lun> 
ghi  due  pollici. 

11  disotto  del  corpo  è Tarlato  di  rossic- 
eio-^bruno,  di  nereggiante  e di  bianco,  ed  è 
il  primo  di  questi  colori  che  regna  sino  al 
Tentre , dove  si  fa  men  carico , e dove  do- 
mina il  color  bianchiccio  : due  bianche  fa- 
scìe  discendono  agli  angoli  ed  accompagnano 
la  piastra  di  colore  oscuro  della  gola  e del 
collo  ; gli  sì  vede  sul  petto  una  macchia 
bianca  di  figura  quasi  triangolare;  il  rossigno- 
bruno  è il  colore  del  disopra  del  corpo,  il 
quale  accordasi  col  nericcio  e bianco , tranne 
il  groppone  e la  coda,  dov’ò  senza  mesco* 
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lamento.  Del  resto,  le  dimensioni  della  gran*-  ... 
dezza  e le  tìnte  de^  colorì  sono  varie  ne’dif- 
ferenti  individui } perciocché  havvene  dei  più 
o men  coloriti  , come  pure  de’  più  o meu 
grandi  , comecché  adulti , e noi  non  ahbiam 
qui  descritto  che  il  termine  medio. 

IL  GRAN  CAMPANA  A MARTELLO. 

\ 

A confronto  soltanto  di  un  altro  più  pic- 
colo , noi  diamo  a quest’  uccello  l'epiteto  di 
grande,  poiché  la  sua  lunghezza  totale  non  è 
che  di  sei  pollici  e mezzo  $ la  sua  coda  lunga 
sedici  linee  eccede  di  sei  linee  l’ale  piegate  ;■ 
il  becco , lungo  undici  linee , è nero  al  diso- 
pra , e bianco  al  disotto,  largo  alla  sua  bise 
di  tre  linee  e mezzo  j i piedi  han  diciotto 
linee  di  lunghezza  , e sono  non  meno  delle 
dita  d’un  color  dì  piombo  chiaro. 

In  questa  specie  le  femmine  sono  assai 
più  grosse  de’maschi , ed  anche  più  a propor- 
zione che  nella  prima  specie;  egli  è questo  un 
rapporto  che  han  tutt’  i formichieri  con  gli 
uccelli  di  rapina  , le  cui  femmine  avanzano 
in  grossezza  i maschi. 

Quello  che  più  particolarmente  distìngue 
quest’  uccello , al  quale  in  Francese  si  è dato 
il  nome  di  béffroi  t si  è il  singolare  accento 
ch’egli  fa  udire  alla  mattina  ed  alla  sera;  esso 
è somigliante  a quello  d’ una  campana  che 
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sooca,  come  dicesi , a martello.  La  su»  Toce 
è si  forte,  che  si  può  udirla  a gran  distanza, 
e a mala  pena  puussi  credere»  che  sia  pro- 
dotta da  un  uccello  dì  cosi  piccola  corporatu* 
ra.  Questi  nccenli  sono  si  spessi  come  quelli 
una  campana  che  sia  in  gran  fretta  percos- 
sa, e si  fanno  udire  per  circa  un’ora;  sembra  * 
che  sia  una  specie  di  richiamo , a guisa  di 
quello  delle  pernici  , poiché  questo  canto  sin- 
gol;ire  ascoltasi  a tutte  le  stagioni-,  e tutl'  i 
giorni  alla  mattina  al  leyar  del  sole,  e alla 
aera  avanti  al  suo  tramonto;  vuoisi  non  per 
tanto  osservare,  che  siccome  la  stagione  degli 
amori  nnn  è in  cotesti  climi  determinata,  cosi 
le  pernici , come  pure  i nostri  formichieri, 
•'invitano  a tutt’ i tempi  dell’anno. 

Del  rimanente , il  re  de’  formichieri  e la 
gran  campana  a martello  sono  i soli  uccelli  di 
questa  genere  , la  cui  carne  non  é al  palalo 
disgustosa. 

IL  PICCOLO  CAMPANA  A MARTELLO. 

V A R 1 E T A’. 

Havvi  In  questa  specie  un  sensibile  diva- 
rio nella  grandezza,  e noi  perciò  lo  chiame- 
remo il  piccolo  campana  a martello* 

Ln  sua  lunghezza  è di  cinque  pollici  e 
mezzo;  il  disopra  del  corpo  è d’un  coloro 
BcFtoN  Tom.  XII.  a 
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oìiva?itro,  che  smunta  sul  groppone;  la  co^a, 
le  cui  penne  sono  brune,  come  pur  quelle 
dell’'«le,  eccede  queste  di  dieci  linee;  il  di- 
sotto della  gola  è bianco,  in  seguito  le  piume 
sì  fan  grigie  e moscate  di  bruno- rossigno  fino 
al  ventre  , eh’  è di  quest’ultimo  colore. 

Da  questa  descrizione  è cosa  agevole  a 
ravvisare  i rapporti  notabili  de’ colori  di  que- 
st’uccello con  quelli  del  gran  campana  a 
martello;  e del  resto  la  conformazione  è pur 
la  stessa. 


IL  PALICORO, 
o FORMICHIERE  propriamente  detto. 

Esso  ha  quasi  sei  pollici  di  lunghezza,  il 
corpo  men  grosso  e il  becco  più  allungato  del 
piccolo  campana  a martello;  gli  occhi,  de’quali 
F iride  è rossicci!  , sono  contornali  da  una 
pelle  d’un  azzurro  celeste  ; i piedi  e la  parte 
inferiore  del  becco  sono  dello  stesso  colore. 

La  gola,  il  davanti  dei  collo  e l’alto  del 
petto  sono  coperti  d’una  piastra  nera  a foggia 
d’  una  cravatta  orlata  di  nero  e bianco  , che 
si  stende  dietro  al  collo,  e vi  forma  un  mezzo 
collare;  il  rimanente  del  disotto  del  corpo  è 
cenericcio. 

• OH  uccelli  di  questa  specie  sono  sp  rìt-  - 
sissimi;  ma  non  sono  punto  più  degli  altri 
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Tolatori  a cielo  aperto  ; arrampicansi  sugli  al> 
berelli  a guisa  delle  gazzere,  e distendendo  le 
piume  della  loro  coda. 

Fanno  essi  udire  una  specie  di  trillo  in- 
terrotto da'  un  piccol  grido  breve  e acuto. 

Le  uova  sono  brune , grosse  a un  di 
presso  come  quelle  della  passera  ; la  grossa 
estremità  è seminata  di  macchie  d*  un  color 
bruno  carico  } il  nido  è più  voluminoso  e me- 
glio formsilo  che  non  quello  degli  altri  formi- 
cliieri  , ed  ha  più  d’uno  strato  d’erbetta,  che 
lo  veste  al  difuori. 

IL  COLMA. 

Può  il  colma  essere  riguardato. qual  va- 
rietà , o quale  specie  vicinissima  al  palicoro 
o formichiere  propriamente  detto.*  tutte  le  sue 
piume  sul  corpo  sono  brune^  grigio-brune  al 
disotto , e cenericcie  sul  ventre  ; egli  ha  sol- 
tanto al  basso  della  testa  dietro  al  colio  una 
specie  di  mezzo  collare  rossigno  , e la  gola 
bianca  spruzzata  di  grigio-bruno  ; e in  gra- 
zia appunto  di  quest’ultimo  car^iltere  lo  ab- 
biam  chiamato  colmai  alcuni  individui  sono 
senza  questo  mezzo  collare  rossigno. 

I L T E T E M A.  ■ 

Il  tetema  è un  uccello  di  Caienna,  che 
a parer  nostro  ha  molto  rapporto  col  colma 
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non  solo  per  la  sua  grandezza,  eh'  è la  stes- 
sa , e per  la  non  dissomigliante  forma  , ma 
anche  per  la  disposizione  de'colori,  che  sono 
per  poco  i medesimi  su  qu^si  tutto  il  diso- 
pra del  corpo.  Il  più  gran  divario  ne’  colori 
di  questi  uccelli  trovasi  sulla  gola  , sul  pet> 
to  e sul  ventre , che  sono  d’un  color  bruno 

• nereggiante;  laddove  nel  colma  il  coiiiinuia- 
mento  del  collo  , e la  gola  sono  d’un  bianco 
intarsiato  di  macchiette  brune , e il  petio  ed 
il  ventre  sono  d’un  grigio-cenericcio,  lo  che 
potrebbe  far  credere,  che  queste  differenze 

• non  derivino  che  dal  sesso;  io  sarei  pertanto 
portato  a riguardare  il  tetema  come  il  ma- 
schio , ed  il  colma  come  la  femmina,  per- 
ciocché questo  ha  generalmente  i colori  più 
chiari. 

• . fi 

IL  FORMICHIERE  COL  CIUFFO. 

La  lunghezza,  niedia  di  questa  specie  di 
formichiere  è presso  a poco  dì  sei  pollici  : 
la  sommità  della  testa  è ornata  di  lunghe 
piume  nere,  bui  l’uccello  inalza  a sua  vo- 
glia a foggia  di  ciuffo;  ha  egli  l’iride  degli 
occhi  nera  , il  disotto  della  gola  coperto  di 
piume  nere  e bianche,  il  petto  e il  disotto 
del  collo  neri:  il  rimanente  del  corpo  è tut- 
to grigio  cenericcio. 

La  coda  , è lunga  due  pollici  e quattro 
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Wnee  ; ò composta  dì  dodici  penne  gradilcite 
orlale  e terminate  di  bianco,  eccede  d’ un 
pollice  l’ale  piegate,  le  cui  teltrici  superiori 
nere  Bniscono  in  bianco;  queste  medesime 
lettrici  superiori  dell’ale  sono  in  alcuni  indi- 
vidui del  color  generale  del  corno , cioè  gri- 
gio-cenericcio. 

La  femmina  ha  pure  il  ciuffo,  o più  ve- 
ramente le  stesse  lunghe  penne  sulla  testa  i 
esse  però  sono  rossiccio , e le  sue  piume  non 
si  diversì6cano  da  quelle  del  maschio  che 
per  una  tinta  leggiera  di  rossiccio  sul  grigio. 

Questi  formichieri  hanno  il  grido  som!' 
gliante  a quello  d’un  pollastro;  depongono 
Ire  uova  , e più  volte  all^anno. 

ILFORMICHIERE 

CON  LE  ORECCHIE  BIANCHE. 

» 

Esso  è lungo  quattro  pollici  e nove  li- 
nee ; la  sommitli  della  testa  è bruna  , e i Ia- 
ti inferiori  dei  davanti  della  testa  e la  gola 
nere  ; dall’angolo  posteriore  deirocchio  fino 
.al  basso  della  testa  discende  una  fascietti  di 
un  bel  bianco  lucido,  le  cui  piume  sono  più 
larghe  e più  lunghe  di  quelle  della  testa. 

Il  rimanente  delle  piume  non  ha  cosa 
rimarchevole  ; il  colore  del  disopra  del  cor- 
po è una  mischianza  poco  gradevole  d’oliva 
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e di  rossigno.  La  parie  superiore  del  disotto 
del  corpo  è rosseggiante,  ed  il  resto  grigio. 

La  coda  è lunga  quindici  linee  j 1’ fil« 
piegale  arrivano  alla  sua  estremili»;  i piedi 
son  bruni;  del  rimanente  le  naturali  abitudi- 
ni di  quest’uccello  sono  le  medesime  prece- 
denti. 

LA  CAMPANA  DA  FESTA. 

I 

La  Iiingbeasza  totale  di  quest’uccello  ^ di 
quattro  pollici  e mezzo,  e la  sua  coda  oltre- 
passa Pale  piegate  di  nove  linee;  pe’ colori 
ci  rimettiamo  alla  tavola  colorita,  cbe  gli 
esprime  molto  fedelmente. 

Oltre  alle  abitudini  comuni  a tult’ì  for- 
michieri , questo  ne  ha  delle  particola l i;  per- 
ciò , sebbene  egli  nutriscasi  di  formiche , e , 
come  gli  altri  formichieri,  abiti  le  terre,  che 
maggiormente  abbondano  di  questi  insetti  , 
egli  non  pertanto  non  frammischiasi  giammai 
alle  altre  specie,  e fa  casa  da  se;  trovansi 
per  l’ordinario  questi  uccelli  a piccoli  stormi 
di  quattro  o sei;  il  verso  che  fanno  udire 
saltellando  è singolarissimo:  essi  formano  per- 
feltnmente  tra  loro  un  concerto  a quello  si- 
mile di  tre  campane  di  diiferenle  tono;  for- 
tissima ò la  loro  voce  a fronte  della  piccola 
loro  corporniura;  sembra  i-be  eant'no  alter- 
nativamente, benché  sia  probabile,  che  eia 
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soun  loro  faccia  successivamente  i tre  to- 
ni; non  è pero  cosa  sicura,  poiché,  fino  a 
questo  giorno  non  si  è presa  peranche  la 
bri^a  d’addomesticare  questi  uccelli.  La  loro 
vitce  non  è veramente  cosi  forte  come  quella 
del  campana  a martello,  la  quale  somiglia 
realmente  ad  una  molto  grossa  campana;  non 
od<*si  distintamente  che  alla  distanza  di  cin- 
quanta passi  la  loro  voce,  quella  all'opposto 
del  cainpana  a martello  si  ascolta  oltre  a una 
mezza  lega.  Questi  uccelli  tirano  in  lungo  il 
loro  suono  singolare,  per  ore  intiere,  senza 
il  menomo  interromplrnento. 

Per  altro  questa  specie  è assai  rara , e 
non  ritrovasi  che  ne’boschi  remoti  dell'inter- 
no della  Guìana. 

I L B A M B L A. 

Con  tal  nome  lo  annunziamo  . a motivo 
di  una  fascia  bianca  trasversale  su  ciascuna 
ala:  la  tavola  colorita  dk  una  idea  esatta  del- 
la corporatura  e de’colori  di  quest’uccellino, 
ch’è  rarissimo  , e le  cui  abitudini  naturali  ci 
sono  sconosciute:  ma,  per  la  sua  somiglian- 
za cogli  altri  farmichierì , è a giudizio  nostro 
del  medesimo  genere,  facendo  non  pertanto 
una  specie  particolare. 
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L’  A R A D A. 

Egli  non  è precisamente  un  formichie- 
re ; ma  noi  abbiam  creduto  di  doverlo  qui 
registrare  dietro  questi  uccelli , perchè  ne  lià 
tutt’ i caratteri  esterni  comuni  ad  essi;  n’ è 
non  pertanto  diverso  alle  naturali  abitudini , 
poiché  egli  è solitario:  appollaiasi  sopra  gli 
alberi  , e non  cala  a terra  che  per  pigliarvi 
le  formiche  ed  altri  insetti,  che  gli  appresta- 
no il  cibo  j n’  è anche  differente  per  un  al- 
tro carattere  : tutt’  i formichieri  non  mettono 
che  dei  gridi  o suoni  scevri  dì  modulazione, 
mentre  l’arada  è leggiadrissimo  cantore:  egli 
ripete  sovente  le  sette  note  dell'oltava,  dalle 
quali  incomincia  ; poscia  zufola  diverse  ariet- 
te modulate  sopra  un  gran  numero  di  toni  e 
di  varii  accenti,  tutti  armoniosi,  più  gravi 
di  quelli  del  rusignuolo,  e più  somiglianti 
ad  un  flauto  dolce:  puossi  anche  assicurare 
che  il  canto  dell*  arada  avanza  in  qualche 
modo  quello  del  rusignuolo;  esso  è più  pe- 
netrante, più  tenero  e più  delicato:  d’altron- 
de l’arada  canta  quasi  ad  ogni  stagione , e 
oltre  al  suo  canto  ha  una  specie  di  zufolo  , 
col  quale  imita  perfettamente  quello  d’un 
uomo  che  ne  chiami  un  altro:  i Viaggiatori 
si  sono  sovente  ingannati  ; se  si  dà  retta  al 
fischio  dì  quest’uccello,  è la  maniera  sicura 
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di  andar  fuori  di  cammino,  poiché  a misu- 
ra che  vi  appressate,  egli  a poco  a poco  si 
allontana  zufolando  di  quando  in  quando. 

L’arada  schiva  i contorni  delle  abitazio- 
ni , vive  soltanto  nel  folto  delle  boscaglie  lon- 
tane dalle  case  , e si  resta  piacevolmente  in- 
gannato airavvenirsi  tra  quelle  immense  fo- 
reste in  un  uccello,  il  cui  armonioso  canto 
sembra  diminuire  la  solitudine  di  que'deser- 
tì  ; non  incontrasi  però  si  spesso  come  si  vor- 
rebbe ; sembra  che  la  specie  non  sia  guari 
miQierosa,  e si  fa  sovente  gran  cammino  sen- 
za udirne  pure  un  solo. 

Debbo  air occasione  di  quest’uccello  ar- 
monioso confessare , che  io  non  era  punto 
informato  di  questo  fatto  ^ allorché  dissi  nel 
mio  Discorso  sulla  Natura  degli  uccelli,  che 
generalmente  nel  nuovo  mondo,  e sopra  tut- 
to nelle  terre  deserte  di  quel  continente  , 
quasi  tutti  gli  uccelli  non  metteano'che  ver- 
si inconditi;  questo,  come  si  vede,  fa  una 
grande  eccezione  a tal  regola,  la  qual  non- 
dimeno è verissima  per  rapporto  al  maggior 
numero.  Vuoisi  d’altronde  riflettere  che  vi  ha 
a proporzione  forse  dieci  volte  più  uccelli 
in  que’climi  caldi  che  nei  nostri , e che  non 
dee  far  maraviglia  che  in  un  cosi  gran  nu- 
mero se  ne  trovino  alcuni , il  cui  canto  è ar- 
monico: montano  forse  a trecento  specie  che 
si  conoscono  dai  nostri  Osservatori  neH’Ame> 
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rìcR,  e cinque  appena  o sei  se  oe  possono 
contare,  cioè  i l'arada  , la  tangara  cardinala 
o scarlatta,  quello  che  chiamasi  V organista 
di  S.  Domingo  , il  cassico  giallo,  il  merlo 
delie  savanne  della  Guiana  , ed  il  reattino  di 
Gaienna , non  avendo  quasi  tutti  gli  altri  in 
luogo  di  canto  che  uno  spiacevole  grido  ; in 
Francia  all’opposto  noi  potremmo  in  cento, 
o centoventi  specie  d’uccelli , contarne  facil- 
mente venti  o venticinque  specie  cantatrici 
dilettevoli  al  nostro  orecchio. 

I colori  delle  piume  del  l’arada  non  cor- 
rispondono alla  bellezza  del  suo  canto;  sono 
esse  oscure  e malinconiche. 

Del  resto , la  totale  lunghezza  deU’ara- 
da  non  è che  di  quattro  pollici , e la  coda 
listata  trasversalmente  di  rossiccio  bruno  e di 
nericcio , avanza  l’ ale  di  sette  linee. 

Si  può  all'arada  rapportare  un  uccello, 
che  il  Sig.  Mauduit  ci  ha  fatto  vedere,  e che 
non  può  appartenere  a verun  altro  genere , 
fuorché  e quello  dei  formichieri  ; egli  è non 
pertanto  differente  da  tutte  le  specie  de’formi- 
chieri , e più  si  appressa  a quella  dell’arada 
di  cui  non  è per  avventura  che  una  varie- 
tà ; poiché  si  assomiglia  all’arada  nella  lun- 
ghezza e forma  del  becco  e della  coda,  e 
nella  lunghezza  de’piedi , e in  alcune  piume 
bianche  intarsiate  alle  brune  sui  lati  del  col- 
lo; esso  ha  pure  quasi  la  stessa  grandezza  e 
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forma  del  corpo;  n*è  però  diverso  nell’ave- 
re 1*  eslretniU  del  becco  più  curva , la  gola 
bianca  con  un  mezzo- collare  nero  al  di 
souu  y e le  sue  piume  sono  d’un  colore  uni- 
forme , e non  listato  a linee  brune , come 
quello  dell’arada , la  cui  gola  e il  disotto  del 
collo  son  rossi.  Tai  differenze  sono  bastevo- 
)i  a poter  riguardare  quest’uccello  del  Signor 
Mauduit  come  una  razza  ben  distinta  nella 
specie  dell’arada,  o forse  come  una  specie 
vicina  , dacché  trovasi  esso  pure  a Gaienna  j 
ma  siccome  noi  non  abbiamo  veruna  contezza 
delle  sue  naturali  abitudini , e punto  non  sap- 
piamo se  abbia  il  canto  dell’arada  , non  pos- 
siamo per  ora  decidere  dell’identità  o della  di* 
versità  della  specie  di  questi  due  uccelli. 

I FORMICHIERI-RUSIGNUOLI. 

Questi  uccelli  formano  per  la  loro  estrin- 
seca conformazione  un  genere  di  mezzo  tra  i 
formichieri  ed  i rusigouolì;  hanno  essi  il  bec- 
co ed  i piedi  de’formichieri , e per  la  loro 
lunga  coda  si  accostano  ai  rusignuoli.  Vivono 
a truppe  ne’gran  boschi  della  Guiana  , corrono 
a terra,  e saltano  sui  rami  poco  alti,  senza 
però  volare  a cielo  aperto:  si  pascono  di  for- 
miche e d^altri  pìccoli  insetti  ; sono  agilissi- 
mi, e fanno  udire  saltellando  una  specie  di 
trillo  seguito  da  un  piccol  grido  acuto , cui 
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ripètono  più  volte  di  seguito , allorcliè  « ra- 
dunano. 

Noi  non  ne  conosciamo  che  due  specie, 

ilgoraya. 

Con  tal  nome  lo  abbiam  chiamato,  per- 
ciocché ha  la  coda  trasversalmente  a liste  ne- 
riccie.  La  lungheiza  di  quest’uccello  è di  cin- 
que pollici  e mezzo , misurato  dalT  estremità 
del  becco  a quella  della -codaj  la  gola  e il  da- 
vanti del  collo  sono  bianchi;  oien  bianco  è il 
petto , e si  fa  cenericcio;  havvi  un  po’ di 
rossiccio  sotto  il  ventre  e sulle  gambe  ; la  le- 
sta è nera  , ed  il  disopra  del  corpo  d’un  bru- 
no rosseggiante  ; la  coda  graduata  è lunga  due 
pollici,  ed  eccede  Tale  di  diciolto  linee  alme- 
no; l’unghia  posteriore  è come  ne’ formichie- 
ri più  lunga  e più  consìstente  di  tulle. 

L’  A L A P I. 

Questa  seconda  specie  di  formichiere- 
f usignuolo  è alquanto  più  grande  della  pri- 
ma. Quest’uccello  ha  quasi  sei  pollici  di  lun- 
ghezza; la  gola,  il  dinanzi  del  collo  e il  pet- 
to sono  neri;  Il  resto  del  di  sotto  del  corpo  è 
cenericcio;  un  color  bruno-olivastro  cuopre  la 
sommità  della  lesta  , del  collo  e del  dorso;  il 
resto  del  disopra  del  corpo  è d’un  cen«ric(:io> 
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più  carico  di  quello  del  ventre  ; vi  si  osserva 
una  macchia  bianca  sul  Dfiezso  del  dursoj  la 
coda  nereggiante  e alquanto  graduata,  avanza 
d’un  pollice  e noiezzo  le  ale  , di  cui  le  penne 
son  brune  al  disopra, • e al  disotto  nericcie  ; 
e le  lettrici  superiori  sono  d’un  bruno  assais* 
simo  carico  , spruzzato  di  bianco,  per  cui  si 
è dato  a questo  uccello  il  nome  d'alapi. 

La  femmina  non  ba  la  macchia  bianca 
sul  dosso , la  sua  gola  è bianca,  e il  restante 
del  disotto  del  corpo  rossiccio  con  piume  gri- 
gio cenericcie  ai  lati  del  basso  ventre,  e su 
quelle  che  formano  le  lettrici  inferiori  della 
coda;  le  punte  delle  lettrici  dell’ale  sono  al- 
tresì rossigne,  e il  colore  del  disopra  del  cor- 
po è men  carico  che  nel  maschio. 

Del  resto , queste  tinte  di  colore  ed  i 
colori  stessi  sono  incostanti  ne’ diversi  indi- 
vidui di  questa  specie , -come  abhiam  osser- 
vato in  quella  de’ formichieri. 

Specie  conosciute  in  questo  genere* 

La  Tordela  fTurdus  uiscivorus. 

La  Turdela  gazzina,  Turdus  pilaris. 
lì  Tordo  di  Tripoli,  Turdus  tripolitanus. 

Il  Tordo  bassetto  di  Barberia,  Turdus  barba- 
ricus. 

11  Tordo-Sassello,  Turdus  ili^cus, 
li  Tordellino  d America,  Turdus  minor. 
Boffom  Tom.  XII.  3 
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11  Tordo  della  Guiana,  Turdus  Guianensis. 

Il  Tordo  propriamente  detto^  Turdus  musìcus. 
Il  Tordo-Sassello  olivastro  del  Capo  di  Buo- 
na-Speranza,  Turdus  olivaceus. 

11  Merlo  olivastro  delle  Indie  , Turdus 
dicus. 

11  Merlo  cenerino  delle  Indie,  Turdus  cini- 
reus. 

La  Tordela  del  Canada*  Turdus  migratorius. 
Il  Merlo  con  le  guance  nere,  Turdus  trichas» 
Il  Baniahbou  di  Bengala,  Turdus  canorus* 

11  Buffone  Francese,  Turdus  rufus. 

Il  gran  Buffone,  Turdus  poljglottus.  , 

Il  Buffone,  J'urdes  orpheus. 

Il  Tordo  piccolo  delle  Filippine,  Turani 
lippensis. 

Il  Tilly,  Turdus  plumbeus. 

Il  Merlo  coi  sopraccigli  bianchi,  Turdus  sibi^ 

, ricus. 

Il  Merlo  col  collo  rosso,  Turdus  rujìcollis. 

La  Tordela  di  Caienna,  Turdus  cayennensis. 
Il  Merlo  verde  d’ Angola,  Turdus  niteras. 

Il  Merlo  con  la  coda  lunga  del  Senegai,  Tur^ 
dus  aeneiis. 

Il  Merlo  di  Juida,  Turdus  auratus. 

Il  Merlo  violaceo  col  ventre  bianco  di  Juida, 
Turdus  leucogaster. 

Il  Merlo  rosa,  Turdus  roseus. 

11  Merlo  col  ciuffo  del  Capo  di  Buona-Speran- 
ZA  , Turdus  cafer. 
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lì  Merlo  d’Àmboina,  Turdus  Amhoinensis» 
li  Merlo  di  Borbone,  Turdus  borbonicus,  ■ 

I!  Tera-Boulao,  Turdus  orìenlalis. 
li  Saul  Jala,  Turdus  nigerrimus. 
li  Merlo  olivastro  di  S.  Domingo,  Turdus  hi- 
spanioìensis. 


Il  Merlo  brunetto  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za, Turdus  capensis. 

Il  Cimiero  negro,  Turdus  atricapillus. 

Il  Merlo  verde  delFIsola  di  Francia,  Turdus 
mauritanius. 

Il  Merlo  diMindanao, mindanaensis. 
Il  Tanaombè,  Turdus  madagascariensis. 

Il  Merlo  bruno  del  Senegai , Turdus  senega- 
It^nsis. 

11  Pai  mista,  Turdus  palmarum, 

11  Moloxita,  Turdus  monacha. 

Il  Merlo  nero  e bianco  d*  Abissi nia,  Turdus 
aethiopicus. 

11  Merlo  bruno  d’Abissinia,  Turdus  abjssi- 
nicits. 

Il  Verdigno,  Turdus  cochinckinensis, 
li  Formichiere  con  la  cravatta  di  Caienna , 
Turdus  cinnamomeus. 
li  Formichiere  con  la  fronte  rossa  di  Caien- 
na, Turdus  rufifrons. 

L'arada,  Turdus  cantans. 

11  Cor^ya,  Turdus  coraya, 

L’  Aiapi,  Turdus  alapi. 

Il  Formichiere  col  ciuffo,  Turdus  eirrkatus» 
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Il  Campana  da  festa,  Turdus  tintinnabula~ 
tus. 

II  Bambla,  Turdus  bambla. 

Il  Formichiere  con  le  orecchie  bianche,  Tur- 
dus  auritus. 

Il  Colma,  Turdus  colma. 

Il  gran  Campana  a martello  , Turdus  tin- 
niens. 

Il  piccolo  Campana  a martello,  Turdus  li- 
neatus. 

Il  Policoro,  Turdus  f or micivorus* 
L’Azzurrino,  Turdus  cjranurus. 

Il  Re  de’ Formichieri,  Turdus  rex. 
L’Hoamy,  Turdus  sinensis. 

Il  Merlo  della  Cina,  Turdus  perspicillatus» 
Il  Boubil  della  Cina,  Turdus  bubil. 

Il  Merlo  con  la  gola  nera  di  San  Domingo  , 
Turdus  ater. 

Il  Merlo  di  San  Domingo,  Turdus  Domi- 
ni cus. 

Il  Merlo  comune,  Turdus  menda. 

Il  Merlo  bruno  della  Giammaica  > Turdus 
aurantius. 

Il  Plastron  bianco,  Turdus  torquatus. 

Il  Merlo  solitario  delle  Filippine,  Turdus  e- 
remita. 

Il  Solitario  di  Manilla,  Turdus  manilensis. 
Il  Merlo  solitario,  Turdus  solitarius. 

Il  Merlo  turchino,  Turdus  cyanus. 

La  Rossaiuola,  Turdus  arundinaceus. 
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H Giallo-nero,  Turdus  moris. 

U Merlo  bruno  del  Capo  di  Baona-Speran%R« 
Turdus  bicolor, 

11  Podobè  del  Senegai  , Turdus  eryihrop* 
terus. 

Il  Verde-ranciato,  Turdus  chrysogaster. 

L*  Urovang,  Turdus  urovang» 

11  Merlo  di  Surinam,  Turdus  surìnamus. 

Il  Merlo  delle  colombaie , Turdus  columbi^ 
nus. 

Il  Domenicano  delle  Filippine^  Turdus  do* 
minicanus. 

Il  piastron-nero  di  Geylan,  Turdus  zeilanus. 
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»,M  ■ I, 

IL  COTING A , o AMPELITE , anpeus. 

Carattere  generico',  bócca  incavato,  iti  for- 
ma di  lesina  alla  base. 

IL  CIARLIERO  ossia  BECCO -FROSONE, 
o GAZZERA-MONTANA. 

Ij  attributo  caratteristico , che  distingue  que- 
st'uccello da  ogni  altro,  consiste  in  certe  pic- 
cole appendici  rosse  , in  cui  vanno  a termi- 
nare varie  delle  penne  medie  delle  sue  ale  ; 
queste  appendici  altro  non  sono,  fuorché  uu 
allungamento  del  fusto  di  là  dai  peli,  il  qud- 
le  allungamento  s’appiana  allargandosi  in  for* 
ma  di  palettina  , e prende  uu  color  rosso  ; 
trovansi  talora  Gn  otto  penne  d’ambi  i Ltì  , 
le  quali  hanno  queste  appendici:  alcuni  bau 
detto  , che  i maschi  ne  abbiano  sette  , e le 
femmine  cinque;  altri  han  sostenuto,  che  le 
femmine  non  n’  avessero  punto  quanto  a me 
io  ho  osservalo  degl’individui  che  n’ aveano 
selle  all' una  dell’ale,  e cinque  all’altra;  al 
cuni  che  uè  avevano  che  tre,  ed  altri  che 


Digilized  by  Google 


Tav.J%J>. 


\ 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


DEI.  COTlMOi  3 I 

Qon  ne  avevano  neppur  una,  e che  si  distingue* 
vano  ancora  per  le  piume;  in  flne  io  lio  os- 
servato , che  queste  appendici  si  dividono  u>ìl- 
volta  longitudinalmente  in  due  rami  a un  di 
presso  eguali , in  luogo  di  formare  delle  pa- 
Iettine  d’un  sol  pezzo,  come  per  lo  più  ac* 
cade. 

Non  è facile  a determinare  il  clima  prò* 
prio  di  quest’uccello;  soggiacerebbe  a grave 
sbaglio , chi  dietro  la  scorta  decitomi  di  berta 
di  Boemia,  di  becco  frusone  di  Boemia,  d’uc- 
cello di  Boemia,  che  il  Gesnero , il  Signor 
Brisson  e più  altri  gli  han  dato,  si  desse  a 
credere  che  fosse  la  Boemia  il  suo  paese  na- 
tio, od  anche  il  suo  principale  domicilio;  co- 
là vi  è passeggierò  niente  meno  che  in  altri 
paesi  : nell’Austria  si  crede  che  sia  un  uccel- 
lo di  Boemia  e della  Stiria , perciocché  ve- 
dasi in  fatti  venire  da  que’  paesi  ; ma  in  Boe- 
mia s’avrebbe  motivo  di  crederlo  un  uccello 
della  Sassonia  , e in  Sassonia  un  uccello  di 
Danimarca  o d’  altre  contrade  bagnate  dal 
mar  Baltico.  1 negozianti  Inglesi  assicurarono 
il  Dottor  Listar , soii  presso  a cent’anni,  che 
ì becco  frusoni  erano  assai  frequenti  nella 
Prussia  ; Rzaczynski  ci  assicura , che  passano 
nella  grande  e piccola  Pollonia  , e nella  Li- 
tuania : è stato  scritto  da  Dresda  al  Sig.  di 
Keaumur,  che  facevano  il  nido  ne’contorni  di 
Pietroburgo  : il  Sig.  Linneo  ha  asserito  natu- 
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r»Ymtj(U9  su  buoni  documenti,  ch’essi  passa* 
no  l.'i  siate,  e conseguentemente  fanno  la  lo- 
ro covatura  ne’  paesi  che  sono  di  Ik  della 
Svezia  } ma  i suoi  corrispondenti  non  lo  hao 
mi  nulamente  informato  su  questa  covatura  , 
e sulle  sue  circostanze;  finalmente  il  Sig.  di 
Slraleraberg  ha  detto  a Frlsch  d’averne  tro- 
vali in  Tarlarla  ne’  fori  degli  scògli  , ne’qnali 
fuor  d’ogni  dubbio  collocano  i loro  nidi.  De! 
rimanente  qualunque  siasi  il  domicilio  più 
usalo  de’ becco-frusoni , quello  vuo’ dire  , in 
cui  avvenendosi  in  un  clima  acconcio,  in  un 
pascolo  abbondante  e facile,  e in  tutt’i  comodi 
relativi  alla  loro  foggia  di  vivere,  essi  godono 
dell’esistenza,  e sentonsi  solleticati  a trasmet- 
terla ad  una  nuova  generazione;  sempre  è vero 
che  non  son  essi  uccelli  sedentari! , anzi  tutta 
quanta  scorrono  l’Europa,  e dannosi  talvolta  a 
vedere  nel  Nord  dell’Inghilterra,  in  Francia, 
in  Italia  , e indubitatamente  nella  Spagna  ; su 
quest’ultimo  artìcolo  però  siamo  ridotti  a sem^ 
plìci  congetture;  poiché  uopo  è confessare, 
che  la  Storia  Naturale  di  questo  bel  Regno 
si  ricco,  a noi  cosi  vicino,  abitato  da  una 
Nazione  per  tanti  titoli  si  rinomata  , non  è a 
noi  più  conosciuta  di  quella  della  California 
e del  Giappone. 

Le  migrazioni  de’beccó-frusooi  sono  mol- 
to regolari  in  ogni  paese  quanto  alla  stagione; 
ma  se^  viaggisno  ogni  anno,  come  1’ Aldro- 
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vando  avea  udito  dire  , conviene  però  che 
tengano  sempre  la  medesima  via.  Il  g!ovln 
Pri  ncipe  Adamod’Aversperg  Ciatnberlaiio  del- 
le LL.  MM.  II.,  uno  de’ Signori  di  Boeinìia 
che  abbia  le  più  belle  caccie,  e che  utilmente 
vi  si  esercita  , facendole  servire  al  progresso 
della  Storia  Naturale,  ci  dice  in  una  Memo- 
ria diretta  al  Sig.  di  Buffon  , che  quest’  uc- 
cello passa  ogni  tre  o quattro  anni  dalle  mon- 
tagne della  Boemia  e della  Sliria  nell'Austria 
al  principio  d’autuno,  e ritornavi  sul  finirà 
di  questas  tagione  , e che  neanche  io  Boemii» 
non  se  ne  vede  pur  uno  nelPiuverno:  dicesi 
non  pertanto  , che  nella  Slesia  appunto  nel 
verno  trovansi  questi  uccelli  sulle  moatagne; 
quelli  che  si  sono  sviati  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra, vi  son  comparsi  nel  più  rigido  del- 
l'inverno , e sempre  in  piccol  numero;  lo  cba 
darebbe  luogo  a credere,  che  fossero  in  real- 
tà uccelli  dispersi , i quali  fossero  stati  sepa- 
rati dal  rimanente  della  truppa  da  qualche 
accidente,  e che  fossero  o troppo  spossati 
per  raggiugnere  la  loro  compagnia,  o troppo 
giovani  per  tenere  il  medesimo  cammino.  Si 
potrebbe  anche  da  questi  fatti  dedurre,  che 
la  Francia  e l’Inghilterra,  come  pure  la  Si- 
cilia, non  trovansi  giammai  sulla  strada  che 
tengono  le  colónne  principali:  non  può  però 
dirsi  altrettanto  dell'Italia  ; poiché  se  ne  sono 
più  volte  veduti  di  questi  uccelli  glugacrvi  a 
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^ramllssitne  frotte , singolarmente  l’anno  i55i 
nel  mese  di  Dicembre:  non  era  gth  cosa  rara 
vedervone  delle  centinaia  e più,  e pigliavan- 
sene  fino  a quaranta  per  volta.  Lo  stesso  era 
av\enuio  nel  Febbraio  del  i53o  al  tempo 
ohe  Carlo  Quinto  facevasi  incoronare  a Bo- 
logna : poiché  ne’  paesi  ^ in  cui  questi  uccelli 
non  si  danno  a vedere  che  molto  di  rado,  le 
.loro  apparizioni  fanno  epoca  nell 4 storia  po* 

, litica  , e ciò  viemaggiormente  quando  il  lo- 
ro numero  è straordinariamente  grande  : lo 
spirito  de’ popoli  , non  si  sa  troppo  bene  il 
perchè  , è impressionato  che  sieno  forieri  di 
peste  , di  guerra  o d’altra  calamità:  conviene 
però  tra  queste  sventure  eccettuare  almeno  i 
. trcmuoti,  poiché  nell’apparizion  loro  del  i55i 
si  osservò  che  i becco-frusoni  , che  si  sparge- 
. vano  per  il  Modenese , per  il  Piacentino  , e 
per  quasi  tutte  le  Signorie  d’Italia,  si  tenne- 
ro sempre  lungi  dal  Ferrarese,  come  s’ essi 
avessero  avuto  presentimento  del  terremoto, 
die  vi  fu  poco  dopo,  e che  mise  in  fuga  an- 
che gli  uccelli  del  paese. 

Non  si  sa  precisamente  qual  motivo  li 
muova  a cangiare  di  domicilio  per  viaggiare 
lontano;  non  sono  i gran  freddi,  mettendosi 
eglino  in  marcia  al  principio  dell’  autunno , 
come  abbiam  veduto , e d’altronde  non  viag- 
giano che  ogni  tre  o quattr’  anni , od  anche 
; ogni  sei  0 settC)  e talvolta  in  cosi  folta  schie- 
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ra  , che  n’è  oscurato  il  sole  : sarebbe  mai  una 
eccessiva  moltiplicazione  il  motivo  di  queste 
prodigiose  migrazioni,  come  accade  nella  spe- 
cie delle  cavallette , e in  quella  di  que^  topi 
del  Nord  chiamati  nella  Norvegia  e nella  Lap- 
ponia , lemmings  e come  è addivenuto  altresì 
della  specie  umana  ne’tempi  , in  cui  era  me- 
no incivilita,  per  conseguenza  più  forte,  più 
indipendente  dall’equilibrio  , che  sì  stabilisce 
a lungo  andare  tra  tutte  le  potenze  delia  Na- 
tura ? ovvero  sarebbono  mai  i becco- frusoni 
cacciati  da’ loro  domicilii  di  tempo  in  tempo 
dalle  carestie  locali,  che  gli  obbligassero  a 
cercarsi  in  altre  contrade  quel  pascolo  cha 
vien  loro  meno  in  patria  ? Si  pretende  die 
quando  essi  ritornano  , si  avanzino  molto  nei 
paesi  settentrionali  , lo  che  vien  confermato 
dalla  testimonianza  del  Signor  Conte  di  Stra- 
lemberg, il’qualtf,  come  abbiam  detto  più  so- 
pra , ne  ha  veduti  nella  Tartaria. 

Il  pascolo  più  gradilo  di  quest’uccello, 
quando  trovasi  in  paesi  di  vigne,  sono  le 
uve  } dal  che  l’Aldrovando  si  è determinalo 
a chiamarlo  ampelis,  che  equivale  nel  lin- 
guaggio Francese  al  nome  di  vinette.  Dopo 
l’uve  preferisce,  al  comun  dire,  le  kicche 
del  ligustro , ìndi  quelle  del  rosaio  selvaggio, 
del  ginepro  , dell'alloro  , i pinocchi , le  man- 
dorle , i pomi  , l’erbe,  le  uve  spine  silvestri, 
i tìcbi,  e generalmente  tuU’  i frutti  liquidi  e 
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mollo  sugosi  : quello  nutrito  dalPAIdrovando 
per  tre  mesi  , non  mangiava  coccole  d’ellera, 
nè  carne  cruda,  che  in  mancanza  d’ogni  altro 
cibo  , nè  mai  ha  toccato  grano  ; bevea  soven- 
te , ed  ogni  volta  a otto  o dieci  riprese.  A 
quello,  che  si  è procuralo  di  allevare  nel  Ser- 
raglio di  Vienna  , si  apprestava  della  midolla 
di  pan  bianco,  delle  carote  tagliuzzate,  del 
seme  di  canapa  trita , e de’grani  di  ginepro, 
di  cui  pareva  più  avido;  malgrado  però  tutte 
le  diligenze  adoperale  a conservarlo,  ei  non 
visse  che  cinque  o sei  giorni  : non  è che  il 
becco'frusone  sia  difficile  ad  addomesticarlo, 
e che  non  si  accomodi  in  poco  tempo  alla 
schiavitù  ; ma  un  uccello  uso  alla  liberti,  e 
perciò  a provvedersi  da  sè  a tutt’  i suoi  bi- 
sogni, troverà  sempre  maglio  negli  aperti 
campi,  che  non  in  una  uccelliera  ben  prov- 
veduta, ciò  che  maggiormente  gli  conviene. 
Il  Sig.  de  Beaumur  ha  osservato,  che  i bec- 
co frusoni  amano  la  nettezza , e che  quelli , 
die  lengoDsi  nelle  uccelliere  depongono  i loro 
escrementi  sempre  in  un  medesimo  luogo. 

Questi  uccelli  sono  d’indole  socievole: 
vanno  per  lo  più  a grandi  stormi , e forma- 
no t^ilora  delle  schiere  innumerabili;  ma  oìtr« 
a questo  gusto  di  socievolezza  , egli  pare  che 
sieno  tra  loro  capaci  di  attaccamenti  parziali^ 
e d^un  senti  mento  particolare  di  benevolenza, 
anche  indipendente  dalla  reciproca  attrattiva 
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dei  sessi  ; poiché  non  solo  il  maschio  e la 
femmina  si  accarezzano  a vicenda,  e dannosi 
l’un  Tallro  il  cibo  ; ma  si  sono  altresì  osser- 
vati questi  segni  di  amicizia  e di  buona  in* 
telligenza  tra  maschio  e maschio , tra  femmi- 
na e femmina.  Quest’  amorosa  disposizione , 
ch'è  una  qualità  si  dolce  per  gli  altri,  espone 
sovente  a grandi  incomodi  quello  che  n'è  do- 
tato : essa  in  lui  suppone  sempre  più  dolcez- 
za che  attività,  più  confidenza  che  discerni- 
mento , più  semplicità  che  prudenza,  più  sen- 
sibilità che  energia  , e lo  conduce  ne’laccì,  cui 
gli  esseri  meno  amanti,  e dal  personale  inte- 
resse più  dominati , moltiplicino  sotto  i suoi 
passi  .*  cosi  questi  uccelli  sono,  al  comun  cre- 
dere, de’ più  stupidi,  e di  quelli  che  si  piglia- 
no, in  gran  numero.  Prendonsi  per  lo  più  coi 
tordi  che  passano  al  medesimo  tempo,  e la 
loro  carne  ha  quasi  il  medesimo  sapore,  lo 
che  è naturale , atteso  il  quasi  medesimo  vitto; 
io  aggiungo,  che  uccilonsene  molli  a un  col- 
po , calando  essi  a terra  gli  uni  presso  agli 
altri. 


Col  loro  .grido  dan  segno  della  parten- 
za ; questo  gido  è zi,  zi,  ri,  secondo  Frisch, 
e coloro  tutti,  che  gli  han  veduti  vìvi;  il  lo- 
ro verso  , anzi  che  canto , vuoisi  dire  garri- 
to, e il  nome  loro  Francese  faseur  dà  ben 
a vedere  , che  la  Francia  non  ha  in  esso  loro 
scorto  nè  l^lento  di  cantare,  nè  altitudine  a 

Buffom  Tom,  XII.  4 
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parlare,  come  hanno  ì merli;  perciocché  ja- 
ser  non  è nè  cantare,  nè  parlare.  Il  Sig.  de 
Reaumur  contende  però  loro  perGn  questo  ti- 
tolo : il  Principe  d’  Aversperg.  non  pertanto 
dice , che  il  loro  cantò  è dolcissimo , lo  che 
può > accordarsi , essendo  possibilissimo  che  il 
becco-frusone  canti  armonicamente  al  tempo 
deU’amore , 'e  faccia  sentire  il  suo  canto  nei 
paesi , in  cui  perpetua  la  sua  specie , e che 
altrove  non  altro  faccia  ohe  garrire  e mor- 
morare, anche  quando  gode  la  libertà;  che 
finalmente  nella  strettezza  delle  gabbie  am- 
mutolisca affatto. 

. ' Le  sue  piume  nello,  statò  di > riposo  son 

belle;  ma  ad  averne  una  piena  idea,  convien 
vederle  allorché  Puccello  dispiega  le  sue  ale, 
allarga  la  coda,  e solleva  il  suo*  ciuffo,  in 
una  parola»  allorché  mette  in  veduta  tutte  le 
sue  bellezze,  cioè,  convien  vederlo-  volare, 
,ma  da  vicino.  I suoi  occhi  ,■  che  sono  d’ un 
.bel  rosso , sfavillano  leggiadramente  in  mezzo 
<alla  fascia  nera,  sopra  di  cui  son -essi  annic- 
chiati  ; questo  nero  dlffondesi  sotto  la  gola  é 
• tutto  all’intorno  del  beccò  il  cofor  di  vino 
,più  o men  carico  della  testa,  de!  collo,  del 
tergo  e del  perito,  e‘ il  color  cenericcio  del 
groppone  soho  contornati  da.  una  cornice 
«^smaliata  di  bianco,  di  rosso,  formata  dalle 
< differenti  macchie  dell’ale  e della  coda;  que- 
sta nel  suo  principio  è cenericcia  ; ncreggian- 
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te  oel  mezzo»  ed  all’estremità  gialla;  nericcie 
^ono  le  peoae  delibale»' la  ter^a  ' e quarta 
spruzzate  di  bianco  \erso  la  punta»  le  cinque 
Seguenti  segnate  di  giallo;  tutte  le  intermedie 
di  bianco  , e la  maggior  parte  di  queste  ter- 
minate da  certe  lagrime  piatte  di  color  rosso» 
di  cui  ho  parlato  ài*  principio  di  quest*  arti- 
colo. Il  becco  e i piedi  son  neri  » e a pro- 
porzione più  corti  dì  que’  del  merlo.  La  lun- 
ghezza totale  dell’uccello»  secondo  il  Sig; 
Brisson  » è di  sette  pollici  e un  quarto  » la 
sua  coda  di  due  e un  quarto,  il  suo  becco 
di  nove  linee  ; come  pure  .il  suo  piede  » e il 
suo  volo  di  tredici  pollici,  do  per  me  ne  ho 
osservato  uno  » che  avea  tutte  le  dimensioai 
più  grandi;  forse, questa  differenza  di  gran^ 
dezza  non  altro  ìndica  che  una  varietà  d’an- 
ni o di  sesso»  od  anche  per  avventura  un 
semplice  divario  iudividuale.  > 

lo  non  so  quale  sia  il  color  de’gio  vani; 
l’  Aldrovando  però. ci  dice  che  l’ orlo  della 
coda  è d’un  giallo  men  vivo  nelle  femmine» 
e ch’esse  hanno  sopra- le- penne  > medie  dell’ale 
delle  macchie  bianchiccie  ».  e non  gialle,  co- 
me le  hi<nno  i maschi  : egli  aggi ugne  una 
cosa  difficile  a credersi  » comunque  ne  assi- 
curi d’  averla  .egli  stesso  notata  ; ed  è che 
nelle  femtnine  la  coda  è composta  di  dodici 
penne»  laddove,  secondo  luì  » i maschi  non 
ne  hanno  che  dieci.  Egli  è più  facile;  e più 
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naturale  a credere  che  il  maschio  od  i ma-' 
schi  osservati  dall’  Àldrovaado  avessero  per- 
dute due  delle  lor  penne. 

VARIETÀ' 

DEL  BECCO  FRUSONE. 

Nel  confortare  le  dimensioni  reldtive  del 
becco-frusone , si  sar^  osservato  che  esso  avea 
molto  più  dì  volo  a proporzione  che  non  il 
nostro  merlo,  ed  i nostri  tordi.  Di  più,  l'Al- 
drovando  ha  osservato  ch’esso  aveva  lo  ster- 
no formato  nel  modo  più  vantaggioso  a’  fen- 
der l'aria,  ed  a secondare  l’azione  dell'ale: 
non  deve  però  farci  sorpresa  s'esso  si  mette 
talvolta  a lunghissimi  viaggi  per  la  nostra 
Europa  ; e come  d’altra  parte  ei  passa  la  sta- 
te ne'paesi  settentriondli , devesi  naturalmente 
aspettare  di  ritrovarlo  in  America,  come  in- 
fatti vi  è stato  trovato.  Varii  n’erano  venuti 
dal  Canadà  al  Sig.  de  Reaumur,  dove  gli  è 
stato  dato  il  nome  di  recoUet  per  qualche 
somiglianza  osservata  tra  il  suo  ciuffo,  e la 
cocolla  d’ un  monaco.  Dal  Canadà  ha  esso 
potuto  di  leggieri  spargersi , e s’ò  spàrso  dal  - 
la  parte  del  Sud.  Catesby  lo  ha  descritto  tra 
gli  uccelli  della  Carolina.  Fernandez  l’ha  ve- 
duto nel  Messico  nei  contorni  di  Tezcuco,  ed 
io  n’ho  veduto  uno  inviato  da  Caienna.  Que- 
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st’uccello,  secondo  Gateaby,  non  pesa  che  ua 
oncia  ; ha  uu  ciuffo  piramidale  , allorché  è 
sullevato  , il  becco  nero  e di  larga  apertura, 
gii  occhi  posti  sopra  di  una  fascia  dello  stes- 
so colore,  separata  dal  fondo  da  due  tratti 
bianchi  , l’estremità  della  coda  fregiata  d’ua 
bel  giallo,  il  disopra  della  testa,  la  gola,  il 
colio  ed  il  tergo  di  color  di  nocciuola  vinosa» 
or  più  or  men  carica  j le  tettrici  e le  penne 
dell’ale,  il  basso  del  dorso,  il  groppone,  ed 
una  gran  parte  della  coda  di  differenti  tinte 
di  cenericcio  , il  petto  biancastro,  siccome  le 
inferiori  tettrici  della  còda  ; il  ventre  e i Gan- 
chi  d’un  giallo  pallido.  Giusta  questa  descri- 
zione, e giusta  le  misure  prese,  egli  pare  che 
questo  becco-frusone  Americano  sia  alquanto 
più  piccolo  dell’Europeo,  che  ha  l’ale  meno 
smaltate , e d’un  colore  un  poco  più  brunito: 
.da  ultimo,  che  queste  medesime  ale  non  si 
estendano  cosi  lungi  relativamente  alla  coda; 
ma  egli  è evidentemente  il  medesimo  uccello 
che  il  nostro  becco-frusone , ed  ha  anch’esso 
sette  od  otto  delle  penne  medie  dell’ale^  ter- 
minate da  quelle  piccole  appendici  rosse,  che 
caratterizzano  questa  specie.  Il  Sig.  Brooke  » 
Chirurgo  nel  Maryland  , ha  assicurato  al  Sig. 
Edwards  che  le  femmine  erano  senza  queste 
appendici , e che  noti  avevano  le  penne  cosi 
ben  colorile  come  i maschi  ; il  becco  frusone 
di  Caieuna  da  me  osservato , era  mancante 
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realmente  di  queste  appendici , ed  ho  osser- 
vale altresì  alcune  leggiere  differenze  nelle 
sue  piume,  i cui  colori  erano  un  po’meu  vivi, 
come  son  d’ordinario  le  femmine. 

, * . I 

I C O T I N G H I. 

Vi  ha  pochi  uccelli  di  piume  si  leggia- 
dre come  i cotinghi  : tutti  coloro  che  hanno 
avuto  occasione  di  vederli,  si  Naturalisti  che 
Viaggiatori,  ne  sono  rimasti  come  abbagliati, 
e non  ne  parlano  che  con  ammirazione.  Egli 
sembra,  che  la  Natura  siasi  a puro  diletto 
compiaciuta  di  radunare  sulla  sua  tavolozza  i 
colori  più  scelti  per  distenderli  con  altrettan- 
to gusto  che  profusione  sull’abito  festivo  che 
essa  avea  loro  destinalo.  Vi  è\  veggono  bril- 
lare tutte  le  gradazioni  dell’azzurro,  del  vio- 
lato, del  rosso,  deirarancio  , dei  porporino^ 
del  bianco-pretto,  del  nero,  del  vellutato,  ora 
assortiti  e avvicinati  colle  più  delicate  grada- 
zioni , ora  opposti  e intrecciali  con  un  gusto^ 
màraviglioso , ma  quasi  sempre  moltiplicali 
con  innumerabili  sballimenli  , che  danno  del 
movimento,  dello  scherzo,  dell’interessamen- 
to, in  Una  parola  , tutta  vi  fan  risaltare  la 
bellézza  della  più  espressiva  pittura  propria 
de’ quadri  muli,  immobili  in  apparenza,  e 
che  perciò  recano  più  stupore  , dacché  il  loro 

merito  è di  piacere  colla  bellezza  loro  pro- 

<■ 
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pria»  cenaa  nulla  imitare,  essendo  inimita* 
bili. 

Tutte  le  specie,  o,  se  più  piace,  tutte 
le  razze  componenti  la  vaga  famiglia  dei  co- 
tinghi  , appr^rtengono  al  nuovo  continente;  e 
senza  verun  fondamento  hanno  alcuni  credu- 
lo , che  ve  n’avesse  al  Senegai.  Egli  pare  che 
sieno  essi  amatori  de’ climi  caldi  : o appena 
mai  se  ne  trovano  di  Ih  del  Brasile  dalla  par- 
te del  Sud  , o di  Ih  del  Messico  dalla  parte 
del  Nord;  e riuscirebbe  ad  essi  conseguente- 
mente cosa  difficile  il  trasvolare  i vasti  mari 
che  si  frappongono  ai  due  continenti  a siffat- 
te altezze. 

Tutto  quel  che  si  sa  delle  loro  abitudi< 
ni , si.  è,  che  non  son  essi  viaggiatori  di  lun- 
go cammino , ma  di  giri  soltanto  periodici 
racchiusi  entro  ad  angusti  confini;  due  volte 
aH’anno  si  danno  a vedere  ne’contorni  de’vil- 
]aggi  ; ed  avvegnaché  vi  arrivino  tutti  quasi 
al  medesimo  tempo,  non  si  veggono  però  inai 
attruppati.  Tengonsi  per  lo  più  in  riva  de’se- 
ni  marittimi , ne*  luoghi  paludosi  ; il  perchè 
è stato  loro  da  alcuni  dato  in  Francese  il  no- 
me di  poules  d/ eau.  Essi  trovano  in  gran 
numero  sui  giunchi  crescenti  in  siffatti  luoghi 
grinsétti , di  cui  si  ,pascono,  e quelli  singo- 
larmente, che  chiamansi  in  America  kariaSt 
e che  sono , seconda  alcuni , i tarli  dei  legni, 
o specie  di  formiche  secondo  altri.  I Creoli 
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haoQo  a quel  che  se  ne  dice,  più  motivi  di 
fare  ad  essi  la  guerra  ; la  bellezza  delle  loro 
piume,  che  abbaglia  gli  occhi,  e,  secondo 
alcuni,  la  bont^  della  loro  carne,  che  lusin- 
ga il  palato.*  gli  è però  diffìcile  a conciliare 
tuli*  i vantaggi , e luna  delle  intenzioni  si  op- 
pone spesso- alPal tra  ; onde  nello  spogliare  un 
uccello  per  mangiarne  la  sua  carne,  avvien 
di  rado  che  spennisi  com’è  uopo  ad  avere 
intatte  le  sue  piume  ; lo  che  spiega  assai  na- 
turalmente, perchè  giungane!  tuttodì  dall’A- 
merica tanti  contiaglii  imperfetti,  bi  aggiu- 
gne , che  questi  uccelli  gettansi  altresì  sulle 
risaie  , e vi  cagionano  un  guasto  notabile;  se 
ciò  è vero , i Creoli  hanno  una  ragione  di 
più  a dar  loro  la  caccia. 

La  grandezza  delle  differenti  specie  è va- 
ria pigliando  da  quella  d’un  colombino  a quel- 
la d’un  tordo  viscardo , ed  anche  meno;  tutte 
queste  specie  hanno  il  becco  largo  alla  base; 
e i labbri  del  becco  superiore , e spessissimo 
quelli  dell’inferiore  incavati  verso  la  punta, 
e la  prima  falange  del  dito  esteriore  unita  a 
quella  del  dito  medio;  da  ultimo  i più  han« 
no  la  coda  alquanto  forcuta  o rientrante,  e 
di  dodici  penne  composta. 

IL  GORDON  BLEU. 

Un  vago  azzurro  regni  sul  disopra  del 
corpo,  della  testa  e del  collo  , sul  groppone. 
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sulle  teltrici  superiori  delia  coda,  e sulle  pie* 
cole  teltrici  delibale  : questo  medesimo  colare 
ricomparisce  ancora  sulle  teltrici  inferiori  del- 
la coda , sul  basso  ventre  e sulle  gambe.  Un 
bei  porporino  violato  campeggia  sulla  gola  , 
sulla  testa  , sul  petto , e su  una  parte  del 
ventre  fino  alle  gambe  : su  questo  fondo  ve- 
desi  , come  fatta  a disegno',  dalla  parte  del 
petto,  una  cintura  dello  stesso  azzurro  del 
dosso,  e in  grazia  della  quale  è stato  dato 
a questa  specie  il  nome  di  corvlon  bleu.  Ai 
disotto  di  questa  prima  cintura  , alcuni  indi- 
vidui ne  hanno  un’altra  d’uii  bel  rosso,  oltre 
più  macchie  di  fuoco  sparse  sul  collo  e sul 
ventre  ; queste  macchie  non  sono  già  disposte 
regolarmente,  ma  vi  sono  come  gettate  con 
quella  libertà  , di  cui  p^re  che  in  ogni  cosa 
dilettisi  la  Natura,  e cui  Ta r te • imita  si  dif* 
flcil  mente. 

Tutte  le  penne  della  coda  e dell’ale  so- 
no nere  , quelle  però  delia  coda  e le  medie 
dell’ale  hanno  il  lato  esteriore  orlato  d’az- 
zurro. 

L’individuo  da  me  osservato  veniva  dal 
Brasile  $ la  sua  lunghezza  totale  era  di  otto 
pollici  ; becco  dieci  linee;  volo  tredici  polli- 
ci ; coda  due  pollici  e due  terzi , composta 
di  dodici  penne  , eccedeva  1*  ale  di  diciotto 
linee.  L’individuo  descritto  dal  SIg.  Brisson 
avea  tutte  le  sue-  dimensioni  alquanto  mag- 
giori , ed  era  della  grossezza  d’un  tordo. 

« 
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La  femmina  è priva  delle  due  cinture , 
e delle  macchie  di  fuoco  sul,  ventre  e sul 
petto  j nel  rimanente  ella  somiglia  al  maschio; 
l’uno  e l’altra  hanno  il  becco  e i piedi  neri, 
e iu  amendue  il  fondo  delle  piume  azzurre  è 
nereggiante  ; quello  delle  piume  di  color  di 
porpora  è bianco,  ed  il  tarso  è per  di  dietro 
guarnito  d’una  specie  di  peluria. 

IL  QUEREIVA. 

Se  si  volesse  aver  riguardo  al  colore,  del 
quale  ogni  piuma  dipinta  in  tutta  la  sua 
estensione , gli  è certo  che  il  color  dominan- 
te del  quereiva  sarebbe  il  nero;  concìossiachè 
la  parte  più  notabile  di  ciascuna  piuma,  pi~ 
gliandola  dalla  sua  origine , è nera  ; ma  sic- 
come in  fatto  di  piume  trattasi  di  quel  che 
si  vede  e non  di  quello  che  sta  celalo,  e che 
in  siffatta  occasione  l’apparente  è il  reale,  si 
può  e si  dee  dire  che  il  color  dominante  di 
quest'uccello  è un  azzurro  d’ agata,  marina  , 
perciocché  questo  colore  , con  cui  son  termi  - 
nate  le  piume  di  quasi  tutto  il  corpo,  è quel- 

10  che,  maggiormente  apparisce  allorché  que- 
ste piume  sono  distese  le  une  sopra  le  altre; 

11  nero,  a dire  con  verità  , si  dà  a vedere  in 
alcuni  luoghi  sul  disopra  del  corpo;  ma  non 
vi  forma  che  de’  piccoli  schizzi , e non  attra- 
versa giammai  l’azzurro  che  regna  sotto  il 
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corpo;  vedonsi  soltanto  in  alcuni,  presso  det 
groppone  e delle  gambe,  alcilne  pennlne  che 
in  parte  sono  nere,  in  parte  d’un  rosso  por- 
porino. ' 

La  gola  èd  ima  parte  del  collo  sono  co- 
perte da  una  specie  di  piastra  d’un  porpori- 
no violato  lucldissrtno  ; questa  piastra  è sog- 
getta a>^ variare  di  grandezza,  ed  a dilatarsi 
più  o meno  neMìfferenti  individui.  Le  tettrici 
dell’ale,  le  loro  penne  e quelle  della  coda 
son  quasi  affatto  nere  , orlate  o terminate  d’un 
azzurro  d’agata  marina;  il  becco  e i piedi 
sono  neri. 

Trovasi  quest’uccello  a Caienna,  è della 
grossezza  d’un  tordo-viscardo  , e formato  col- 
le medesime  proporzioni  che  il  precedente  , 
col  divario,  che  le  sue  ale  in  riposo  non  ar- 
rivano che  alla  metà  della  coda,  la  quale  è 
in  questo  un  po’  più  lunga. 

L A TER  S I N A. 

11  Sig.  Linneo  è il  primo  ed  anche  il 
solo  fin  ad  ora,  che  abbia  descritto  quest’uc- 
cello,* egli  ha  la  testa,  l’alto  del  dorso,  le 
penne  dell’ale  e della  coda  nere  ; la  gola,  il 
petto  , il  bisso  del  dosso , restrem.ilh  esterio- 
re delle  penne  dell’ale  di  un  azzurro-chiaro; 
una  fascia  trasversale  di  quest’ ultimo  colore 
sulle  tettrici  superiori  di  queste  medesime 
penne;  il  ventre  bianco-gialliccio,  ed  i fianchi 
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di  una  tinti  più  carica.  Il  Sig.  Linneo  non  fa 
parola  di  qual  paese  sia  nativo  quest’uccello; 
gli  è però  più  che  probabile  clic  sia  dell’A- 
merica, come  pure  gli  altri  cotinghi  ; io  qua- 
si sarei  tentato  a riguardarlo  come  una  va- 
rietà-del  quereiva  , attesoché  l’azzurro  ed  il 
nero  sono  i colori,  principali  della  parte  stipe* 
riore  del  corpo,  e quelli  della  parte  inferio* 
re  son  colori  deboli,  come  soglion  essere  nel- 
le femmine , ne’ giovani  ec. , ma  a decidere 
siffatta  questione , farebbe  mestieri  di  aver 
veduto  l’uccello.  - • . 

IL  COTINGA  CON  LE  PIUME  DI  SETA. 

Quasi  tutte  le  piume  del  d'sopra  e del 
disotto  del  corpo  , ed  anche  le  tcttrici  dell’ale 
e della  coda  sono  sfilacciate,  sciolte  io  que- 
st’uccello, ed  ai  peli  della  seta  più  veramen- 
te somiglianti  che  alle  piume;  il  perchè  vuoi- 
si distingueife  dal  rimanente  delle  specie  dei 
cotinghi.  11  color  generale,  delle  piume  è un 
vago  azzurro  cangiante  in  un  bell’azzurro  di 
agata  marina  , come  nella  specie  precedente; 
conviene  soltanto  eccettuarne  la  gola  , eh’  è 
d’un  violato  carico  , e le  penne  della  coda  e 
dell’ ale f il  cui  colore  è nericcio;  le  più  di 
loro  altresì  sono  orlate  esteriormente  d’azzur- 
ro ; le  piume  delia  testi  e del  disopra  del 
collo  suno  lunghe  c strette,  e il  fondo  delie 
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piume  del  disopra  e del  disotto  del  corpo, 
del  petto  ec.  è di  due  colori  ; egli  è in  prima 
bianco  alla  radice  di  queste  piume,  poscia 
d’un  violato  porporino  ; questo  secondo  colore 
auraversa  in  alcuni  luoghi  Fazzurro  delle  piu- 
me superiori  $ il>  becco  è bruno , ed  i piedi 
‘ son  neri. 

Lunghezza  totale  sette  pollici  e un  terzo; 
becco  nove  in  dieci  linee;  tarso  similmente  ; 
volo  tredici  pollici  e un  terzo;  coda  tre  pol- 
lici circa , composta  di  dodici  peone,  eccede 
Tale  d'un  pollice. 

IL  PAGAPAG,  OSSIA  POMPADOUR. 

I 

Le  piume  tutte  di!  questo  vago  uccello 
sono  d'una  porpora  sfavillante  e lucida,  tran- 
ne- le  penne  dell’ale  che  son  bianche  , fregiate 
di  bruno,  e le  tettrici  inferiori  'dell’ale,  le 
quali  sono  affatto  bianche:  aggiugnete  oltrac- 
ciò che  il  disotto  della  coda  è d’una  porpora 
più  chiara  ; il  fondo  delle  piume  è bianco  su 
tutto  il  corpo  ; i piedi  nereggiano  ; il  becco 
è grigio  bruno , e d’amendue  i lati  della  sua 
base  esce  un  piccol  tratto  bianchiccio,  il  qua- 
le , passando  al  disotto  degli  occhi , forma  e 
caratterizza  il  contorno  delia  fisonomia. 

Quest’uccello  ha  le  grandi  tettrici  del- 
l’ale'conformate  d’una  maniera  singolare;  son 
elleno  lunghe,  strette,  rigide , acute,  e a gui- 
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sa  di  caaale  incavate;  le  loro  barbe  sodo  di- 
staccate  le  une  dalle  altre , il  loro  fusto  è 
bianco,  ed  è senza  peli  alla  sua  estremità  , 
lo  che  ha  qualche  rapporto  a quelle  appena 
dici , in  cui  terminano  le  penne  intermedie 
del  becco  frusone,  ed  altro  non  sono  che  pro> 
lungamente  della  cima  del  fusto  al  di  là  del- 
le barbe.  Non  è questo  il  solo  tratto  di  con- 
formità tra  queste  due  specie;  esse  rassomi- 
gliansi  ancora  alla  forma  del  becco,  alla  cor- 
poratura, alle  dimensioni  relative  della  coda, 
de’  piedi  ec.;  convien  tuttavia  confessare,  che 
disiinguonsi  notabilmente  nell'istinto,  poiché 
quello  del  becco-frusone  lo  porta  a frequen- 
tare i monti,  e tutte  le  specie  de’cotinghi  ama- 
no le  pianure  ed  i luoghi  acquosi. 

Lunghezza  totale  sette  pollici  e mezzo  ; 
becco  dieci  in  undici  linee;  tarso  nove  in  dic- 
ci linee;  volo  quattordici  pòllici  e più;  coda 
due  pollici  e mezzo,  composta  di  dodici  pen- 
ne, eccede  l’ale  di  sette  in  otto  linee.  < 

11  pompadour  è un  uccello  -viaggiatore; 
dassi  a vedere  alia  Guiana  in  vicinanza  delle 
abitazioni  verso  il  mese  di  Marzo  e di  Set- 
tembre, tempo  della  maturazione  de'  frutti 
che  gli  apprestano  il  pascolo  ; stsssi  alla  cima 
delle  piante  in  riva  ai  Gumi  ; nidiGca  sugli 
aiti  rami  , e non  mai  inoltrasi  per  eotro  ai 
gran  hoschi.  L’individuo  che  ha  servilo  di  sog- 
getto a questa  descrizione,  procedeva  da  Ca- 
ienna.  ' . 
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VARIETÀ» 

DEL  PAGAPAC 

I.  Il  Pacapàc  grigio  porporino  . Egli  è . 
alquanto  più  piccolo  del  precedente  , ma  le 
sue  proporzioni  sono  esattamente  le  stesse;  ha 
le  medesime  singolarità  nella  conformazione 
delle  grandi  tettrici  delle  ali,  ed  è del  me- 
desimo paese.  Tante  cose  comuni  non  ci  la- 
sciano dubitare  che  questi  due  uccelli,  seb- 
ben  diversi  di  piume,  non  appartengano  alla 
stessa  specie  ; e siccome  questo  è un  po’  più 
piccolo , sarei  d’ opinione  che  si  dovesse  ri- 
guardarlo come  una  varietà  dell’età,  cioè  co- 
me un  giovane,  che  non  è per  anche  giunto 
all’intiero  suo  crescimento , nè,  sono  i suoi  co; 
lori  tuttavia  decisi:  tutto  quel  eh*  è porpora 
nel  precedente , è in  questo  variato  di  por- 
porino e cenericcio;  il  disotto  della  coda  è 
color  di  rosa  ; brune  sono  le  penne  della  co- 
da; quel  che  si  esterna  di  quelle  dell’  ale,  è 
altresi  bruno , il  loro  lato  interiore  e nasco- 
sto» è bianco  dall’  origine  di  ciascuna  penna 
Gno  ai  due  terzi  delia  sua  lunghezza  ; e di 
più  le  intermedie  hanno  il  labbro  esteriore 
bianco.  ■ 

IL  Abbiam  veduto,  il  Sig.  Daubenton  il 
giovine  ed  io,  presso  il  Sig.  Mauduit,  il  ''' 
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tinga  grigio , il  qual  ci  è sembrato  che  alla 
specie  appartenga  del  pacapac,  e che  non  sia 
che  un  uccello  ancora  più  giovine  dei  prece* 
dente , cui  però  non  bisogna  confondere  con 
un  altro  uccello , al  quale  è stato  altresì  im- 
posto il  nome  di'  cotinga  grigio,  e del  quale 
parlerò  più  oltre  sotto  il  nome  di  guireurou. 
Egli  è probabile,  che  non  sieno  queste 
le  sole  varietli  esistenti  in  questa  specie,  e 
che  se  ne  scopriranno  dell’altre  tra  le  femmi- 
ne di  differenti  età.  ^ 

L’ UETTA , OSSIA  GOTINGA  ROSSO 

DI  CUEHNA.. 

11  rosso  domina  infatti  nelle  piume  di 
quest*  uccello , ma  questo  rosso  si  diversifica 
alle  varie  tinte  che  piglia  ne’difierenti  luoghi; 
la  tinta  più  viva , e ch*è  d*un  rosso  scarlatto, 
è diffusa  sulla  parte  superiore  della  testa , e 
forma  una  specie  di  corona,  o di  berretta,  di 
cui  le  piume  sono  piuttosto  lunghe,  e possou 
levarsi  a foggia  di  ciuffo , secondo  la  conget- 
tura del  Sig.  Edwards.  Questo  medesimo  co- 
lore scarlatto  campeggia  sotto  il  ventre,  sulle 
gambe,  sulla  parte  inferiore  del  dorso,  e fino 
quasi  all’estremità  delle  penne  della  coda,  le 
quali  sono  terminate  di  nero  ; le  tempia,  il 
collo,  il  dorso  e l’ale  hanno  delle  tinte  piu 
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o meno  abbrunite , che  cangiano  il  rosso  in 
un  bel  bruno  misto  di  rosso  vellutato;  la  più 
oscura  però  fra  tutte  queste  tinte  è quella  di 
una  specie  di  bordo  che  circonda  la  berretta 
scarlatta  $ questa  tinta  si  schiarisce  alquanto 
dietro  al  collo  e sul  dorso,  e più  ancora  sul* 
la  gola  e sul  petto;  le  tetlrici  dell’ale  sono 
contornate  di  bruno,  e le  grandi  penne  ven- 
g;onsi  sempre  vieppiù,  oscurando  dalla  base 
alla  punta  , in  cui  esse  sono  quasi  nere  ; il 
becco  è d’un  rosso  smunto;  i piedi  d’un  gial-* 
lo  brutto,  e vi  si  osserva  una  singolarità,  la 
qual  è che  il  tarso  è per  di  dietro  guarnito 
d’una  specie  di  peluvia  fino  all’origine  delle 
dita. 

, L’ùetta  viaggia  o gira  come  il  pacapac; 
essa  però  è più  comune  nell’  interno  della 
Guiana. 

Lunghezza  totale  sette  pollici  circa;  bec** 
co  nove  linee  ; piedi  sette  linee  ; coda  due 
pollici  e mezzo,  avanza  l’ale  di  circa  venti 
linee;  dal  che  ne  segue  che  questo  coutinga 
ha  men  volo  de’precedenti. 

IL  GUIRA-PANGA, 
ossia 

COTINGA  BIANCO. 

Laèt  è il  solo  che  abbia  parlato  di  que- 
At’nccello , e tutto  quello  che  ce  ne  dice  si 
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riduce  a questo  difesso  ha  le  piume  bianche 
e fortissima  la  voce.  Dopo  quel  tempo  era-^ 
sene  quasi  perduta  la,  specie  a Gaienna  , e 
dobbiamo  alle  diligenze  del  Sig.  Mauoncour 
che  siasi  rinvenuta.  • ' < • 

' Il  maschio  e la  fenimina'  erano  amen- 
due  appollaiati  sugli  alberi-  presso  d’un  di- 
stretto pantanoso  allorché  furono  uccisi;  il  lo- 
ro  grido  ne  gli  scopri , ch’era  fortissimo,  cor 
me  lo  dice  Laèt.  I cdcciatori  lo  espressero 
con  queste  due  sillabe,  in,  pronunziate 
in  tuono  assai  dungo.  • • 

Quel  che  vi  hajin  questi  uccelli  mag- 
giormente degno  d’osservazione,  si  é’una 
specie  di  carnosi tli  ch’eglino  hanno  sul  bec- 
co , come  i tacchini  , la  ‘qual  per^  ha  una  . 
organizzazione  , e conseguentemente  liti  giuo- 
co al  tutto  differente:  essa  è flaccida  e caden- 
te nel  suo  stato  di  quiete,  *e  quando  l’ani- 
male è tranquillo;  ma  all’qpposto  allorché  è 
acceso  di  qualche  passione , essa  si  gonfia» 
si  alza  , s’allunga  , ed  in  questo  stato  di  ten-  = 
sione  e di  sforzo  è lunga  più  di  due  pollic» 
ed  ha  tre  o quattro  linee  di  circonferenza 
alla  sua  base;  quest’effetto  è prodotto  dall*"' 
aria  che  l’uccello  ispira  pel  condotto  del  pa-. 
lato  nella  cavità  della  carnosità , e sa  tratte* 
nervela. 

Questa  carnosità  è altresì  differente  da 
quella  del  tacchino  nell’essere  vestita  di  pea- 
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n^oe  bianche.  Per  altro  essa  non  è dei  solo 
maschio  j la  femmina  n’  è pure  provveduta , 
essa  però  ha  le  piume  al  tutto  differenti.  Nel 
maschio  > 11  becco  e i piedi  sono  neri,,  tutto 
il  rimanente  è d’un  bianco  pretto  e.  senza 
mescolamento . se  voi  ne  eccettuate  alcune 
tinte  gialle , che  veggonsì  sul  groppone  e so- 
pra alcune  penne  della  coda. e dell'  ale.  Le 
piume  della  femmina  non  sono  per  lo  più 
cosi  uniformi:,  essa  ha  il  disopra  della  testa 
e del  corpo  , le  tettrici  superiori,  dell’  ale , è 
la  maggior  parte  delle  penne  dell’ale  e del- 
la coda  di  color  olivastro mescolato  di  gri- 
gio^ le  penne  laterali  della :coda, grigie  gial- 
lo'orlate;  le  guatici  e;  la  fronte  bianche;  le 
•piumè:  della  sua  gola  grigie  contornate  d’oli- 
“vastró;  quelle  del  petto  e della  parte  ante- 
riore del  ventre  grigie , orlate  d’olivastro  é 
terminale  di  giallo  : il  basso  ventre, e le  let- 
trici del  disotto  della  coda  d’un  giallo  di  ce- 
dro; le  tettrici  inferiori  dell’ale. bianche,  fre- 
giate ail’intorno  del  .medesimo  giallo.  , , 
Sono  il  maschio  e la  femmina  presso  a 
poco  della  stessa  grossezza  ; eccone  le  prin- 
cipali loro,  misure:  lunghezza  totale  dodici 
pollici;  lunghezza  del  becco  dlclollo  linee; 
sua  larghezza,  alla  'base  sette  linee;  lunghez- 
za della  coda  tre'  pollici  e nove  linee;  è que- 
sta iurmata  di  dodici  penpe  eguali , ed 
cede  l’ale. piegate  di  veotuna  linee. 
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L'AVERANO. 

La  sua  testa  è d*  un  bruao  carico  ; le 
penne  delle  sue  ale  nereggiano,  e nere  sono 
le  loro  piccole  tellrici.'le  grandi  nericce  con 
qualche  intarsiamento  di  verde-bruno  ; le  ri- 
manenti piume  cenericcie  intrecciate  di  nereg- 
giante , principalmente  sul  dosso , e di  verdi- 
gno sul  groppone  e sulla  coda.  Quest*  uccello 
ha  il  becco  largo  alla  sua  base  come  i cotin- 
ghi  ; la  lingua  corta  ; le  narici  scoperte;  l’iri- 
de degli  occhi  d’un  nero  turchiniccio;  il  bec- 
co nero,  nereggianti  i piedi;  quello  nondime- 
no che  appressalo  alquanto- al  cotinga  bianco, 
e lo  distingue  dal  rimanente  de’cotinghi,  sono 
parecchie  appendici  nere  e carnose  , eh’  egli 
ha  sotto  il  colio  , e la  cui  ' forma  è a un  di* 
presso  quella  d‘’un  ferro  di  lancia. 

L’averano  è in  grossezza  quasi  eguale  ad 
un  piccione  ; la  lunghezza  del  suo  becco,  che 
è d’un  pollice , è altresi  la  misura  della  sua 
larghezza  maggiore;  i suoi  piedi  sono  dodici 
in  tredici  linee  lunghi  ; la  sua  coda  tre  pollici 
ed  avanza  l’ale  piegate  di  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza. 

La  femmina  è un  po’ più  piccola  del  m»- 
schio,  e non  ha  punto  d’appendici  carnose 
sul  collo;  essa  per  la  forma  e la  grossezza  ras- 
somiglia alla  tordela  : la  sua  piuma  è un  mi- 
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Sto  di  nericcio , di  bruno  e di  verde-chiaro 
ma  sono  distribuiti  cotesti  colori  per  modo , 
che  il  bruno  domina  sul  dorso,  e il  verde-chia- 
ro sulla  gola , sul  ' petto , e sul  disotto  del 


corpo.  > 

Questi  uccelli  hanno  molta  carne  e su- 
gosa: il  maschio  ha  una  voce  assai  sonora,  e la 
modifica  in  due  differenti  guise;  ora  è un  ru- 
more somigliante  a quello  che  renderebbe  un 
pezzo  di  ferro  percosso  con  uno  stromento  ta- 
gliente ( kock  kick  ) ; ed  ora  è un  suono  si- 
mile a quello  d’una  campana  fessa  ( /rnr,  A:ur, 
hur  ).  Per  altro  in  tutto  l’anno  non  si  fa  udi- 
re che  per  circa  sei  settimane  della  grande  e- 
state,  cioè  al  Dicembre  ed  al  Gennaio,  per 
cui  i Portoghesi  gli  han  dato  il  suo  nome  ave 
de  verano , uccello  d^  estate.  Si  è osservato, 
che  il  petto  è esternamente  segnato  d’un  solco, 
che  corre  tutta  la  sua  lunghezza,  ed  ha  ol* 
tracciò  la  trachea  arteria  assai  ampia , lo  che 
può  influire  alquanto  nella  forza  della  sua 
voce. 


Specie  conosciute  in  questo  genere. 

Il  Ciarliero  , Ampetis  garrulus. 

Il  Pacapac,  ossia  Pompadour,  Ampelis  ^om- 
padara. 

L*  Uetta,  Ampelis  carnijex. 

11  Cotiflgà  ceruleo,  Ampelis  cotinga. 
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*Ti  Cotinga  con  le  piume  di  seta , Ampelit 
maynana. 

Il  Quereiva,  Ampelis  cayanaé 
La  Termina,  Ampelis  tersa. 

Il  Guira-Panga,  Ampelis  carunculata. 

L’ Averano,  Ampelis  variegata. 
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LXXIX/GENERE 


IL  TANGARA,  tajuagrj. 

Carattere  generico:  becco  incavato,  in  for- 
ma di , lesina  , e alquanto  fatto  a cono 
. verso  la  base. 

I T ANGARI. 


IN^e*  climi  caldi  dell*  America  trovasi  a gran- 
di stormi  un  genere  di  uccelli,  dei  quali  al- 
cuni chiamansi  al  Brasile  tangaras , e i No- 
menclatori hanno  adottato  questo  nome  a in- 
dicare tutte  le  specie  componenti  questo  ge- 
nere. Questi  uccelli  sono  dalla  maggior  par- 
te de* Viaggiatori  stati  presi  come  specie  di 

} passera;  essi  infatti  non  diversificano  dal- 
, e nostre  passere  Europee,  fuorché  pe’colori; 
e per  un  picco!  carattere  di  conformazione 
che  è d*  avere  la  mandibula  superiore  del 
becco  incavata  ai  due  lati  verso  la  sua  estre- 
mità ; ma  somigliano  le  passere  nel  resto,  e 
quasi  non  dissi  anche  nelle  abitudini  natura- 
>li)  hanno  com*essi  un  volo  corto  e poco  al- 
to ; la  voce  ingrata  nella  maggior  parte  dcl- 
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le  specie  ; deonsi  altresi  arrolare  tra  gli  uc- 
celli granivori , poiché  pasconsi  di  minutis- 
sime frutte;  sono  altronde  quasi  tanto  fami- 
gliar! come  le  passere , mentre  i più  di  loro 
s’appressano  alle  abitazioni , e son  anche  tra 
loro  socievoli.  Aman  essi  di  soggiornare  nei 
terreni  secchi  e scoperti , e non  mai  ne*  pa- 
ludosi ; non  covano  che  due  uova , e di  ra- 
do tre  ; le  passere  di  Caienna  non  ne  cova- 
no davvantaggio,  laddove  le  Europee  ne  fan- 
no cinque  o sei , e questo  divario  è quasi  ge- 
nerale tra  gli  uccelli  desolimi  caldi,  e quelli 
de’climi  temperati.  11  piccol  numero  nel  pro- 
dotto di  ciascuna  covata  viene  compensato 
dalla  loro  più  grande  frequenza;  siccome  es- 
si sono  in  amore  a tutte  le  stagioni,  essen- 
do la  temperie  sempre  quasi  eguale,  cosi  fan- 
no ad  ogni  covata  un  minor  numerò  di  uo- 
va, che  non  facciano  gli  uccelli  dei  nostri 
climi , i quali  non  hanno  che  una  o al  più 
due  stagioni  d’amore.  • 

Il  genere  intiero  de*  tangari , 'dei-  quali 
abbiamo  già  contezza  d’ oltre  trenta  specie  , 
senza  comprendervi  le  varietà , pare  che  ap- 
partenga esclusivamente  al  nuovo  continente 
da  che  tutte  coteste  spècie  sonoci  venute  dal- 
la Guiana  , e da  altre  contrade  Americane  ; 
e neppure  una  sola  ci  è giunta  dall’  Africa 
odalHndie.  Questa  moltitudine  di  specie  non 
è però  punto  sorprendente;  avendo  noi  05.* 
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servato  che  in  generale  il  numero  delle  spe- 
cie e degli  individui  negli  uccelli  è per  av* 
ventura  più  considerevole  ne’climi  caldi  che 
negli  altri  ; perchè  il  calore  vi  è più  inten- 
so, i boschi  più  frequenti,  le  terre  meno  a- 
bitate , più  copiosi  i pascoli,  nè  vi^icevono 
coU  oltraggio  dai  rigori  delle  nevi , e dai 
ghiacci , sconosciuti  nei  paesi  caldi  ^ mentre 
una  sola  vernata  rigida , per  poco  non  dissi, 
annienta  la  maggior  parte  delle  specie  dei 
nostri  uccelli.  Un’altra  cagione,  la  qual  dee 
anche  produrre  questo  divario,  si  è che  gli 
uccelli  de’paesi  caldi  trovando  la  loro  sussi- 
stenza a tutte  le  stagioni , non  sono  viaggia- 
tori, e pochissimi  vi  sono  vagabondi  ; loro 
non  avviene  giammai  di  cangiar  paese,  a me- 
no che  i frutti  minuti , onde  si  pascono,  lo- 
ro non  scarseggino:  nel  qual  c^so  vanno  a 
procacciarsene  degli  altri  a piccola  distmza: 
cessi  dunque  ogni  sorpresa  a questo  gran  nu- 
mero dì  uccelli  che  trovansi  ne*  paesi  caldi 
dell’America. 

Le  nostre  trenta  specie  di  tangarl  noi  le 
divideremo  in  tre  classi!  a fuggire  la  confu- 
sione, e a distinguerli  colla  maggiore  sem- 
plicità, nou  ci  varremo  che  delia. soU  gran- 
dezza. 


Buffon  Tom.  Xll.  6 
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IL  GRAN  TANGARA. 


Prima  «pecic. 


11  gran  tangara  è rappresentato  nelle 
nostre  tavole  colorite,  sotto  il  nome  di  Can- 
gara  de^  boschi  di  Caienna\  denominazione 
da  noi  allora  adottata  , perchè  eravamo  assi- 
curati che  non  usciva  esso  mai  de’  gran  bo- 
schi per  mettersi  all’aperta  campagna;  ma  il 
Sig.  Sennini  di  Manoncour  ci  ha  informati 
che  questo  tangara  non  pur  abitava  le  grandi 
foreste  della  Guiana,  ma  sovente  vedevasi 
altresì  ne'  luoghi  aperti  , e si  teneva  sulle 
siepi.  Il  maschio  e la  femmina  , somiglianti 
tra  loro , vanno  per  lo  più  insieme  ; cibansi 
di  piccole  frutte,  e mangiano  anche  qualche 
volta  de’ piccoli  insetti,  che  trovansi  sulle 
piante. 

Noi  quivi  non  lo  descriviamo  , da  che 
la  tavola  colorita  rappresenta  quest’  uccello 
nella  naturale  sua  grandezza  e nella  molto 
esatta  partizione  de’ colori;  per  altro,  questo 
gran  tangara  è una  nuova  specie  non  mai  pe- 
ranche  accennata  da  verun  Naturalista. 

ILCIUFFETTO. 


Seconda  specie. 

Non  è quest’uccello  precisamente  sì 
grande  come  il  precedente,  comecché  in  que- 
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Sto  genere  sia  un  po’più  grosso  degli  altri  ; 
noi  gli  abbìam  dato  il  nome  di  ciuffetto  , 
per  la  diifereoza  che  passa  fra  lui  e gli  altri 
mercé  un  piccolo  ciuffo  che  ha  sulla  testa , 
o più  veramente  che  egli  alza , quand’è  agi- 
tato. 

Quest’uccello  è assai  comune  nelle  ter- 
re della  Guiana,  ov’esso  vive  di  piccoli  frut- 
ti, ha  un  versò  acuto  come  quel  del  frin- 
guello, senza  però  averne  il  suo  canto.  Esso 
non  islk  nè  nelle  grandi  foreste , nè  nei  pa- 
letuvieri,  o rizofore,  e non  trovasi  che  nei 
luoghi  aperti  o lavorati. 

ILTANGAVIO. 

Terza  apecie. 

Al  fu  Sig.  Gommerson  siamo  debitori 
della  cognizione  di  quest’uccello;  se  ne  è 
trovata  una  pelle  molto  ben  conservata  nella 
sua  raccolta;  aveagli  esso  dato  il  nome  di 
bruant  noir;  ma  nòn  è sicuramente  uno  zi- 
volo  , poiché  a tutti  ì rapporti  della  sua  con- 
formazione rassomiglia  perfettamente  i tan- 
gari  ; in  oltre  tanto  è lungi  dall’  esser  nero 
quest’uccello,  che  all’opposto  è d*  un  violalo 
carico  sul  corpo  ed  anche  sul  ventre,  con  al- 
cuni sbattimenti  verdicci  sull’ale  e sulla  co- 
da , e perciò  noi  l’abbiam  chiamato  tanga^ 
vio , ad  abbreviare  tangara  violato. 
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' Quest’uccello  misurato  dalla  punta  del 
becco  fino  airestremità  della  coda  ha  otto 
pollici  di  lunghezza } il  suo  becco  è nericcio 
e lungo  otto  in  nove  linee  j la  sua  coda,  che 
è disuguale , è lunga  ire  pollici , di  diciotto 
linee  avanza  l’ ale  j il  tarso  è circa  un  polli- 
ce lungo:  é nericcio  come  pure  le  dita  ; le 
unghie  son  grosse  e forti. 

La  femmina  ha  la  testa  d’un  nero  Iacea- 
le  come  di  acciaio  levigato,  le  rimanenti  piu- 
me son  d’un  bruno  uniforme.  Vedonsi  non' 
per  tanto  sul  di  sopra  del  corpo  e sul  grop- 
pone alcune  tinte  d’un  nero  lucido. 

Trovasi  il  tangavio  a Buenos-ayres  , e 
probabilmente  nelle  altre  terre  del  Paraguai^ 
ma  delle  naturali  sue  abitudini  non  ne  sap- 
piamo nulla. 

LO  SCARLATTO. 

Quarta  specie. 


Questi  uccelli  appartengono  ai  olimi  cal- 
di del  Messico , del  Perù  e del  Brasile  ; ma 
sono  assai  rari  alla  Gulana.  Belon  dice  che 
fin  dal  suo  tempo  i mercatanti  provenienti 
dal  Brasile  recavano  molti  di  cotesti  uccelli 
a grandissimo  loro  profitto.  Bisogna  dire  che 
si  adoperassero  a fregiarne  gli  abili , e ad  al- 
tri usi  di  abbigliamenti  che  fossero  allora  di 
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moda,  e fossevi  di  cotesti  uccelli  a quel  tem- 
po maggior  numero  che  non  evvi  al  pre- 
sente. 

È probabile,  che  s'abbia  dello  scarlatto 
ad  intendere  ciò,  che  i Viaggiatori  dicono 
del  canto  del  cardinale  ; poiché  essendo  il 
cardinale  col  ciuffo  del  genere  de’  frusoni  , 
debb’essere  al  par  di  loro  taciturno.  I Viag- 
giatori convengono  nel  dire  che  quest’uccello 
ha  un  soavissimo  canto  , ed  è anche  capace 
d’istruzione.  Fernandez  assicura  , che  trovasi 
parlicolarnaente  a Totonocapa  al  Messico,  e 
che  canta  soavissimamente. 

IL  TANGARA  DEL  CANADA’. 

Quinta  specie. 

Quest’  uccello  è dallo  scarlatto  diflérente 
nella  grandezza  e nel  colore;  egli  è piò  pic- 
colo , e sono  le  sue  piume  di  un  rosso  di 
fuoco-chiaro,  mentre  quelle  dello  scarlatto 
sono  d’un  rosso*vivo  carico  come  appunto  Io 
scarlatto.  Il  becco  del  tangara  del  Canada  è 
di  color  di  piombo  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, e non  ha  caratteri  particoLri  ; laddove 
il  becco  dello  scarlatto  è al  di  sopra  di  un 
nero-carico,  e la  punta  delia  mandìbola  in- 
feriore è nera  , nel  rimanente  bianca,  ed  al- 
largata trasversalmente  come  la  base  della 
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mandibula  inferiore  deli’  uccello  chiamato  bec- 
co (inargento.  I becchi  di  cotesti  uccelli  so- 
no mollo  male  espressi  nelle  Ogure  delie  ta- 
vole colorite. 

Lo  scarlatto  non  trovasi  fuorché  nei  cli- 
mi più  adusti  dell’  America  meridionale  , al 
Messico,  al  Perù  e al  Brasile.  Il  tangara  del 
Canada  trovasi  in  varie  contrade  dell’Ameri- 
ca settentrionale,  airillinese,  alla  Luigiana  , 
alla  Florida  ; non  può  quindi  rimaner  dub- 
bio ch’essi  non  facciano  due  distinte  specie 
e separate. 

Quest’uccello  è stato  con  esaltez/.a  descrit* 
to  dal  Sig.  Brisson.  Egli  ha  benissimo  notato 
che  il  color  rosso  delle  sue  piume  è molto 
più  chiaro  di  quello  dello  scarlatto;  le  lettri- 
ci superiori  dell’ale  e le  due  penne  più  vi- 
cina al  corpo  son  nere;  tutte  le  altre  penne 
dell’ale  son  brune  e intieramente  orlate  di 
bianco  On  verso  la  loro  estremità  ; la  coda  è 
composta  di  dodici  penne  nere  orlate  all’  e- 
stremità  di  bianco  chiarissimo;  le  laterali  so- 
no alquanto  più  lunghe  delle  intermedie , il 
perchè  la  coda  è un  po’ forcuta. 

IL  TANGARA  DEL  MISSISSIPl’. 


Seata  specie. 


Il  tangara  del  Mississipì  è una  nuova 
specie  non  peranche  da  verun  Naturalista  de- 
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scritta.  QiiPst’ uccello  ha  molti  rapporti  col 
tangara  del  Ganadà;  tranne  solo  che  questo 
ultimo  uccello  ha  come  lo  scarlatto  1’  ale  e 
la  coda  nera , laddove  il  tangara  del  Missis- 
sipi  le  ha  del  medesimo  colore  che  il  rima- 
nente del  corpo.  Una  più  essenziale  difTeren-' 
za  è quella  che  trovasi  nel  becco;  quello  del 
langara  del  Mississipl  è più  grande  del  bec- 
co di  tutti  gli  altri  tangari , e al  tempo  stes* 
so  molto  piò  grosso,  Hav vi  oltracciò  un  altro 
Carattere  particolare»  che  dà  manifestamente' 
a vedere  esser  questo  tangara  del  Mississipl 
d*una  specie  dìfierente  da  quella  dello  scar* 
latto  y e del  tangara  del  Canadà  ; ed  è che  le 
due  mandibole  del  becco  sono  convesse  e pro- 
minenti ; lo  che  non  vedesi  io  veruna  altra 
specie  di  tangara,  ed  anche  molto  di  rado  ve- 
desi in  altri  uccelli.  Noi  dobbiamo  avvertire, 

' che  non  è stato  colpito  questo  carattere  dai 
nostri  disegnatori,  e non  essendo  stato  questo 
uccello  delineato  vivo,  il  becco  non  ha  nè 
la  sua  forma , nè  il  suo  colore  nella  tavohi 
colorita;  ronciossiachè  nello  stato  di  natura 
vivente,  il  becco  non  è punto  nero,  ma  di 
un  bruno  chiarissimo  e sommamente  smun- 
to, e la  convessità  delle  due  mandibole,  la 
qual  non  è nella  tavola  espressa  , è non  per- 
tanto un  carattere  rimarchevolissimo. 

Nel  rimanente  quest’uccello  non  ha  il 
canto  si  dolce  come  quel  dello  scarlatto,  ma 


Digilized  by  Google 


68  STORIà  SATURALE 

zufola  di  un  tuono  sì  alto  e penetrante,  che 
sbalordirebbe  nelle  case , e non  conviene  u- 
dirlo  che  all'aperta  campagna  o ne*  buschi.,. 
D’estate,  dice  Dupratz , odesi  frequentemeii* 
te  il  canto  del  cardinale  ne’hoschi,  e d’ìnver- 
no  in  riva  soltanto  de’fiumi,  dappoiché  ha 
bevuto;  non  esce  punto  dal  suo  domicilio,  cut 
tien  ben  provveduto  di  vettovaglie  da  lui 
raccolte  alla  bella  stagione.  Vi  si  è infitti 
trovato  del  gran  turco  ammassato  fino  alla 
quantità  d’uno  staio  Parigino;  questo  grano 
è ingegnosamente  coperto  prima  di  foglie  , 
poi  di  ramoscelli  o piccoli  legni , e vi  ha 
soltanto  un  foro,  per  cui  possa  l’uccello  pe- 
netrare nel  suo  magazzino.  „ 

IL  CAMAVRO,  OSSIA  LA  CRAVATTA. 

Settima  specie. 

Ella  è questa  una  nuova  specie  dataci 
dal  Sìg.  Sennini  di  Manoncour  pel  Gabinet- 
to: noi  abbiam  cavato  il  suo  nome  dal  carat- 
tere più  sensibile  , essendo  le  sue  piume  di 
un  color  uniforme  cenericcio  alquanto  più 
chiaro  sotto  il  ventre,  tranne  il  davanti  e ’l 
di  dietro  della  testa,  della  gola  e dell’alto 
del  petto,  sopra  le  quali  parti  difibudesi  un 
color  nero  a foggia  di  cravatta , per  cui  glie 
n’è  derivato  il  nome  tangara  con  la  era- 
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vatta  nera  nelle  nostre^  tavole  colorile;  ma 
siccome  questa  fascia  nera  gli  passa  altresi 
sulla  fronte,  abbiami  creduto  dì  dover  pre- 
ferire il  nome  di  camavro , il  qual  meglio 
esprime  questo  carattere,  che  dà  oelPocchìo. 
L’ale  e la  coda  sono  pure  d’un  color  cene- 
riccio più  carico  di  quello  ch’è  sopra  il  cor- 
po; le  penne  dell'ale  sono  al  difuori  orlate 
d’un  cenericcio  men  carico , e quelle  della 
coda  d’un  colore  anche  più  chiaro. 

Quest’uccello  è il  settimo  Dell’ordine 
della  grandezza  in  questo  genere;  la  sua  to- 
tale lunghezza  è di  sette  pollici;  il  becco  di 
nove  linee  ; la  parte  superiore  è bianca  alla 
base  e nera  all’estremità , l’inferiore  è tutta 
quanta  nera  ; la  coda  è alquanto  graduata  , 
tre  pollici  e un  quarto  lunga,  ed  eccede  le 
ale  piegate  di  due  pollici. 

Esso  è stato  trovato  alla  Guiana  nei  luo- 
ghi aperti;  vi  ò però  assai  raro,  e non  è 
stato  indicato  da  verun  Autore. 

I L,  M O K D O R È, 

OSSIA 

BRUNO  MISTO  DI  ROSSO. 

OlUva  specie. 

Questa  è una  specie  anche  più  nuova  , 
e siccome  la  precedente  recataci  dal  Signor 
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Sonnini  di  Manoncour;  le  sue  dimensioni  so- 
no le  medesime,  che  quelle  del  precedente^ 
la  sua  lunghezza* è'  di  sette  pollici;  la  testa» 
1’  ale  e la  coda  sono  di  un  bel  nero  lucido; 
il  resto  del  corpo  è d’un  vago  color  bruno 
misto  di  rosso , più  carico  sul  davanti  del 
collo  e del  petto,  e^da  questo  carattere  ap- 
punto rimarchevolissimo  noi  n’abbiem  cava- 
to il  nome.  Esso  è>  stato  delineato  nelle  ta- 
vole colorite  sotto  il  nome  di  tannava  à tè- 
te  noire.  I suoi  piedi  son  bruni;  la  sua  coda, 
ch'è  ben  ordinata  , è lunga  tre  pollici , ed 
oltrepassa  l’ale  piegate  di  quindici  linee;  il 
becco  è nero , e nove  linee  lungo. 

Veruna  contezza  non  abbiamo  delle  sue 
abitudini;  esso  trovasi  ella  Guiana,  dov’è  an- 
cora più  raro  del  precedente.  < 

I 

i • 

L’  U N G H I E T T A. 

Noua  specie. 

In  quest’uccello  ciascuna  unghia  ha  su 
ciascuna  delle  faccie  laterali  una  pìccola  in- 
cavatura concentrica  al  contorno  degli  orli, 
e dà  questo  singoiar  carattere  noi  abbiamo 
cavato  il  suo  nome  ; esso  è stato  portato  tlal 
Sig.  Commersonp  e come  in  tutto  il  rima- 
nente somiglia  i tangari,  gli  è più  verosimi.- 
le  che  provenga  dall’America  meridionale. 


Digilized  by  Google 


DEL  TABGARA  7 I 

La  testa  di  quest’uccello  è listala  a ne- 
ro ed  azzurro } la  parte  anteriore  del  dosso  è 
nericcia,  e la  deretana  d’ un  arancio-vivo;  le 
tellrici  superiori  della  coda  sono  d’ un  bru- 
no-olivastro; le  tettrici  superiori  dell’ale,  le 
loro  penne  e quelle  della  coda  sono  nere^  e- 
steriormente  azzurro  orlate  ; tutto  il  sottostan- 
te corpo  è giallo. 

Sua  lunghezza  totale  è quasi  sette  polli- 
ci ; il  becco  è otto  linee  lungo,  ed  é incava- 
to verso  la  punta  come  quello  dei  tangari; 
il  tarso  è nove  linee  , come  pure  il  dito  di 
mezzo. 

11  Sig.  Commerson  non  ci  ha  lasciata  ve- 
runa notizia  delle  naturali  abitudini  di  que- 
st’uccello. 

IL  TANGARA  NERO, 

Eo  IL  TANGARA  ROSSEGGIANTE. 

Decima  specie. 

Si  è creduto  che  fossero  questi  uccelli 
di  due  differenti  specie;  ma  il  Sig.  Sennini 
di  Manoncour  ci  fa  s*?pere  eh ‘essi  non  sono 
che  una  specie.  Siccome  la  femmina  è intie- 
ramente rosseggiante , ed  il  maschio  sarebbe 
affano  nero  se  non  avesse  qualche  macchia 
bianca  , che  cuopre  Tallo  di  ciascun’aia,  que- 
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sti  uccelli  non  linn  punto  mestieri  di  piò  dif« 
fusa  descrizione.  Son  essi  comuni  alla  Guia* 
na  nei  campi  aperti  ; nutrisconsi  come  gli  al* 
tri  di  piccoli  frutti , ed  alcuna  volta  anche 
d*  insetti;  il  loro  grido  è acuto,  e non  hanno 
canto.  Vanno  sempre  a due  a due,  e non 
inai  attruppali. 

ILTURCHINO. 

Onclecitna  specie. 

Noi  abbiamo  a questo  tangara  dato  il 
nome  di  turchino,  perciocché  ha  tutte  le  par- 
li inferiori  del  corpo,  il  di  sopra  della  testa, 
e i lati  dui  collo  d’un  azzurro  turchino  j la 
fronte , il  di  sopra  del  corpo , l’ale  e la  co- 
da sono  nere;  alcuni  spruzzi  di  questo  color 
nero  sonovi  presso  delle  gambe,  ed  una  fa- 
scia assai  larga  al  fondò  del- petto. 

IL  BECCO  D’  ARGENTO. 

■t  4 , 

Ditodccimn  specie. 

I nostri  coloni  dì  Cdenna  han  dato  a 
quest’uccello  il  nome  di  becco  d'argento  da 
noi  adottato,  perchè  esprime  un  carattere  più 
vistoso  e specifico , il  qual  consiste  in  ciò 
che  le  basi  della  mandibula  inferiore  delbec- 
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CO  prolunga nsi  fìu  sotto  gii  occhi  col  dive* 
nìre  rotonde , e foriiDino  d’atnbi  i lati  una 
piastra  grigia  , che  quando  T uccello  è vivo  , 
sembra  essere  del  più  chiaro  argento,  chiaro- 
re che  infosca  col  morire. 

La  lunghezza  totale  di  quest’uccello  è di 
sei  pollici  e mezzo;  quella  del  becco  di  nove, 
ed  esso  è nero  sulla  sua  parte  superiore;  la  te- 
sta, la  gola  e lo  stomaco  sono  porporini,  ed 
il  resto  del  corpo  è nero  intarsiato  d'  alcune 
tinte  di  porpora.  L’iride  degli  occhi  è bruna  ; 
la  femmina  si  diversifica  dal  maschio  non  so- 
lo pel  color  del  becco,  ma  molto  più  per  qm  1 
delle  piume  j il  disopra  del  corpo  è bruno 
con  alcune  tinte  di  un  porporino  oscuro,  ed  il 
di  sotto  rossiccio  ; la  coda  e l’ale  sou  brune. 

Un  altro  carattere  distintivo  del  maschio, 
e che  non  peranche  era  stato  ben  osservate, 
si  è una  specie  di  semi  collare  all’occipite,  for> 
malo  da  lunghi  peli  e setole  porporine,  che 
sopravanza 00  le  piume  di  quasi  tre  linee;  al 
Sig.  Sennini  di  Manoncour  siamo  debitori  di 
questa  nuova  osservazione,  come  pure  della 
cognizione  delle  abitudini  naturali  di  questo 
uccello  e degli  altri  tangari  della  Guiana. 

11  becco  d’argento  è fra  tutti  i tangari  il 
più  diffuso  nelTisola  di  Caienna  ed  alla  Guia- 
na ; gli  è verisimile  che  trovisi  in  più  altri 
climi  caldi  dell  America  ; Fernandez  ne  parla 
come  d’uccello  del  Messico  verso  le  muula* 
Biffo»  Tom.  XII.  y 
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gne  di  Tepuzcullula.  Esso  si  pasce  di  picco- 
li fruiti,  becca  anche  i banani,  le  pere,  ed 
altri  grossi  frutti  teneri  e maturi,  e non  man- 
gia punto  d’insetti.  Questi  uccelli  sono  fre- 
quentatori de’campi  aperti  , e non  fuggono 
punto  da^luoghi  abitati  } veggonsene  perGno 
ne’giardini  , lo  che  non  toglie  che  non  sieno 
assai  frequenti  pur  ne’deserti,  ed  anche  nel- 
le lacune  de’boschij  perciocché  ne’più  folti  , 
allorché  i venti  hanno  atterrato  alquanti  al- 
beri , e può  il  sole  rischiarare  cotesto  inter- 
vallo sgombro  di  piante,  incontrasi  per  l’or- 
dinario un  qualche  becco  d’argentoj  essi  pe- 
rò non  vanno  giammai  in  truppa , ma  sem- 


pre appaiati. 

Il  loro  nido  è un  cilindro  alquanto  incur- 
vato, cui  essi  sospendono  tra  i rami  orizzon- 
talmente , l’Ingresso  n’é  abbasso,  in  guisa  che 
da  qualsivoglia  lato  venga  la  pioggia,  non  vi 
può  essa  penetrare  ; questo  nido  é lungo  più 
di  sei  pollici,  e largo  quattro  pollici  e mez- 
zo ; è costrutto  di  paglia , e di  foglie  secche 
di  canna  , ed  il  fondo  del  nido  è interior- 


mente ben  guernito  di  pezzi  più  larghi  delle 
medesime  foglie.  Le  piante  poco  alte  sono 
dalPuccello  prescelte  a collocarvelo  j la  fem- 
mina vi  depone  due  uova  ellittiche,  bianche 
dalla  parte  più  grossa,  cariche  di  macchiette 
d’un  rosso  leggiero,  che  vengonsi  sfumando 
a misura  che  si  appressano  all’opposia  estre- 
mità. 
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LO  SCHIAVO. 


Tredicesima  specie. 

Noi  conserveremo  a quest’uccello  il  no- 
me di  schiavo  t che  porta  a S.  Domingo, 
giusta  il  Sig.  Brisson,  e siam  sorpresi  che 
avendo  un  nome , il  qual  sente  dello  stato  di 
schiavitù  o di  domestichezza,  non  siasi  cer- 
cato di  sapere,  se  tengasi  io  gabbia,  o se 
piuttosto  sia  di  un  naturale  dolce  e famiglia- 
re , come  par  che  supponga  un  tal  nome.  Ma 
questo  deriva  per  avventura  dall’aversi  a San 
Domingo  un  cacciator  di  mosche  col  ciuffo 
che  ha  il  nome  di  tiranno,  nome  altresì  appli- 
cato al  cacciator  di  mosche  con  la  coda  for- 
cuta nel  Canada  j e siccome  cotesti  uccelli  ti- 
ranni sono  molto  superiori  in  grandezza  ed 
in  forza,  si  sarà  dato  a questo  il  nome  di  schia- 
vo , che  si  pasce  com’  essi  d’insetti  da  loro 
predati. 

Quest’uccello  ha  alcuni  caratteri  comu- 
ni coi  tordi;  loro  somiglia  ne'colori  , e sin- 
golarniente  nel  ventre  spruzzato:  i tordi  han- 
no com’esso  e come  gli  altri  tangari  l’inca- 
vatura del  becco  alla  mandibola  superiore  ; 
quindi  il  genere  dei  tordi  e quello  del  tan-. 
gara  sono  assai  vicini  , e lo  schiavo  è per  av<* 
ventura  fra  tutti  i tangari  il  più  scmiglian- 
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tf'  al  lordo  j non  ostante  però  siccome  n’  è 
ass4i  differente  nella  grandezzi  , essendo  no- 
tabilmente più  piccolo  } vuoisi  collocare,  sic- 
come qui  noi  facciamo,  nel  genere  de’ tan- 
gari. 

Lo  schiavo  ha  la  testa  , la  parte  supe- 
riore del  collo,  il  dosso,  il  groppone,  le  piu- 
me scapolari , e le  lettrici  del  di  sopra  del- 
l’ale d’un  color  uniforme  j tutto  il  di  sotto 
del  corpo  è d'un  bianco  sporco , varialo  di 
macchie  brune , che  occupano  il  mezzo  d’o- 
gni  piuma  ; le  penne  dell’ale  son  brune  or- 
late esteriormente  di  olivastro,  e al  di  den- 
tro di  bianco  brutto  ; le  due  penne  interme- 
die deila  coda  son  brune,  le  altre  dello  stes- 
so colore  con  un  contorno  olivastro  sul  loro 
lato  interiore  : la  coda  è un  po’forcuta;  i pie- 
di son  bruni. 

ILFIOIJALISO. 

QQitiordioetiroa  specie. 

Quest’uccello  è stato  indicato  nelle  tavole 
colorite  sotto  il  nome  di  évéque  de  Cajennf^ 
poiché  con  tal  nome  aveanlo  chiamato  i No- 
, inenclatori  senza  far  riflessione  all  indecenza 
della  deoomi nazione  , e ad  uq  inconvenien- 
te ancora  più  grande,  ch’è  d’esservi  due  spe- 
cie d’uccelli,  gi  quali  i Viaggiatori  han  dato 
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questo  nome  senza  troppo  indagarne  il  mo- 
tivo, se  non  forse  dall’aver 'essi  una  porzio- 
ne del  loro  abito  azzurro  ; l’uno  è un  ben- 
gali, cb’è  stalo  altresì  chiamato  il  ministro^ 
forse  per  la  stessa  ragione  j l’altro  è quello, 
eh' è stalo  a San  Domingo  appellato  1*  or^a- 
nista^  ed  al  quale  noi  conserveremo  questo 
nome  in  grazia  del  suo  canto  armonioso;  e 
da  ultimo  il  terzo  vescovo  era  il  nostro  fio- 
raliso  di  Caienna  sotto  quest' ultimo  nome, 
conosciuto  dagli  abitanti  di  quella  colonia , 
nome  ass-ii  più  dicevole  ad  un  uccello  che 
non  quel  di  vescovo;  esso  è certamente  del 
genere  dei  tangari,  e d’una  grandezza  alquan- 
to superiore  a quella  delle  specie  de'langari 
che  formano  il  nostro  secondo  ordine  di  gran- 
dezze in  questo  genere.  Nella  tavola  colorita 
sono  i colori  generalmente  troppo  forti  ; il 
maschio  ha  tutto  il  disotto  del  corpo  d’un 
grigio-azzurrigno  ; e la  femmina  ha  il  di  so- 
pra della  testa  e dell'ale  d’un  bruno  olivastro 
intreccialo  di  violato;  la  larga  fascia  dell’ale, 
ch’è  d’un  olivastro  chiaro,  è molto  meno  che 
nella  tavola  intersecata  col  bruno  del  dosso. 

I fioralisl  son  comunissimi  a C=iìenna, 
stanno  alle  frontiere  delle  foreste,  sulle'pian- 
le  e ne’campi  incolti,  ove  pasconsi  di  picco- 
li fruiti;  non  veggonsi  mai  a grandi  truppe, 
ma  sempre  appaiati.  Alla  sera  si  ricoverano 
Ira  le  foglie  delle  palme  dove  sono  oongina- 
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te  col  ceppo;  vi  fanno  un  bisbiglio  somi- 
gliante a quello  delle  nostre  passere  ne*  sali  • 
ci  ; poiché  essi  non  han  canto  , ma  sola  una 
voce  acuta  e disaggradevole. 

I L C A P 1-R  O S S O. 

Quindicesima  specie. 

Noi  chlaniiamo  quest’uccello  capi-ro5So, 
per  Aver  esso  la  testa  tutta  quanta  vestita  di 
un  bel  color  rosso. 

A formarsi  un’esatta  idea  delle  gradazio- 
ni de’colori  nelle  piume  di  questo  uccello,  è 
d’uopo  sostituire  ai  color  bruno,  che  nella 
tavola  cuopre  lutto  il  di  sopra  del  corpo  , 
un  bel  color  nero;  la  macchia  della  gola  è 
più  stretta , più  allungata  e nera , con  alcune 
macchiette  porporine;  i piedi  sono  neri,  co- 
me pure  la  parte  superiore  del  becco;  1’  in- 
feriore è gialla  alla  base  , e nera  alla  sua  e- 
siremilh:  tutto  «iò  esiste  ed  appar  veramen- 
te quando  l’uccello  è vivo,  e la  figura  è sta- 
ta formata  sopra  un  uccello  morto. 

Questa  specie  non  è troppo  comune  nel- 
la Guiana  , e non  sappiamo  se  trovisi  al- 
trove. 

IL  TANGARA  VERDE  DEL  BRASILE. 

Sediceiinia  specie. 

Questo  tangara  , del  qunl  non  abbiamo 
V contezza  che  per  il  Sig.  Brisson  , è più  gros- 
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SO  della  p<)&sera  domeslica.  Tutto  11  di  so- 
pra del  corpo  è verde;  vedosi  d’ambi  i lati 
della  testa  una  macchia  nera  situata  tra  il 
becco  e l’occhio , alla  quale  sovrasta  una  fa> 
scia  d’un  azzurro  carichissimo,  che  si  disten- 
de lungo  tutta  la  raandibula  inferiore;  le  più 
piccole  teltrici  superiori  dell’ale  sono  d’un 
colore  d’agata-marina  molto  lucida,  le  altre 
sono  verdi. 

La  gola  d’un  bel  nero;  la  parte  in- 
feriore del  collo  è gialla  , e tutto  il  resto  del 
disotto  del  corpo  è d un  verde-gialliccio;  le 
ale  piegate  appariscono  d’un  verde  cangian- 
te in  azzurro;  le  penne  della  coda  sono  del- 
lo stf'sso  colore,  tranne  le  due  di  mezzo  che 
son  verdi. 

Il  Sìg.  Brisson  dice  che  trovasi  questo 
uccello  al  Messico , al  Perù  ed  al  Brasile. 

L’ O L 1 V E T T A. 

Diciassctte^inin  specie 


Noi  gli  abbiam  dato  questo  nome,  da 
che  esso  è universalmente  d’un  verde  color 
d’oliva  , più  carico  sul  di  sopra  del  corpo  , 
e t>iù  chiaro  al  di  sotto,*  le  grandi  piume 
dell'ale  son  aiicbe  di  color  più  carico  che 
non  11  dosso  , da  che  son  esse  quasi  brune  ; 
vi  si  distinguono  soltanto  degli  ondeggiamen* 
li  verdigui. 
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L«i  sua  lunghezza  è di  circa  sei  pollici, 
e Tali  giungono  fino  alla  metà  della  coda. 

Questo  tangara  ci  è stato  recato  da  Ca- 
ienoa  dal  Sig.  Sennini  di  Manoncòur. 

Le  diciassette  specie  precedenti  formano 
quel  che  noi  abbiam  chiamato  i gran  tan~ 
gari } ora  soggiugneremo  la  descrizione  del- 
le specie  medie  nella  grandezza  e meno  nu- 
merose. 


IL  TANGARA 
' DIAVOLO  INFREDDATO. 


Prima  specie  comune. 

t 

Con  questo  nome  i Creoli  di  Caienna 
chiamano  quest’uccello,  le  cui  piume  sono 
intrecciate  d’azzurro  giallo  e nero  e di  cui 
il  disopra  , e le  tempie,  la  gola  , il  collo,  il 
groppone , e la  parte  anteriore  del  dosso  so- 
no nere  senza  veruna  tinta  d’azzurroj  le  pic- 
cole teitrici  deU’ale  sono  non  pertanto  d’un 
bel  colore  d’acqua  marina,  e pigliano  alla 
sommità  dell’ala  una  tinta  violata;  l’ultimo 
ordine  di  coteste  piccole  tettrici  è nero,  che 
finisce  in  azzurro-violato;  nere  son  le  penne 
dell’ale;  le  grandi,  tranne  la  prima,  sono 
esteriormente  orlale  di  verde  fin  verso  la  me- 
tà della  loro  lunghezza;  le  gr.mdi  tettrici 
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sono  nere,  orlate  al  di  fuori  d’ azrurro-t  io- 
lato  j nere  sono  le  penne  della  coda,  leggier- 
mente al  di  fuori  contornate  d’azzurro  6no 
presso  airestremllb  ; la  prima  penna  di  cia- 
scun lato  è mancante  di  questo  contorno;  es* 
se  sono  del  tinto  bigie  al  di  sotto  ; un  leg- 
giero color  giallo  cuopre  il  petto  ed  il  ven- 
tre, i cui  lati,  come  pure  le  tettrici  delle 
g^mbe,  sono  seminati  di  piume  nere  termi- 
nate in  azzurro-violato , e d’alcune  altre  gial- 
liccie  moscate. 

Sua  lunghezza  totale  é di  cinque  pollici 
e mezzo  j il  becco  sei  linee;  la  coda  un 
pollice  e dieci  linee,  eccede  l’ale  piegate 
d’un  pollice. 

Incontrasi  alla  Guìana , dove  non  è co 
mune  , e nulla  non  sappiamo  delle  naturali 
sue  abitudini. 

IL  VERDE-ROSSEGGUNTE. 

Seconda  specie  mezzana. 


Noi  abbiam  chiamato  quest’uccello  ver- 
de-rosseggiante , perchè  ha  tutte  le  piume 
d’un  verde  più  o men  carico,  tranne  la 
fronte  eh’ è rosseggiante  alle  tempie,  sulle 
qimli  distendonsi  due  fasce  di  questo  colore, 
dalla  fronte  sino  all’occipite;  il  resto  della 
tesu  è grigio  cenericcio. 
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La  sua  lunghezza  è di  cinque  pollici 
e quattro  linee  ; quella  del  becco  di  selle 
linee;  e quella  de’ piedi  » di  otto  linee;  la 
coda  non  è eguale,  e l’ale  piegate  non  giun- 
gono esattamente  neppure  alla  metà  delia  sua 
lunghezza. 

Questa  specie  è nuova  ; noi  ne  dobbia- 
mo la  cognizione  al  Signor  Sonnini  di  Ma- 
noncour:  ma  egli  non  ci  ha  punto  istruiti 
delle  naturali  abitudini  di  questo  uccello  , 
eh’ è assai  raro  alla  Guiana  e eh’ è stato  da 
lui  trovato  nelle  grandi  foreste  di  quella 
contrada. 

LA  PASSERA  VERDE 

Terza  specie  mezzana. 


La  parte  superiore  della  testa  è rosseg- 
giante ; il  di  sopra  del  collo , il  basso  del 
dorso  e il  groppone  sono  d’  un  giallo  pallido 
dorato,  lucente  come  la  seta  cruda,  e in 
cui  scorgesi  a certi  giorni  una  leggiera  tinta 
di  verde;  le  tempie  sono  nere;  la  parte  su- 
periore del  dosso,  le  piume  scapolari,  le 
piccole  tellrici  superiori  dell’ale  e quelle  della 
coda  son  verdi. 

La  gola  è d*un  grigio  azzurro  , il  resto 
del  di  sotto  del  corpo  risplende  d’ un  misto 
confuso  di  giallo  pallido  dorato , di  rosseg- 
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gìante  e di  grigio  azzurro , e ciascun  di  que- 
sti colori  vien  campeggiando  a norma  dei  dif- 
ferenti aspetti , ne’quali  presentasi  l’uccello  ; 
le  penne  dell’  ale  e della  coda  son  brune  con 
un  contorno  più  o men  largo  di  verde- 
dorato. 

La  femmina  diversifica  dal  maschio 
nell’avere  il  disopra  del  corpo  verde,  e il 
disotto  d’un  giallo-oscuro  con  alcuni  ondeg- 
giamenti verdigni. 

Questi  uccelli  sono  comunissimi  a'  Ca>' 
jenna  , dove  i Creoli  han  loro  dato  il  nome 
di  daaphinois  t il  qual  avremmo  noi  adot- 
tato, qualora  non  avessimo  precedentemente 
usato  quello  di  passera-verde  ^ sull’opinione 
che  quest’uccello  fosse  una  passera  o passe- 
rotto-verde f esso  non  abita  che  i luoghi 
aperti,  e s’appressa  eziandio  alle  abitazioni; 
si  p^sce  di  frutti , e pizzica  i banani , le  pe- 
re , cui  distrugge  in  gran  quantità  ; saccheg- 
gia anche  i campi  di  riso  al  tempo  della 
maturazione;  il  maschio  e la  femmina  vanno 
per  lo  più  insieme',  ma  non  volano  a trup- 
pe ; solo  nelle  risaie  trovansene  alcuna  volta 
degli  stormi.  Non  cantano  punto  nè  poco, 
ma  hanno  un  verso  breve  e acuto. 


i' 

■ 


Digilized  by  Google 


84  STORIA  HATORALE 

LA  PASSERA  VERDE 

con  LA  TESTA  AZZCRRA. 

VARIETÀ’. 

Trovasi  nella  Raccolla  Accademica  la 
descrizione  d’ un  tangara,  il  qual  pare  che 
abbia  mollò  rapporto  alla  passera-verde.  Que- 
st’uccello, secondo  Linneo,  ha  il  davanti  del 
collo,  il  peno  e il  venire  d’uii  giallo  dorato; 
il  dosso  d’un  giallo-verdigno  j l’ale  e la  coda 
verdi  , senza  mescolanza  di  giallo  j ma  que- 
sto tangara  è differente  dalla  passera-verde 
per  la  testa,  eh’ è d’ un  vivissimo  azzurro. 

IL  TRICOLORE. 

Quarta  specie  mezzana. 

/ 

Noi  abbiamo  dato  a questa  specie  il  no- 
me di  tricolore  t a motivo  de’ tre  principali 
colori  dominanti  sulle  piume,  cioè  il  rosso, 
il  verde  e l’azzurro,  e tutti  tre  sono  assai 
vivaci. 

Vedesi  nel  Gabinetto  del  Sig.  Aubri , 
Curato  di  San  Luigi , questo  tricolore  con  la 
testa  azzurra  ben  conservalo,  al  quale  dai 
Francesi  ò stalo  dato  il  nome  di  pape  de 
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Magellan;  non  è però  troppo  credibile, 
ch’esso  venga  realmente  dalle  terre  vicine  a 
cotesto  Stretto  , da  che  quelli  che  sono  nel 
reai  Gabinetto  sono  venuti  da  Caienna. 

IL  GRIGIO-OLIVA. 

Quinta  specie  mezzana. 

Con  tal  nome  noi  chiamiamo  quest’uc- 
cello per  aver  rosso  grigio  il  di  sotto  del 
corpo,  e il  disopra  di  color  d’uliva;  trovasi 
alla  Guiana  ed  alla  Luigiana.  Non  ci  sono 
punto  note  le  naturali  sue  abitudini. 

IL  SETTECOLORI. 

Sesta  specie  mezzaua. 

Settecolori  noi  addimandiamo  questa 
specie  di  tangara  dalle  sue  piume  intarsiate 
a sette  beo  distìnti  colori  , dei  quali  eccone 
il  novero  : un  bel  verde  sulla  testa  e sulle 
piecole  lettrici  del  disopra  dell’  ale  ; un  nero 
vellutato  sulle  parti  superiori  del  collo  e del 
dosso,  sulle  penne  intermedie  dell’ale,  e 
sulla  faccia  superiore  delle  penne  della  co- 
da ; il  color  di  fuoco  sfavillantissimo  sul  ter- 
go; il  giallo  d’  arancio  sul  groppone  ; 1’  as- 
surto violato  sulla  gola,  sulla  parte  inferiore 
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de)  cuiio , e sulle  grandi  tetlrici  superiori 
deH’ale;  il  grigio  carico  sulla -faccia  inferiore 
della  coda  $ e da  ultimo  un  bel  \erde  o co^ 
lore  d’acqua  marina  su  tutto  il  di  sotto  del 
corpo,  dal  petto  in  giù.  Tutti  questi  colori 
son  vistosi , ed  anche  sfavillanti  è ben  in- 
trecciati. 

Il  settecolori  giovine  non  ha  sul  dorso 
il  rosso  vivo,  che  piglia  allorché  è adulto, 
e la  femmina  non  ha  mai  questo  colore  j il 
basso  del  tergo  è arancio  come  il  groppone, 
e i suoi  colori  generalmente  non  sono  mai 
si  vivi  e intarsiati  come  quelli  del  maschio; 
osservansi  nondimeno  delle  varietà  nella  di- 
stribuzione de’  colori  ; conciossiachè  v’ha  de- 
gl’ individui  maschi , chè  han  questo  rosso 
vivo  sul  groppone  non  meno  che  sul  dosso  ; 
e souosi  veduti  degli  altri  individui  anche 
in  gran  numero,  i quali  hanno  il  dosso  e 
il  groppone  intieramente  di  ctìlor  d’oro. 

Il  maschio  e la  femmina  sono  a un  di 
presso  dèlia  medesima  grandezza  ; suno  cin- 
que pollici  lunghi  ; il  becco  sei  lìnee  soltan- 
to, e i piedi  otto  linee;  la  coda  è alquanto 
forcuta  , e P ale  piegate  arrivano  Gn  quasi 
alla  metà  della  sua  lunghezza. 

Questi  uccelli  vanno  a numerose  tru[>- 
pe  ; pasconsi  de’frutti  novelli  appena  forma- 
ti, prodotti  da  un  grandissimo  albero  delia 
Guìana  , del  quale  non  ci  è stato  indicato  il 
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nome;  essi  arrivano  ne’coniornì  dell’isola  di 
Caienna , quando  quesl’ albero  è fiorito,  e 
qualche  tempo  dopo  scompariscono,  per  re- 
carsi verosimilmente  più  addentro  nelle  terre 
seguendo  la  maturazione  di  coteste  frutte; 
conciossiachè  sempre  veggonsi  venire  dall  in- 
terno delle  terre.  Per  l’ ordinario  , è al  Set- 
tembre cb’  essi  si  danno  a vedere  nella  parte 
abitata  della  Guiana  ; il  loro  soggiorno  è di 
circa  sei  settimane;  e vi  ritornano  ad  Aprile 
e Maggio  , I adescati  dai  medesimi  frutti,  che 
s quel  tempo  maturano  ; non  abbandonano 
essi  mai  questa  specie  d’albero,  e non  veg- 
gonsi giammai  sopra  di  altri;  quindi  allorché 
uno  di  questi  alberi  fiorisce  , si  è sicuro  di 
trovarvici  molti  di  silfalti  uccelli.' 

Dei  rimanente  essi  non  fanno  il  nido 
durante  il  lor  soggiorno  nella  parte  abitata 
della  Guiana.  Il  Maregravio  dice,  che  al 
Brasile  se  ne  lengon  in  gabbia  , e che  essi 
manginn  delia  farina  e del  pane.  In  ■ luogo 
del  Canto  non  han  che  un  verso  breve , e 
acuto. 

IL  TANGARA  AZZURRO. 

Settiron  specie  mezzana. 


Quest'uccello  ha  infatti  la  lesta,  la  gola 
e ’l  di  sotto  del  collo  d’ un  bel  colore  az- 
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zurro  ; la  nuca , la  parte  superiore  del  col- 
lo, il  tergo,  l’ale  e la  coda  nere;  le  let- 
trici superiori  dell’ale  nere  e orlale  d’azzur- 
ro ; il  petto' e ‘^1  resto  del  disotto  del  corpo 
d’ un  bel  bianco. 

È venuto  da  Caienna  , e non  sappiamo 
più  avanti  delle  sue  naturali  abitudini. 

IL  TANGARA  CON  LA  GOLA  NERA. 


Ottava  specie  mezzana. 


Questa  specie  è nuovSi,  trovasi  alla  6u« 
iana  , di  dovj  è stata  portata  dal  Signor  Son- 
ninì  di  Manoncour. 

Quest’uccello  ha  la  testa  , e tutto  il  di 
sopra  del  corpo  d’ un  verde  d’ oliva  ; la  gola 
nera , il  petto  d’ arancio  ; i lati  del  collo  e 
tutto  il  di  sotto  del  corpo  di  un  bel  giallo; 
le  lettrici  superiori  delle  ali , le  penne  del- 
l’ale  e della  coda  brune,  e contornate  d’o- 
livastro ; la  maodibula  superiore  del  becco 
nera;  l’inferiore  grigia,  e i piedi  nericci. 

LA  CUFFIA-NERA. 


Nona  specie  mezzana. 


La  lunghezza  totale  di  quest’uccello  è 
di  quattro  pollici  e dieci  linee;  il  suo  becco 
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è nero  , e nove  linee  lungo } lutto  il  di  sotto 
del  corpo  è bianco  , leggiermente  variato  di 
cenericcio;  il  di  sopra  della  testa  è d’un  nero 
lucente,  il  qual  discende  d'ambi  i lati  del 
collo  pel  mezzo  d’una  fascia  nera,  che  passa 
sul  bianco  della  gola  , onde  sembra  avere 
una  cuffia  nera  ; le  penne  della  coda  non 
sono  graduate  , ma  tutte  lunghe  ventuna  li- 
nee, eccedono  d' un  pollice  Tale  piegate;  il 
piede  è nove  linee  lungo. 

Incontrasi  cosi  nelle  terre  della  Gulana, 
come  in  quelle  del  Brasile  ; non  ci  è però 
stato  nulla  indicato  delie  sue  abitudini  na- 
turali. 

PICCOLI  T ANGARI. 

I tangari  di  mezzana  grandezza  finora 
da  noi  enumerati  non  sono  generalmente  più 
grossi  del  fanello  ; quelli  di  cui  soggiugnere- 
mo  la  descrizione , sono  ancora  sensibilmente 
più  piccoli  , e ve  n’  ha  che  non  eccedono  la 
grossezza  del  reatiino. 

IL  ROSSO-VERDIGNO. 

Prima  piccola  specie. 

Questo  nome  che  gli  abbiam  dato  in- 
dica , a cosi  dire  , tutta  la  descrizione  dei 
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colori  (iell^uccello,  perciocché  esso  hn  il  corpo 
intieramente  \erde,  con  la  testa  rossigna  , ha 
soltanto  sul  petto  un'  leggier  colore  azzurro 
con  una  macchia  gialla  all’alto  dell’ala. 

Questa  specie  di  tangara  incontrasi  in 
più  contrade  dell’  America  meridionale , al 
Perù , a Surinam , e a Caienna  $ pare  altresì 
che  sfa  di  genio  viaggiatore , poiché  non  ve- 
desi  punto  ne’ luoghi  indicali  in  tutti  i tempi 
dell’  anno.  Esso  giugoe  nelle  foreste  della 
Guiana  due  o tre  ^olte  all’anno,  per  pascersi 
dei  piccol  frutto  d’ un  grand’  albero  t sul 
quale  se  ne  veggono  appollaiati  a Uuppe,  e 
quindi  ne  partono  probabilmente  al  venir  loro 
meno  questo  cibo  ; siccome  son  essi  molto 
rari,  e sfuggono  cosiantemeniè  i luoghi  aperti 
ed  abitati , non  sono  stati  abbastanza  osser- 
vati per  saperne  davvantaggio  delle  loro  abi- 
tudini naturali. 

IL  S Y A C O U. 

Secouda  spe  .ie  piccola. 

Noi  diamo  a questa  specie  il  nome  di 
Syacou  per  abbreviare  il  nome  Brasiliano 
Sayacou  , non  dubitando  noi  punto,  che  l’uc- 
cello  accennato  dal  Sig.  Brisson  sotto  il  no- 
me di  tangara  uarié  da  Brésil , non  sia  lo 
stesso  che  questo. 
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Cotpsli  due  uccelli  bonoci  venuti  di  C.v 
iemii , dove  sono  assai  rari. 

I L J A C A R I N I.  - 

ti 

» • 

Terza  piccola  specie. 

Quest’uccello  è stato  chiamato  Jacarini 
dai  Brasiliani,  il  Marcgravio  , che  ne  fa  men- 
zione, non  ci  ha  trasmessa  cosa  veruna  delle 
sue  naturali  abitudini  ; ma  il  Sig.  Sennini  di 
Manoncour  , che  1’  ha  osservato  alla  Guiana, 
ov’esso  è comunissimo,  ci  dice  che  questi 
uccelli  frequentano  più  volentieri  le  terre 
colle,  e non  mai  i gran  boschi;  lengonsi 
sulle  pianticelle,  e su  quelle  particolarmente 
del  caffè  , e dlslinguonsi  per  una  loro  singo-  / 
larissitna  abitudine,  la  qual  è di  alzarsi  a un 
piede  o a un  piede  e mezzo  di  altezza  ver 
ticalmente  al  dì  sopra  del  ramo  , su  cui  son 
appollaiati,  e di  lasciarsi  cadere  al  luogo  me- 
desimo per  saltare  di  bel  nuovo  sempre  ver- 
ticalmente più  volte  di  seguito  : e sembra  che 
non  interrompano  la  continuazione  de’  loro 
salti  , che  per  passare  ad  appollaiarsi  sopra 
di  un  altro  arboscello,  e ivi  ripigliarli;  cia- 
scun di  cotesti  salti  è accompignato  da  un 
piccol  grido  di  compiacenza , la  loro  coda 
allargasi  ai  tempo  medesimo,  e pare  che  il 
facciano  per  piacere  alla  loro  femmina  j per- 
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riocchè  è il  solo  maschio  che  si  trattiene  in 
simil  giuoco,  restandone  testimonio  la  sua 
compagna , poiché  vanno  maisempre  appaia- 
ti ; essa  alTopposto  è molto  quieta;  e si  con- 
tenta di  salticchiare  come  gli  altri  uccelli.  li 
loro  nido  è costrutto  d’  erbe  secche  di  color 
bigio  ; è di  figura  semisferica  del  diametro 
d’ oltre  due  pollici;  la  femmina  vi  depone 
due  uova,  ellittiche,  lunghe  sei  io  sette  li- 
nee, d'un  bianco-verdigno  seminato  di  mac- 
chiette rosse  in  grandissimo  numero,  e più 
cariche  verso  il  grosso  colmo,  il  qual  n’ è 
quasi  intieramente  coperto. 

11  jacarini  si  conosce  facilmente  al  suo 
color  nero  lucente  come  d'acciaio  levigato; 
esso  è uniforme  su  tutto  il  suo  corpo,  tranne 
le  tettrici  inferiori  delle  ale , che  nel  ma- 
schio son  bianche,  poiché  la  femmina  è tutta 
quanta  grigia  , e si  diversifica  si  fattamente 
nel  colore  dal  maschio , che  potrebbesi  pi- 
gliare per  un  uccello  d’altra  specie;  nondi- 
meno al  tempo  delia  muda  il  maschio  di- 
vien  altresì  tutto  grigio,  onde  trovansi  di  co- 
testi  uccelli  mischiati  di  grigio  e di  nero,  o 
di  nero  e di  grigio  più  o meno  a misura  che 
si  accostano  o si  allontanano  dal  tempo  della, 
loro  muda.  Le  tavole  colorite  gli  rappresen- 
tano nella  loro  naturale  grandezza. 
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Quarta  specie  piccola. 

È questo  il  nome  che  quest’  uccello 
porta  nel  suo  natio  paese  al  Brasile,  dove  il 
Marcgravio  il  primo  l’ha  osservato.  Esso  non 
ha  detto  nulla  delia  femmina,  la  quale  è si 
differente  dal  maschio , che  potrebbesi  avere 
in  conto  di  un*  altra  specie  : perciocché  essa 
ha  il  di  sopra  del  corpo  d’un  verde  d’oliva, 
un  po' di  giallo  sulla  f^ronte  , e al  di  sotto 
del  becco,  e ’l  resto  d’un  giallo  d’oliva;  lo 
che  è assai  differente  dai  colori  del  maschio, 
i quali  sono , 1’  azzurro-carico  sul  corpo,  un 
bel  giallo  sulla  fronte , sotto  la  gola  , e sotto 
il  ventre. 

Allorché  1*  uccello  è giovine  , sono  un 
po’ differenti  i colori;  il  di  sopra  del  corpo 
é olivastro  seminato  d’ alcune  piume  d’az- 
ztirro-carico,  in  cui  dee  tramutarsi;  e il  giallo 
della  fronte  non  è tuttavia  deciso.  Le  piume 
non  sono  che  grigie,  e solo  un  po’gialle  alla 
punta  ; e quanto  al  di  sotto  del  corpo  è esso 
pure  di  un  bei  giallo  si  nel  giovine  che  nel- 
1*  adulto. 

Osservansi  nelle  piume  di  quest’uccello 
i medesimi  cangiamenti  che  quelli  già  notati 
nella  specie  precedente.  11  nido  è altresì  so- 
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uigliante  a quel  dell’jacarìni  col  solo  divario 
d’  una  struttura  men  6tla , e d^  essere  fatto 
d’erbe  rossiccie,  laddove  quel  deirjacarini  è 
tessuto  di  erbe  grigie } i Creoli  di  Caienna 
gli  han  dato  il  nome  di  Petìtt  louis  ^ non 
meno  che  al  primo  téité;  amendue  sono  co- 
munissimi alia  Guiana  , a Surinam  come 
pure  al  Brasile j vivonci  come  1’  jacarini , 
nelle  terre  colte  che  sono  all’ intorno  delle 
popolazióni  ; cibansi  similmente  tli  differenti 
specie  di  piccoli  frutti  prodotti  dagli,  arbo- 
scelli; gettansi  essi  pure  a grandi  stormi  sulle 
piantagioni  del  riso  ; ed  è mestieri  di  farle 
guardare  per  discacciameli. 

Si  possono  allevare  in  gabbia  , dove  vi* 
von  contenti  , purché  sieno  cinque  o sei  in- 
sieme; essi  hanno  il  Bschio  del  fringuello 
marino  , e si  dà  loro  a mangiare  delle  piante, 
che  al  Brasile  diconsi  paco  e mamao. 


IL  TANGARA  NERO. 


Quitita  piccola  specie. 

• f 

Quest’uccelletto  è d’un  azzurro  si  ca- 
rico che  sembra  perfettamente  nero,  e solo 
guardandolo  da  vicinò  vien  1’  occhio  colpito 
da  alcuni  sbattimenti  azzurri  ; esso  ha  sol- 
tanto d’ambi  i lati  del  petto  una  macchia 
d’arancio,  eh’ è coperta  dall’ ala,  nè  si  vede 
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a meno  che  questa  non  sia  spiegAta,  cosicché 
nel  suo  ordinario  atteggiamento  l’ucceUo  ap- 
parisce al  tutto  nero. 

Esso  è della  grandezza  medesima  dei 
precedenti,  vive  ne’ medesimi  luoghi;  è però 
assai  più  raro  alla  Guiana. 

f , 

Specie  conosciute  in  questo'génere. 

Il  Becco  d'  argento  , Tanagra  jacapa. 

Lo  Seaidatto,  Tanagra  brasilia. 

Il  Tangara  del  Canada,  Tanagra  rubra. 
L’Olivastro,  Tanagra  olivacea. 

11  Tangara  del  Mississìpl , Tanagra  missis- 
sipensis. 

Il  Prendi- mosche  rosso  , Tanagra  aestiva, 

11  gran  Tangara  , Tanagra  magna, 
L'Jacarinì,  Tanagra  jacarina. 

Il  Teité , Tanagra  violacea. 

Il  Più-che  turchino  , Tanagra  coerulea. 

Il  Rosso  verdigno , Tanagra  gyrola. 

Il  Tricolore  , Tanagra  trìcolor. 

11  Grigio-oliva  , Tanagra  grisea. 

Il  Più-che-verde , Tanagra  cayana, 

11  Diavolo  infreddato , Tanagra  mexicana. 

Il  Verde-rosso,  Tanagra  guiannensis. 

Il  Sptte-colori , Tanagra  tatao, 
il  Tangara  con  la  gola  nera,  Tanagra  ni^ 
gricoUis. 

Il  Capi  rosso,  Tanagra  gularis. 
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H Tangara  nero , Tanagra  cajrennen^is. 
Il  Turchino , Tanagra  brasiliensis* 


Lo  Schiavo , Tanagra  dominica. 

Il  Tangara  militare,  Tanagra  militaris» 


Il  Fìoraliso  , Tanagra  episcopus. 

Il  Sayacù , Tanagra  sayacu. 

Il  Sayacù  macchiato , Tanagra  punctata. 

Il  Tangara  verde  del  Brasile , Tanagra  vi- 


rens. 

Il  CiufFetto,  Tanagra  cristata. 

Il  Tangarìno , Tanagra  bonariensis. 

Il  Camauro,  Tanagra  atra. 

Il  CufOa-nera  , Tanagra  pileata. 

Il  Mordorè , Tanagra  alricapilla, 

L**  Uoghietto , Tanagra  striata. 

11  Tangara  nero  America,  Tanagra  ni- 


gemma. 
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LXXX.“  GENERE. 


IL  PIGLIA  MOSCHE 

O MOSCHIVORO,  MUSCICAPA. 

Carattere  generico:  becco  incavato,  in 
forma  di  lesina,  cigliato  al  basso. 

1 PIGLIA -MOSCHE,  O MOSCHIVORI. 

j\.l  disotto  dell’ ultimo  ordine  della  gran 
classe  degli  augelli  carnivori , ha  la  Natura 
stabilito  un  piccol  genere  d’uccelli  cacciatori 
più  innocenti  e più  utili , da  lei  reso  nume- 
rosìssimo.  Sono  questi  tutti  quegli  uccelli,  i 
quali  non  vivono  punto  di  carne , ma  si  pa- 
scono di  mosche , di  moscherini  e d’ altri 
insetti  volanti , lasciando  intatte  le  frutte  e 
le  granaglie. 

È stato  ad  essi  dato  il  nome  di  moschi- 
vori,  e forman  uno  de*  generi  d'uccelli  il 
più  numeroso  nelle  specie  : gli  uni  sono  più 
piccoli  del  rusignolo,  e i più  grandi  s*  ap- 
prossimano alla  velia  o l’agguagliano  $ le  al- 
tre specie  di  mezzo  riempiono  tutt*  i gradi 
Burro»  Tom.  XII.  9 
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intermedi  di  questi  due  termini  di  gran» 
dezsa. 

1 rapporti  non  pertanto  della  somiglianza 
e delle  forme  comuni  caratterizzano  tutte 
queste  specie:  un  becco  compresso,  largo 
alla  sua  base,  e quasi  triangolare,  vestito  di 
peluzzi  o di  setole  arricciate,  incurvato  alla 
punta  come  un  piccolo  uncino  nella  maggior 
parte  delle  specie  mezzane,  e più  fortemente 
incurvato  in  tutte  le  grandi  : una  coda  lun- 
ghetta, e di  cui  l'ala  piegata  non  arrivr<  a 
coprire  la  metà^  sono  caratteri  distintivi  di 
tutt’ i carciatori  di  mosche.  Hanno  essi  al- 
tresì il  becco  incavato  verso  la  punta,  c-irat- 
tere  ch'hanno  comune  col  genere  del  merlo, 
del  tordo  e di  vari!  altri  uccelli. 

Sembra  , che  generalmente  il  loro  natu- 
rale sia  selvatico  e solitario,  e la  loro  voce 
è senza  vaghezza  ed  armonia.  Trovando  essi 
di  che  vivere  nell'aria  non  abbandonano 
guari  le  cime  degli  alberi.  Di  rado  veggonsi 
a terra  ; pare , che  1'  abitudine  ed  il  bisogno 
di  afferrare  i rami,  sopra  di  cui  lengonsi  co- 
stantemente, abbia  loro  ingrandito  il  dito  po- 
steriore, il  quale  nella  maggior  parte  delle 
specie  di  questo  genere  è quasi  così  lungo 
come  il  gran  dito  davanti. 

Le  terre  del  Mezzodì , dove  non  cessa- 
no mai  gl'insetti  di  svilupparsi  e di  volare, 
sono  la  vera  patria  di  questi  uccelli;  quindi 
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a fronte  dì  due  specie  di  cacciatori  di  mo- 
sche, che  noi  troviamo  in  Europa,  ne  con- 
tiamo più  di  otto  nell’Affrica,  e nelle  regioni 
calde  dell’Asia , e quasi  trenta  nell’America, 
dove  trovansi  eziandio  le  più  grandi  specie  ; 
come  se  la  Natura  nel  moltiplicare  ed  ingran- 
dire gl’insetti  in  quel  nuovo  continente,  aves- 
se voluto  moltiplicarvi  e fortihcarvi  gli  uc- 
celli, che  si  doveano  di  quelli  nutrire.  Ma 
essendo  Tordine  della  grandezza  il  solo,  se- 
condo cui  si  possa  fare  una  buona  distribu- 
zione di  un  cosi  gran  numero  di  specie,  che 
sarebbono  per  la  somiglianza  in  tulio  il  ri- 
manente confuse , noi  in  due  classi  dividere* 
mo  questi  uccelli  moschivori.  La  prima  fia  di 
quelli , che  sono  io  grandezza  inferiori  al  ru- 
signolo , e questi  sono  i moschivori  propria- 
mente detti;  la  seconda  sotto  il  nome  di  oc* 
chi  di  buCy  6a  di  quelli  che  agguagliano  od 
avanzano  di  poco  la  corporatura  di  questo 
medesimo  uccello. 

IL  MOSCHIVORO,  o ALIUZZO. 

Noi  conserveremo  il  nome  generico  di 
moschivoro  o aliuzzo  all’  Europeo , siccome 
quello,  eh’ è generalmente  conosciuto  sotto 
questo  solo  e medesimo  nome.  D’altronde  que- 
sto moschivoro  ci  servirà  di  termine  di  pa- 
ragone per  le  rimanenti  specie.  Questo  ha 
cinque  pollici  e otto  lineò  di  lunghezza;  otto 
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pollici  e mezzo  di  volo;  l’ala  piegala  arriva 
fino  alla  metà  della  sua  coda  , ch’è  due  poI-< 
lici  lunga  ; il  becco  è piallo  , largo  alla  sua 
base,  lungo  otto  linee,  circonvesiito  di  peli; 
le  piume  tutte  quante  non  sono  che  di  tre 
colori,  il  grigio , il  bianco  e ’l  cenericcio  ne- 
reggiante ; la  gola  è bianca  ; il  petto  ed  il 
collo  sui  lati  loro  sono  spruzzati  d’un  bruno 
debole  e mal  terminato  ; il  resto  del  di  sotto 
del  corpo  biancheggia  ; il  disopra  della  testa 
dassi  a vedere  varialo  di  grigio  e bruno;  tut- 
ta la  parte  superiore  del  corpo,  la  coda  e l’ala 
sono  brune  ; le  penne  e le  lettrici  loro  sono 
leggermente  orlate  di  bianchiccio. 

1 moschivori  arrivano  in  Aprile,  e par* 
tono  al  Settembre.  Eglino  comunemente  teu' 
gonsi  nelle  foreste , ove  cercano  la  solitudine 
e i luoghi  coperti  e boscherecci  ; trovansene 
anche  talvolta  nelle  folte  ortaglie.  Hanno  essi 
untarla  melanconica,  il  naturale  salvatico,  po- 
co vivace  se  non  anzi  stupido  ; collocano  il 
loro  nido  tutto  allo  scoperto , sia  sugli  alberi, 
sia  sui  roveti;  non  vi  ha  alcuno  degli  augelli 
deboli  che  si  nasconda  si  malamente,  nessuno 
ha  l’istinto  sì  poco  deciso  ; costruiscono  i loro 
nidi  differentemente , gii  uni  lo  fanno  tutto 
d'erbetta,  e gli  altri  vi  frammischiano  delia 
lana;  v’impiegano  assai  tempo  e molti  stenti 
a fare  un  cattivo  lavoro»  e vedesi  non  rade 
volte  questo  nido  intralciato  di  si  grosse  ra- 
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diche,  che  a mala  pena  potrebbesi  immagi< 
tiare  che  un  si  piccolo  operaio  potesse  met- 
tere in  opera  siffatti  materiali.  Egli  vi  depo- 
ne tre  o quattro  uova,  e talvolta  cinque  co- 
perte di  macchie  rossigne. 

Questi  uccelli  pigliano  il  più  delle  volte 
il  loro  cibo  volando,  di  rado  si  posano  e solo 
per  istanti  a terra  , sulla  quale  non  corrono 
giammai.  11  maschio  non  distinguesi  dalla  fem- 
mina , che  alla  fronte  più  variata  di  bruno, 
ed  al  ventre  men  bianco.  Essi  arrivano  in 
Francia  a primavera,  ma  i freddi,  che  alcu- 
na volta  sopraggiungono  a mezzo  dì  questa 
stagione  sono  ad  essi  fatali.  Il  Sig.  Lottinger 
osserva  ch'essi  perirono  quasi  tutti  per  le  nevi 
cadute  in  Lorena  alFÀprile  del  1767  e 177^1 
e che  pigliavansi  colla  mano.  Ogni  grado  di 
freddo , che  getta  a terra  gl’  insetti  volanti , 
di  cui  questo  uccello  fa  la  sua  unica  pastura, 
divien  mortale  a lui  stesso  ; quindi  egli  ab- 
bandona le  nostre  contrade  avanti  ai  primi 
freddi  dell’  autunno , e non  se  ne  vede  più 
uno  sino  dal  Gne  di  Settembre.  L’Aldrovando 
dice,  ch’esso  non  si  parte  dal  paese',  questo 
però  vuoisi  intendere  dell’  Italia  o de’ paesi 
ancora  più  caldi. 
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IL  MOSCHIVORO  NERO 

COL  COLLARE, 

OSSIA 

MOSCHIVORO  DI  LORENA. 

Il  moschìvoro  nero  col  collare  è la  se- 
conda delle  due  specie  de’moschivori  Euro- 
pei . È stato  anche  chiamato  moschivoro  di 
Lorenai  e può  questa  denominazione  a tutta 
ragione  aggiugnersi  alla  prima  , dacché  in 
quella  provincia  è stato  per  la  prima  volta 
ben  veduto  e ben  descritto , ed  in  essa  è più 
conosciuto,  e probabilmente  più  comune.  Egli 
è un  po’ men  grande  del  precedente,  non  es- 
sendo che  circa  cinque  pollici  di  lunghezza; 
non  ha  altri  colori  dal  bianco  e dal  bruno 
infuori , distribuiti  a macchie  molto  visibili; 
nondimeno  le  sue  piume  sono  variate  più  sin- 
golarmente che  in  verun  altro  uccello. 

Secondo  le  differenti  stagioni , sembra 
che  il  maschio  cangi  d’abito;  l’uno,  eh’ è 
r autunnale  od  iemale , non  è gran  cosa  o 
niente  differente  da  quello  della  sua  femmi- 
na , la  quale  non  è sottoposta  a siffatti  can- 
giamenti di  colore;  le  loro  piume  rassomi- 
gliano allora  a quelle  del  piccolo  fringuello 
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de’boschi.  Nel  secondo  stato,  allorché  questi 
uccelli  arrivano  in  Provenza  od  in  Italia,  le 
piume  del  maschio  sono  afTatlo  somiglianti  a 
quelle  bel  beccaGco:  il  terzo  stato  è quello 
che  piglia  qualche  tempo  dopo  il  suo  arrivo 
nel  nostro  paese  , quando  può  il  suo  abito 
chiamarsi  di  primavera.  Esso  è come  il  gr«- 
do,  per  cui  passa  al  quarto  ch’è  l’estivo,  e 
che  può  a ragione  chiamarsi,  dice  il  Sig.  Lor- 
tinger,  il  suo  abito  nuziale,  poiché  esso  noi 
piglia  che  all’ appaiarsi,  e lo  lascia  finite  le 
covate;  l’uccello  è allora  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza. Un  collare  bianco  di  tre  linee  d’altezza 
circonda  il  suo  collo,  ch’è  del  più  bel  nero, 
com’ è pure  la  testa,  tranne  la  fronte  e la 
faccia  , che  sono  d’  un  bellissimo  bianco  ; il 
dorso  e la  coda  sono  del  nero  della  testa;  il 
groppone  è intersiato  a nero  e bianco  ; un. 
tratto  bianco,  largo  una  linea,  contorna,  per 
qualche  lunghezza  , la  penna  piu  esterna  del- 
la coda,  Ui  quasi  dov’essa  spunta;  l’ale  com- 
poste di  diciassette  penne  sono  d’un  marrone 
carico;  la  terza  penna  e le  quattro  §eguenti 
sono  terminate  da  un  bruno  assai  più  chiaro; 
lo  che,  essendo  l’ala  piegata , produce  un  bel- 
lissimo effetto  ; tutte  le  penne,  tranne  le  due 
prime  , hanno  sul  lato  esteriore  una  macchia 
bianca , la  quale  vien  crescendo  a misura  che 
essa  s’avanza  verso  il  corpo  ; cosi  ohe  il  lato 
esteriore  dell’ultima  penna  è intieramente  di 
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tal  colore;  la  gola , il  petto  e ’l  ventre  sono 
bianchi,  il  becco  e i piedi  neri.*  un  pulimen- 
to cd  una  singolare  freschezza  danno  risalto 
a tutte  queste  piume;  noia  queste  bellezze  spa- 
riscono al  principio  di  Luglio:  i colori  smua- 
tano,  e si  fan  bruni,  il  colLre  è il  primo  a 
svanire,  ed  assai  tosto  avviene  lo  stesso  del 
rimanente,  che  oscurasi  e si  confonde:  allora 
il  maschio  a stento  si  conosce,  perdendo  egli 
le  belle  sue  piume  ne’  primi  giorni  di  Lu- 
glio. M Io  sono  andato  a trovare  più  volte  , 
dice  il  Sig.  Lottinger  , degli  Uccellatori  , i 
quali  aveano  delle  tese  sopra  delle  fontane 
nei  luoghi , ove  nidificano  questi  uccelli  , e 
quantunque  ciò  non  avvenisse  che  in  Luglio, 
essi  mi  dissero  che  pigliavano  frequentemen- 
te delle  femmine,  ma  neppure  un  sol  ma- 
schio, » S(  fattamente  erano  i maschi  divenuti 
somiglianti  alle  femmine.  Sotto  la  loro  livrea 
si  danno  pur  a vedere  al  loro  ritorno  a pri- 
maver<«  : ma  il  Slg.  Lottinger  non  ci  descrive 
con  egu'ile  minutezza  l'abito  che  questo  mo- 
schivoro  piglia  al  suo  passaggio  nelle  provin- 
rie  meridionali  ; vo’dire  il  quarto  cangiamen- 
to che  lo  fa  parere  un  beccafico.  Pare  che 
l’Aldrovando  accenni  il  cambiamento  di  que- 
sto moschivoro  , ch'egli  ha  bene  indicato  al- 
trove, allorché  ricordandolo  nuovamente  tra 
ì beccafichi,  ei  dico  d’averlo  sorpreso  all’istan- 
te medesimo  delia  sua  metamorfosi , mentre 
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non  era  nè  beccafico,  nè  capinera.  Esso  avea 
già  non  pertanto,  aggiugne  egli,  il  collaro 
bianco,  la  macchia  bianca  alla  fronte,  del 
bianco  sulla  coda  e sull’ala;  i!  disotto  del  cor* 
po  bianco  ed  il  resto  nero  : a questi  tratti  il 
moschivoro  dal  collare  è pienamente  conosci- 
bile. 

Quest’  uccello  arriva  in  Lorena  verso  la 
metà  d’Àprile.  Soggiorna  nelle  foreste,  singo- 
larmente nelle  più  folte;  nidifica  ne’fori  de- 
gli alberi , talvolta  molto  profondi,  e ad  una 
distanza  da  terra  assai  considerevole:  è il  suo 
nido  fabbricato  di  piccole  fila  d’erb;>,  e d’uu 
po^di  musco,  che  cuopre  il  fondo  del  foro, 
dov’è  collocato;  vi  depone  fino  a sei  uov><. 
Nati  che  sieno  i pulcini , il  padre  e la  ma- 
dre non  ristano  mai  dall’  entrare  ed  uscVe 
ad  apportare  loro  l’esca,  e per  siffatta  solle- 
citudine svelano  essi  medesimi  il  loro  nido, 
che  senza  di  ciò  non  sarebbe  agevole  a sco- 
prirsi. 

Eglino  non  si  pascono  fuorché  di  mo- 
sche e d’altri  insetti  volanti;  non  si  veggono 
mai  a terra , e quasi  sempre  tengonsi  molto 
alti , volando  di  pianta  io  pianta  : la  loro  vo- 
ce non  è un  canto,  ma  un  accento  doglioso 
acutissimo , cadendo  sopra  una  consonante 
acre , erri  erri.  Sono  a vederli  malinconiosi 
e tristi;  l’amore  però  de’ loro  pulcini  ispira 
ad  essi  dell’attività  ed  anche  del  coraggio. 
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l^a  Loren%  non  è l-i  sola  provincia  dt 
Francia  , ove  trovisi  codesto  moschivoro  col 
cullare.  Il  Sig.  Heberl  ci  ha  detto  di  averne 
veduto  uno  nel  Brie , dove  non  pertanto  è 
poco  conosciuto  , perciocché  è salvalico  e pas- 
seggierò. Noi  n’^bbiam  trovalo  uno  di  colesti 
tnoschivori  il  io  Maggio  1773  in  un  piccol 
parco  presso  a Montbard  in  Borgogna  ; era  es- 
so nel  medesimo  stato  di  piume  che  quello  de- 
scritto dal  Sig.  Brisson.  Le  grandi  lettrici  del- 
l'ale, ch’egli  rappresenta  terminate  di  bianco, 
non  io  erano  che  sulle  più  vicine  al  corpo; 
le  più  lontane  non  erano  che  brune;  le  sole 
lettrici  d(?l  dlvsolio  della  coda  erano  bianche; 
quelle  del  di  sopra  d’un  bruno-nereggiante  ; 
il  groppone  era  d’un  grigio  di  perla  sparuta; 
e il  di  dietro  del  collo,  nella  pirte  del  col- 
lare, men  carico  che  la  testa  e il  dosso;  le 
peone  di  mezzo  dell’ala  erano  verso  l’estre- 
mità dello  stesso  bruno  che  le  grandi  penne; 
1<  lingua  cl  sembrò  spezzata  verso  l’estremi- 
tà, larga  relativamente  alla  grossezza  deH’iic- 
cello,  proporzionata  però  alla  larghezza  della 
bise  del  becco;  il  tubo  intestino  era  della 
lunghezza  di  otto  in  nove  pollici;  il  ventri- 
colo muscoloso  , preceduto  da  una  dilatazio- 
ne nell'esofago,  alcuni  vesligii  del  cìero,  sen- 
za la  vescichetta  del  tìeie.  Quest’uccello  era 
maschio,  ed  i testicoli  parevano  avere  circa 
una  linea  di  diametro;  egli  pesava  tre  grossi. 
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In  questa  specie  di  moschi  vero  la  punta 
dell’ale  si  unisce  e si  avanza  oltre  la  metà 
della  coda,  lo  che  fa  una  eccfrZ'one  in  que 
sto  genere  , in  cui  l’ala  piegata  non  arriva 
mai  ai  mezzo  della  coda. 

Del  rimanente,  quest’  uccellino  tristo  e 
salvaiico  vive  non  pertanto  una  vita  tranquil- 
la, senz.i  pericoli,  senza  contrasti  , difeso  dal- 
la solitudine;  esso  non  arriva  che  al  (ine  del- 
la primavera,  allorché  glMnsetti,  di  cui  è pre- 
datore , han  prese  le  loro  aie;  e parte  sulla 
fine  deirautunno  per  ritrovare  nelle  contraile 
del  Mezzodì  la  sua  pastura,  la  sua  solitadiue 
ed  1 suoi  amori. 

Egli  s'avooza  molto  addentro  al  Nord  , 
da  che  trovasi  nella  Svezia;  ma  pare  nondi 
meno  che  siasi  assai  più  lungi  inoltrato  verso 
il  Mezzodì  , eh’  è veracemente  il  suo  clima 
natio  : conciossiachè  noi  non  crediamo  di  do- 
ver fare  due  specie  del  moschivoro  del  Ca- 
po di  Buon  ^-speranza  , e dei  moschivoro  di 
Lorena  ; essendo  la  somiglianza  rimarchevole, 
tranne  una  macchia  rossiccia  che  ha  il  primo 
sul  petto;  differenza,  come  si  vede,  leggio 
rissimi  , attesa  la  distanza  de  climi , e soprat 
tutto  in  piume  , le  quali  ci  sono  sembrato 
tanto  snsceliibili  di  diverse  tinte,  e sottopo-* 
sto  a si  rapidi  cambiamenti  e singolari. 
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IL  MOSCHIVORO. 

DELL*  ISOLA  DI  FRANCIA. 

Noi  Abbiamo  nel  Gabinetto  del  Re  due 
moschivori  inviati  dalt’isoia  di  Francia;  l’uno 
piuttosto  nero  che  bruno,  e l’altro  semplice- 
mente  bruno:  amendue  hanno  il  corpo  un 
po’  men  grosso , e soprattutto  più  corto  dei 
nostri  moschivori  Euinapei  ; il  primo  ha  la  te- 
sta d'un  bruno  nereggiante,  e l’ale  d^un  bru- 
no rossigno  ; le  rimanenti  penne  sono  un  mi- 
scuglio di  bianchiccio  e di  bruno  simile  a 
quelle  della  testa  e deH’ale,  disposto  a piccole 
onde  o macchiette,  senza  molta  regolarità. 

Il  secondo  pare  che  sia  la  femmina  del 
primo  : infatti  le  loro  differenze  sono  di  trop- 
po leggiere  per  fame  due  specie  , singolar- 
mente non  avendone  che  due  individui  , la 
cui  grandezza  , il  portamento  , ed-  anche  il 
fondo  del  colore,  a riserva  delle  gradazioni, 
sono  somiglianti.*  quest’ultimo  ha  più  di  bian- 
co, frammischiato  di  rossiccio  sul  petto  e sul 
ventre;  il  grigio-bruno  della  testa  e del  cor- 
po è men  carico;  queste  differenze,  almen 
quanto  ai  colori , son  quasi  generali  tra  la 
femmina  e il  maschio  in  tutte  le  specie  degli 
augelli.  Non  diamo  la  figura  di  questi  mo- 
schivori  , non  avendoci  in  loro  cosa  che  me- 
lili riflessione. 
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IL  MOSCHIVORO 

CON  LA  FASCIA  BIANCA  DEL  SeHBGAL. 

Sotto  siffatta  denominazione  noi  com- 
prendiamo le  due  specie  indicate  nelle  nostra 
tavole  a colori , sotto  ì nomi  di  moschivoro 
col  petto  rosso  del  Senegal^  e moschivoro 
col  petto  nero  del  Senegai,  Questi  due  leg- 
giadri uccelli  possono  essere  descritti  insie- 
me j eglino  sono  della  medesima  grandezza  e 
dello  stesso  clima  ; si  rassomigliano  altresì  al- 
l’ordine ed  allo  spartimento  de’loro  colori,  ed 
ogni  apparenza  ne  porta  a giudicare,  che  l’uuo 
sia  il  maschio , e Taltro  la  femmina  di  una 
medesima  specie;  la  linea  bianca,  che  passa 
sopra  1’  occhio  , e cinge  la  loro  testa  d’  una 
quasi  corona  o diadema , non  si  vede  in  ve* 
rua  altro  del  loro  genere  cosi  intiera  e di- 
stinta. Il  primo  è il  più  piccolo , e non  ha 
che  circa  tre  pollici  e mezzo  di  lunghezza  : 
una  macchia  rossigna  gli  cuopre  la  sommità 
della  testa  circondata  dalla  fascia  bianca;  dal- 
l’angolo esteriore  dell’occhio  si  distende  una 
piastra  nera  ovale , che  confina  al  disopra  col- 
la fascia , e si  distende  in  punta  verso  fan* 
golo  del  becco;  la  gola  è bianca;  una  mac- 
chia d’un  rossìccio  leggiero  segna  il  petto;  il 
dorso  è grigio-chiaro  sul  bianco  ; la  coda  e le 
l’ale  nereggiano;  nelle  loro  tetlrici  inlerm»* 
BuFFOir  Tomo  Xll.  io 
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die  passa  obliquamente  una  linea  bianca  , e 
le  piccole  lettrici  sono  orlate  a squamme  del 
rossigno  del  petto  ; un  vellutato  trasparente 
campeggia  su  tutte  le  vaghe  piume  di  que- 
st’uccello, e tal  luccicore  è vieppiù  fresco  e 
chiaro  su  quelle  dell’altro,  che,  più  semplice 
nel  colore,  non  è che  una  mischianza  di  gri- 
gio leggiero  , di  bianco  e di  nero , e non  è 
punto  men  vago;  la  fascia  bianca  gli  passa 
sopra  gli  occhi,  una  gran  piastra  dello  stesso 
colore  piglia  in  punta  sotto  il  becco,  e s’in- 
terseca in  quadro  sul  petto,  distinto  da  una 
fascia  , che  tira  al  nero  sull’alto  del  collo,  e 
viene  a fondersi  in  grigio  sul  bianco  del  dos- 
so ; le  penne  sono  nere  bianco-orlate,  e la  li- 
nea bianca  delle  lettrici  allargasi  a festoni  ; 
le  spalle  sono  nere  ; in  questo  nero  però  si 
frammischia  un  piccolo  orlo  bianco  ; e sul 
bianco  di  tutte  le  piume  vi  campeggiano  deb 
le  piccole  ombre  nere  d’una  tinta  si  pelluci- 
da e leggiera,  che,  senz’avere  brillanti  colo- 
ri , quest’uccellino  è più  ornato  che  altri  noi 
rassembrino  con  tutto  il  bagliore  delle  loro 
tinte  e delle  ricche  gradazioni. 

IL  MOSCHIVORO  COL  CIUFFO 

DEL  Senegal. 

Col  moschivoro  col  ciuffo  del  Senegal 
viene  rappresentato  nella  tavola  colorita , un 
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moschivoro  col  ciuffo  dell'isola  di  Borbone, 
il  qu-ile  noi  non  separeremo  dall’  altro,  per- 
suasi ch’esso  non  siane  che  una  varietà.  L’i- 
soh)  di  Borbone,  giacente  nel  seno  d’uu  vasto 
Oceano  , situata  tra  i Tropici , il  cui  clima» 
costante  non  ha  uccelli  inquieti  e viaggiatori» 
non  era  popolata  da  verun  uccello  di  terra, 
allora  quando  vi  approdarono  i primi  vascelli 
Europei.  Quelli  che  presentemente  vi  sog- 
giornano , vi  sono  stati  colà  trasportati  o a 
bella  posta  o per  azzardo:  invano  dunque  si 
cercherebbono  in  quest’  isola  le  specie  origi- 
narie : trovando  noi  qui,  nel  continente , un 
uccello  analogo  a quello  dell’  isola  , punto 
non  esitiamo  a riportarvi  quest’  ultimo.  In- 
fatti non  havvi  fra  questi  due  moschivori  che 
delle  differenze,  le  quali  non  eccedono  punto 
quelle  che  o l’età  o il  sesso  producono  nelle 
diverse  specie  del  loro  genere , e sonovì  al- 
tresì parecchie  somiglianze,  che  in  tutt’i  ge- 
neri fan  giudicare  essere  le  specie  tra  loro 
vicinissime.  La  figura,  la  grossezza,  le  mosse 
de’ colori  sono  le  stesse.  Amendue  hanno  la 
testa  guarnita  di  piumine  mozzo  rilevate  a 
guisa  di  ciuffo  nero,  a sbattimenti  verdi  e 
violali  ; questo  nero  in  quello  del  Senegai  di? 
scende  in  piastra  quadrata  sopra  la  gola  ed 
il  davanti  del  collo  ; in  quello  di  Borbone , 
nppresentato  nella  tavola,  il  nero  non  abbrac- 
cia che  la  testa  coll’occhio , ed  il  disotto  del 
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becco  j ma  in  altri  individui  noi  abbiadi  ve* 
duio  questo  colore  occupare  anche  Tallo  del 
collo  ; entrambi  hanno  il  disotto  del  corpo 
d’un  bel  grigio  di  lavagna  chiara,  e tutù  due 
pure  il  disopra  d’un  rosso  baio  , più  vivo  in 
quel  di  Borbone,  più  carico  e marrone  in 
quello  del  Senegai  j e questo  colore,  ch’egual- 
mente  si  distende  su  tutta  Tala  e la  coda  del 
secondo , è intersecato  da  un  po’  di  bianco 
all’origine  di  quella  del  primo,  e cede  sull’ala 
ad  una  tinta  più  carica  nelle  teltrici;  son  esse 
altresì  fregiate  di  tre  tratti  più  chiari;  il  De* 
riccio  delle  penne  non  ha  che  un  leggiero 
orlo  rossigno  al  lUo  esteriore  e bianchiccio 
all’interiore  delie  barbe.  La  maggior  difTt^ren- 
za  trovasi  nella  coda  : quella  del  moschivoro 
di  Borbone  è corta  e quidra , non  avendo 
che  due  pollici  e mezzo;  la  coda  di  quello 
del  Senegai  ha  più  di  quattro  pollici  , ed  è 
graduata  dalle  due  penne  di  mezzo,  che  sono 
le  più  lunghe  , fino  alle  più  esterne , le  quali 
sono  più  corte  di  due  pollici.  Potendo  questo 
divario  procedere  dall’  età  , dalla  stagione  o 
dal  sesso , questi  due  uccelli  ai  nostri  occhi 
non  formano  che  una  specie.  Se  sopraggiun* 
ge  qualche  osservazione  che  ci  obblighi  a di- 
stinguerli, dairunione  stessa  e dalT  avvicina- 
mento  , in  cui  gli  abbiam  qui  messi.,  né  ri- 
sulterà il  modo  più  facile  di  separameli  col 
tempo.  > 


Digitized  by  Google 


DEL  PlGLU-BtOSCBB 


1 13 


IL  MOSCHIVORO 

CON  LA  GOLA  6RDVA  DEL  SeNEGAL. 

Questo  moschi  varo  è stato  portato  dal 
Senegai  dai  Sig.  Adanson.  È il  descritto  dal 
Sig,  Brisson  sotto  il  nome  poco  conveniente 
di  moschivoro  col  collare  del  Senegal^  poi- 
ché nè  la  macchia  bruna  , la  quale  è una 
semplice  piastra  sulla  gola  , nè  la  linea  nera» 
in  cui  hnisce , non  l'anno  l'eifetto  <i^un  colla- 
re; una  macchia  d’un  bruno-marrone  gli  pi- 
glia sotto  il  becco  e sotto  locchio  in  quadro, 
cuopre  la  gola  in  largo,  ma  non  discende  sul 
petto,  venendo  troncata  affatto  da  una  linea 
nera  al  basso  del  collo:  questa  linea  ha  poca 
larghezza  , e lo  stomaco  è bianco  col  rima- 
nente del  disotto  del  corpo;  il  disopra  è d*ua 
bel  grìgio  turchiniccio;  la  coda  nereggia  ; la 
penna  più  esterna  è bianca  al  lato  esteriore; 
le  grandi  lettrici  dell’ala  sono  pure  bianche, 
nereggiano  le  piccole;  le  penne  sono  d’un  ce- 
nericcio carico,  orlato  di  bianco,  e le  due 
più  vicine  al  corpo  sono  bianche  nella  loro 
meth  esteriore  ; il  becco  largo  e piallo  ha  gU 
Angoli  folti  di  sete  arricciate. 


IO 
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Il  PICCOLO  AZZURRO, 

MOSCHIVORO  AZZURRO  DELLE  FlUPPINE. 

D'uri  bel  turchi  no-azzurro  è coperto  il 
dorso  , la  lesta,  e tutto  il  davanti  del  corpo 
di  questo  leggiadro  piccol  tnoschivoro,  tran- 
ne una  macchia  nera  sulla  nuca  , ed  un’altra 
macchia  nera  sul  petto:  il  turchino  discende 
degradando  sulla  coda,  tinge  le  piccole  barbe 
delle  penne  dell’ala  , che  nel  rimanente  è ne- 
riccia, e scorgesi  pur  anche  nel  bianco  delle 

- piume  del  ventre. 

Quest’  uccello  è un  po’mén  grande,  più 
sottile,  e più  alto  sulle  gambe  del  nostro  mo- 
schivoro.  Lunghezza  totale,  cinque  pollici; 
‘becco,  sette  in  otto  linee,  senza  incavatura 

- e curvatura  ; coda  due  pollici  alquanto  gra- 
duata ; il  turchino  delle  piume  ha  del  baglio- 

' re  assai  e dei  sbattimenti , senza  però  uscire 
dai  limiti  della  sua  tinta. 

IL  MUSTACGHIONE  DI  CAIENNA. 

Tuli’ i moschivori  hanno  il  becco  più 
'o  men  guarnito  di  peli  o di  sete;  ma  in 
questo  sono  esse  sb  lunghe  che  sporgono  in 
fuori  fino  all’estremità  del  becco,  e ad  espri- 
mere apputo  un  siflàlto  carattere  gli  è stuo 
imposto  il  nome  di  mustacchione.  Qucst’uc- 
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cello  ha  quasi  cinqae  pollici  di  lunghezza  $ 
il  suo  becco  è molto  largo  alla  base,  ed  aa* 
saissimo  compresso  in  tutta  la  sua  lunghezza; 
la  mandibula  superiore  sorvanza  un  poco  la 
inferiore,  tutto  il  disopra  del  corpo  è d’ua 
bruno  olivastro  carico , tranne  la  sommità 
della  testa  coperta  da  piume  di  arancio  in 
parte  nascoste  sotto  le  altre  piume;  il  disot- 
to del  corpo  è d’un  giallo-verdigno,  che  sul 
groppone  cangiasi  in  un  bel  giallo. 

La  femmina  è alquanto  più  grande  del 
maschio  ; lutto  il  disopra  del  suo  corpo  è di 
un  bruno  nericcio,  frammischiato  di  una  leg* 
gier  tinta  di  verdigno  meno  sensibile  che  nel 
maschio  ; il  giallo  della  sommità  della  testa 
non  forma  che  una  macchia  lunghetta  , la 
quale  resta  pure  dalle  piume  del  color  ge* 
nerale  in  parte  coperta  ; la  gola  e Paltò  del 
collo  biancheggiano  ; le  piume  del  rimanen- 
te del  collo,  del  petto  e del  disotto  dell’ale 
hanno  il  loro  mezzo  bruno,  ed  il  resto  gial- 
liccio; il  ventre  ed  il  disotto  della  coda  so- 
no intieramente  d’un  giallo  pallido  ; il  bec- 
co è men  largo  di  quello  del  maschio , e 
non  ha  che  cinque  peluzzi  corti  d’ambo  i lati. 

Questo  moschi  vero  non  ha  la  voce  aspra, 
e zufola  dolcemente  pipii  il  maschio  e la 
LniQìina  vanno  ordinariamente  di  compagnia; 
l’ istinto  limitato  de’moschivori  nella  maniera 
di  situare  il  loro  nido , dassi  specialmeute  a 
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‘Vedere  io  questo;  non  lo  posa  già  esso  nei 
folli  rami , ma  ne’luoghi  scoperti  sui  rami 
meno  frondosi;  e tanto  maggiormente  dà  nel- 
l’occhio, quanto  è di  una  eccessiva  grandez- 
za ; mentre  è dodici  pollici  alto , e più  di 
cinque  largo , e tutto  intiero  di  musco:  que< 
sto  nido  è chiuso  al  disopra  ; l’ ingresso  au- 
gusto è di  Banco  a tre  pollici  dalla  sommità: 
al  Sig*  di  Mhooncour  dobbiamo  la  cognizio» 
ne  di  quest’uccello. 

IL  MOSCHIVORO  BRUNO, 
m Caienna. 

Piccolo  è questo  moschivoro,  essendo  ap- 
pena quattro  pollici  lungo:  le  piume  della 
testa  e del  dorso  sono  d’uu  bruno  nericcio , 
orlate  d’un  bruno  fulvo;  questo  è più  cari- 
co , e campeggia  sulle  penne  dell’ala , e il 
nero  su  quelle  della  coda  , che  sono  contor- 
nate d'una  frangia  bianchiccia:  quest’  ultimo 
è quello  di  lutto  il  disotto  del  corpo,  tranne 
una  tinta  fulva  sul  petto  ; la  coda  è quadra- 
ta , l’ala  piegata  ne  cuopre  la  metà  ; il  bec- 
co acuto  è fornito  di  peluzzi  alla  sua  radice: 
sono  questi  i lineamenti  degni  d’osservazione 
in  quest’uccellino.  La  sua  specie  ha  nondi- 
meno una  varietà.'  se  però  le  diiferenze,  che 
noi  troviamo  in  uu  secondo  individuo»  non 
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sono  quelle,  che  passano  tra  il  maschio  e la 
femmina  , o il  giovane  e Tadulto.  Sul  fondo 
^cenericcio  bruno  di  tutte  le  piume  di  questo 
secondo  individuo  apparisce  sotto  il  ventre 
una  tinta  gialliccia  , e al  petto  un  bruno  oli- 
va ; il  cenericcio  nereggiante  della  testa  e del 
dosso  è alquanto  tinto  di  verde-oliva  carico; 
e si  vedono  sulle  grandi  penne  alquanti  trat- 
ti più  chiari  sulle  loro  piccole  barbe,  men- 
tre le  grandi  barbe  delle  piccole  penne  mo- 
strano nello  spiegarsi  un  giallo  rosato  leggie- 
re e pallido. 

IL  MOSCHIVORO  ROSSIGNO 

• COL  PETTO  RANCI ATO  DI  CAIENNA. 

Questo  moschivoro  trovasi  alla  Guiana 
alla  riva  de’boschi,e  lungo  le  savanne:  l’aran- 
cio del  petto  ed  il  rossigno  del  restante  del 
corpo,  sono  i colori,  end’ esso  si  distingue 
dagli  altri.  Egli  ha  quattro  pollici  e nove  li- 
nce di  lunghezza  ; il  suo  becco  è assai  piat- 
to e larghissimo  alla  sua  base;  la  testa  e l’al- 
to del  collo  sono  d’un  bruno  verdigno;  il 
dosso  è di  un  rossiccio  sopraccaricato  delia 
medesima  tinta  di  verde;  la  coda  rosseggia 
iniitramenie  ; il  nero  delle  penne  dell’ala,  al- 
lorché è piegata,  non  si  manifesta  che  in  pun- 
ti, essendo  le  loro  piccole  b^rbe  rosseggiau- 
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d;  in  luogo  della  macchia  di  arancio  sul  pet> 
to  , il  bianco  o bianchiccio  cuopre  il  disotto 
del  corpo.  Noi  non  ne  abbiamo  che  un  io> 
dividuo  solo  nel  Gabinetto  del  Re. 

IL  MOSCHIVORO  CEDRINO 
DELLA  Luigia N A. 

Questo  moschivoro  può  alla  grandezza 
ed  al  colore  paragonarsi  alla  cutrettola  gialla. 
Un  bel  giallo  di  cedro  cuopre  il  petto  ed  il 
Tentre,  e vieppiù  avvivasi  questo  colore  sul 
davanti  della  testa,  sulla  guancia  e sulla  tem* 
pia;  il  resto  della  testa  e del  collo  è incapa 
pucciato  d’un  bel  nero  che  rimonta  On  sotto 
il  becco , e discende  in  forma  di  gran  piastra 
rotonda  6n  sul  petto;  un  grigio-verdigno  ri- 
cuopre  sul  dosso  e sulle  spalle  il  cenericcio 
ond’è  formato  il  fondo  delle  piume,  e si  di- 
stingue a linee  sulle  piccole  barbe  delle  gran- 
di penne  dell’ala.  Alla  vivacità  e nettezza  dei 
suoi  colori , al  nero  vellutato  ben  rilevato  sul 
giallo-chiaro,  ed  alla  tinta  uniforme  del  suo 
mantello  verdigno,  questo  moschivoro  è uno 
de’più  leggiadri,  c può  contendere  in  bellez- 
za con  tutti  gli  uccelli  del  suo  genere. 
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IL  MOSCHIVORO  OLIVA 

DELLA  CAROLINA  E DELLA  GIAMMAICA. 

Noi  avremmo  voluto  rapportare  a questa 
specie  il  moschi'uoro  oliva  di  Caienna  del- 
le tavole  colorite,  ma  questo  è di  molto  più 
piccolo;  quindi,  noi  lo  separeremo  p^rlando- 
ne , e con  tanto  più  di  ragione,  che  convie- 
ne riconoscerne  due  specie  o varietà , 1’  una 
descritta  dal  Sig.  Edwards  e Taltra  da  Cate- 
sby:  il  primo  di  questi  uccelli  è della  gros- 
sezza e della  proporzione  del  moschivoro  Eu- 
ropeo. 11  dì  sopra  della  testa  e del  corpo  è 
d'un  oliva  bruno  il  di  sotto  d’un  bianco-su- 
dicio intersiato  alla  rinfusa  di  bruno-oliva- 
stro; la  bianca  fascietta  si  dà  a vedere  al  di 
sopra  degli  occhi;  il  fondo  del  color  delle 
penne  è d’un  bruno  cenericcio,  e sono  esse 
contornate  di  un  color  d’oliva  sopra  una  non 
piccola  larghezza. 

La  seconda  specie  o varietà  è il  moschi- 
vorò  descritto  da  Gatesby  da  lui  appellato 
occhio  di  bue  con  gli  occhi  rossi  ^ a moti- 
vo dell’iride  e de’piedi  di  questo  colore;  que- 
sto carattere  unito  alla  differenza  de*  colori 
un  po’più  oscuri  che  non  quelli  del  moschi- 
voro di  Edwards,  indicano  una  varietà  od 
anche  una  specie  differente:  questo  nidiGca 
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nella  Carolina,  e si  ritira  nell’inverno  verso 
la  Giammaica;  per  altro  Hans  Sloane  non  ne 
fa  menzione  alcuna  ; ma  il  Sig,  Brouwoe  ri- 
guardalo come  uccello  di  passaggio  alla  Giam- 
maica } lo  annovera  tra  gli  uccelli  cantori , 
dicendo  nondimeno  ch’esso  non  ha  nella  vo- 
ce molte  note  , le  quali  però  sono  e forti  e. 
dolci:  sarebbe  questa  una  affezione  particola- 
re, perciocché  tutti  gii  altri  moschivori  non 
fanno  udire  che  qualche  accento  aspro  e 
breve, 

IL  MOSCHIVORO  COL  CIUFFO 

DELLA  MAITIRICCA. 

Un  bel  bruno  più  carico  sulla  coda  cuo* 
pre  tutto  il  disopra  del  corpo  di  questo  di- 
vorator  di  mosche  fin  sopra  la  lesta  , le  cui 
pennino  dipinte  d’alcuni  lineamenti  di  bruno- 
rossigno  più  vivo  si  drizzano  per  metà  a 
formare  un  ciuffo  sull’alto  ; sotto  il  becco  un 
po’di  bianco  cede  ben  tosto  il  luogo  al  gri- 
gio azzurro  chiaro,  che  cuopre  il  davanti  del 
collo,  il  petto  e lo  stomaco;  questo  mede- 
simo bianco  ritrovasi  al  ventre.  Le  penne 
dell’ala  sono  d’un  bruno  nereggiante  contor- 
nate di  bianco  ; le  loro  teltrici  similmente 
orlate  rientrano  a gradi  nel  rossiccio  delle 
spaile;  la  coda  è alquanto  raffilala  d’un  terzo 
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coperta  dall’ala,  e lunga  due  pollici;  1’ uc- 
celle  intiero  ha  dì  lunghezza  cinque  pollici 
e mezzo. 

« 

IL  MOSCHIVORO  NERICCIO 
DELLA  Carolina. 

Quest’  uccello  è della  grossezza  a un  di- 
presso del  rosignuolo;  le  sue  piume  dalla  te- 
sta alla  coda  sono  d’un  bruno  uniforme  e 
tetro  ; il  petto  ed  il  ventre  sono  bianchi  con 
una  gradazione  di  verde  gialliccio  ; le  gambe 
e i piedi  neri  ; la  testa  del  maschio  è d’  un 
nero  più  carico  di  quella  della  femmina  ; 
non  vi  ha  da  questo  infuori  altro  divario  tra 
loro.  Essi  nidificano  alla  Carolina,  secondo 
che  riferisce  Gatesby,  e ne  partono  all’ ap- 
pressarsi dell’inverno. 

IL  GILLIT , o MOSCHIVORO  GAZZERA 
DI  Caienna. 

Quest’uccello,  il  quale  trovasi  alla  Guia- 
na , appellasi  gillit  in  lingua  Garipona , e 
noi  abbiam  creduto  di  dover  adottar  questo 
nome,  come  abbiam  sempre  fatto  per  gli  al- 
tri uccelli , e per  gli  animali  , che  non  pos- 
sono giammai  essere  meglio  indicati  che  coi 
BcFFOfi  Tom.  X.II.  1 1 


Digilized  by  Google 


122  STORIA.  HATURALS 

nomi  del  loro  paese  natio.  La  testa,  la  gola, 
tutto  il  disotto  del  corpo,  e fino  le  due  zam- 
pe di  quest’uccello  sono  d’un  bianco  unifor- 
me. Il  groppone , la  coda  e l’ale  sono  nere, 
e le  piccole  penne  di  queste  sono  bianco  ot^ 
late;  una  macchia  nera  piglia  alla  nuca  e 
cade  sul  collo,  e vi  è interrotta  da  un  cap> 
pucclo  bianco , che  fa  cerchio  sul  dosso.  La 
lunghezza  di  questo  prenditor  di  mosche  è 
di  quattro  pollici  e mezzo,-  le  piume  della 
femmina  sono  dappertutto  d’un  grigio  uni- 
l^orme  e leggiere.  Trovansi  ordinariamente  nel- 
le savaime  allagate. 

Il  moschivoro  col  ventre  bianco  dì 
ienna,  delle  tavole  colorile,  non  diversi- 
fica  quasi  in  niente  dal  gillit,  e noi  non  eli 
separeremo  per  tema  di  moltiplicar  le  specie 
in  un  genere  già  tanto  numeroso,  ed  in  cui 

non  sono  esse  separate  che  da  piccolissimi 
intervalli. 

Noi  annovereremo  eziandio  a questo  rao- 
schiverò  col  ventre  bianco  e occhio  di  bue 
bianco  e nero  d’Edwards  di  Surinam.  ed  i 
CUI  colon  sono  i medesimi , tranne  il  bruno 
aliale,  ed  il  nero  alla  sommità  della  testa: 
ditterenze  che  non  sono  punto  specifiche. 

IL  MOSCHIVORO  BRUNO. 

DELLA  Carolina. 

Questo  è il  piccol  prenditor  di  mosche 
nino  di  Catesby  j egli  è delia  corporatura  a 
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della  figura  del  moschivoro  oliva  dagli  occhi 
e piedi  rossi , accetioato  dal  medesimo  Àu- 
tore , e noi  avremmo  voluto  unirli  insieme  ; 
questo  esatto  Osservatore  ne  li  distingue.  Una 
tinta  bruna  e tetra,  che  cuopre  uniforme* 
mente  tulio  il  disopra  del  corpo  di  quest’uc* 
cello , non  è interrotta  che  dal  bruno  rossi* 
gno  delle  penne  delibala  e della  coda  j il  di- 
sotto del  corpo  è bianco-sudicio  con  una  gra- 
dazione di  giallo;  le  gambe  e ì piedi  sono 
neri;  il  becco  è piatto,  largo  e un  po 'curvo 
alla  punta  , ed  è otto  linee  lungo  ; la  coda 
due  pollici;  l'^uccello  intiero  cinque  pollici  e 
otto  linee;  non  pesa  che  tre  grossi.  Gli  è tut- 
to quel  che  ne  dice  Catesby,  dietro  al  quale 
soltanto  si  è parlato  di  quest’uccellino. 

IL  MOSCHIVORO  OLIVA. 

DI  CAlEMtA. 

Questo  prendilor  di  mosche  non  è pii 
grande  del  lui  grosso  d’Europa  ( uno  dei  più 
piccoli  uccelli  del  genere  della  capinera , e 
dell’ordine  de’passeracci  ):  egli  n’ha  la  sua 
corporatura  ed  i suoi  colori  » tranue  soltanto 
che  il  verdigno  prevale  alquanto  quivi  al  ce- 
nericcio , ed  al  bianco-sudicio , che  sono  il 
fondo  delle  piume  di  questi  due  augellini: 
questo,  pel  suo  becco  piatto,  alla  . famiglia 
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appartiene  de’cacqiatori  di  mosche:  i nostri 
lui  grossi,  e passere  lagie,  senza  esservi  e- 
spressamente  compresi,  ne  hanno  i costumij 
vivono  essi  pure  di  mosche  e di  moscherini. 
E appunto  per  pigliarle,  eglino  non  cessano 
ne’giorni  estivi  di  svolazzare,  e alloraquando 
il  rigor  della  stagione  ha  fatti  tutti  sparire 
gl’insetti  volatori , le  passere  lagie  ed  i lui 
grossi  vanno  di  loro  in  traccia  tra  le  crisa- 
lidi sotto  le  scorze,  ove  si  sono  essi  na- 
scosti. 

Lunghezza  totale,  quattro  pollici  e mez- 
zo; becco  sette  linee;  coda,  venti  linee,  la 
quale  eccede  l’ala  piegata  di  quindici  linee. 

IL  MOSCHIVORO  l^OSCATO 
DI  Caieswa. 

Questo  moschivoro  di  Caienna  è della 
grandezza  presso  a poco  del  moschivoro  oli- 
va nativo  nel  medesimo  clima.  Il  bianco-su- 
dicio intcrsiato  sull’ala  dì  qualche  ombreg^ 
giamento  di  rossigno,  e d’alquante  macchio 
di  bianco-gialliccio  più  distinte  , con  del  ce- 
nericcio bruno  sulla  testa  e sul  collo,  e del 
cenericcio  nereggiante  sull’ ale  , formano  alla 
rinfusa  la  mischianza  delle  macchie  sulle 
piume  di  quest’  uccello  : una  piccola  barbet- 
tiua  di  piume  bianchìccie  ed  arricciate  gli 
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piglia  sotto  il  becco , e le  piume  cenericcie 
della  sommiti  della  testa  mescolate  di  fila 
gialle  , si  sollevano  a forma  di  un  mezzo 
ciuffo  ; il  becco  è della  stessa  grandezza  di 
quello  del  moschivoro  oliva  ; la  coda  della 
stessa  lunghezza,  ma  il  colore  la  distingue. 
Pare  anche  che  Poliva  abbia  la  corporatura 
più  gentile , il  movimento  più  vivace  che 
non  il  moscato,  per  quanto  però  se  ne  può 
giudicare  dalle  loro  spoglie. 

IL  PICGOL  NERO-AURORA , 

«OSCBIYORO  d’  AMERICA. 

Con  questi  due  colori  , che  vagamente 
s*  intersecano  nelle  sue  piume  , noi  caratte- 
ri zziamo  questo  piccol  moschivoro,  che  i Na- 
turalisti aveaiio  fino  al  presente  vagamente 
nominftto  moschivoro  d*  ri ca  , come  se 

q uesto  nome  bastasse  a farlo  distinguere  fra 
mezzo  alla  lurb»  degli  uccelli  del  medesimo 
genere  , che  sono  egualmente  abitatori  di 
quel  nuovo  continente.  Questo  è della  gran- 
dezza appendi  del  luì  grosso  ; un  nero  vivo 
gli  cuopre  la  testa,  la  gola,  e le  tettrici;  uu 
bel  giallo  aurora  sfavilla  a pennellate  sul  fon- 
do grigio-bianco  dello  stomaco , e vieppiù  si 
avviva  sotto  la  piegatura  dell’ala  $ questo  me- 
desimo colore  s’insinua  a striscie  tra  le  pen- 

11 
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ne  dell’ala,  e cuopre  due  terzi  di  quelle  del- 
la coda  , la  cui  punta  è nera  o nereggiante, 
come  pure  le  penne  dell’ala  ; questi  sono  i 
colori  del  maschio;  n^è  la  femmina  dlfFerea- 
te  nell’avere  d’un  nericcio  debole  tutto  quel 
ch’è  nel  maschio  di  nero  vivo,  e d’un  gial- 
lo semplice  tutto  quel  che  vi  è in  lui  di 
aurora  o d’arancio.  Edwards  ha  date  le  figu- 
re delia  femmina,  e del  maschio,  cui  Gate* 
sby  rappresenta  altresì , sotto  il  nome  di  rù~ 
signuoìo  di  muraglia  ; ma  d’una  corpora- 
tura più  grande  di  quello  d’Edwards  e delle 
nostre  tavole  colorite , lo  che  fa  pensare  che 
sia  una  varietà  nella  specie. 

IL  RUBINO,  o MOSCHIVORO  ROSSO 

COL  CitJFFO  DEI,  FIUME  DELLE  AMAZZONI. 

Di  tutta  la  numerosa  famiglia  de’ pren- 
ditori di  mosche,  questo  è il  più  leggiadro^ 
una  gentile  corporatura  e leggiere  s’unisce  al 
bagliore  del  suo  abito  ; un  ciulfo  di  pannine 
sottili  d’un  bel  rosso  cremisi  si  alza  e spie- 
gasi a guisa  di  raggio  sulla  sua  testa;  il  me- 
desimo rosso  ripiglia  sotto  il  becco,  cuopre 
la  gola,  il  petto,  il  ventre,  e va  stendendo- 
si fino  alle  tettrici  della  coda;  un  cenericcio 
bruno  tramezzato  da  alcune  onde  bianchiccie 
all’orlo  delle  tettrici  ed  anche  delle  peone , 
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-VMt«  tutto  il  disopra  del  corpo  e l’ale  ; il 
becco  grandemente  piatto  è sette  linee  lungo, 
la  coda  due  pollici , avanza  Tale  di  dieci  li- 
nee, e la  lunghezza  totale  deU’uccello  è di 
cinque  pollici  e mezzo.  Il  Sig.  di  Comrocr- 
son  avealo  appellato  cinciallegra  cardinale^ 
ma  quest’uccelletto  essendo  anche  meno  car- 
dinale che  cinciallegra  , noi  gli  abbiamo  im- 
posto un  nome  immediatamente  relativo  alla 
vivacità  del  suo  colore.  Sarebbe  questo  sen- 
za dubbio  uno  de’più  vaghi  augelli  che  si  ^ 
possano  chiudere  in  gabbia  ; ma  la  Natura 
col  genere  del  pascolo  , che  gli  ha  prescrit- 
to, sembra  averlo  separato  da  qualunque  co- 
munanza coll’uomo , e così  dopo  avergli  da- 
to il  più  grande  di  lutti  i beni,  avergli  pure 
assicurrilo  il  solo  che  ne  ripara  la  perdita,  la 
libertà  o la  morte. 

IL  MOSCHIVORO  ROSSIGNO 
DI  Caiezkna. 

Questo  moschivoro  lungo  cinque  pollici 
e mezzo  è della  grossezza  a un  di  presso  del 
rusignuolo  ; egli  è su  tutto  il  di  sopra  del 
corpo  d’un  bel  rossigno-chiaro  che  ha  del 
fuoco } questa  tinta  si  difibnde  fin  sopra  le 
piccole  penne  dell’ala,  le  quali,  coprendo  le 
grandi  allorché  essa  è piegata , non  vi  lascia- 
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no  vedere  che  un  piccol  triangolo  nero  tow- 
maio  dalle  loro  estremità:  una  macchia  bru- 
na cuopre  la  sommità  della  testa;  tutto  il 
davanti  e il  disotto  del  corpo  biancheggia  , 
con  alcune  tinte  lievemente  ombreggiate  di 
rossigno;  la  coda,  eh’ è quadrata,  si  spiega; 
il  becco  largo,  corto  e forte,  e incurvato  al- 
la punta  , costituisce  la  gradazione  tra  i mo- 
schivoci  ed  i tiranni.  Noi  non  sappiamo  se  deb* 
basi  annoverare  a questa  specie  il  moschivo- 
ro  rossigno  di  Caienna  del  Sig.  Brisson.  Ella 
è cosa  da  far  disperare  questa  contrarietà  di 
®8§6tti  sotto  una  medesima  denominazione  ^ 
cui  niente  è comparabile  se  non  la  contra- 
rietà di  denominazione  del  medesimo  ogget- 
to , si  frequente  presso  i Nomenclatori:  che 
che  ne  sia  di  ciò,  il  moschivoro  rosso  di 
Caienna  ha , secondo  il  Sig.  Brisson  , otto 
pollici  di  lunghezza , e il  nostro  non  ne  ha 
che  cinque:  si  osservi  oltracciò  la  differenza 
de’colori,  confrontando  la  sua  esposizione 
colla  nostra  descrizione.  Del  resto,  il  moschi- 
voro rossigno  dal  petto  d’arancio,  da  noi  po- 
co sopra  descritto,  non  si  differenzia  da  que- 
sto per  verun  altro  carattere  essenziale,  fuor- 
ché per  la  grandezza  ; mentre  senza  di  ciò 
potrebbesi  esso  riguardare  qual  varietà  di  ses- 
so, tanto  piu  che  in  questo  genere  le  fem- 
mine sono  comunemente  più  grandi  de*  ma- 
schi; onde  se  questa  differenza  di  grandezza 
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derivasse  dall'età , e se  ii  più  piccolo  di  que- 
sti due  uccelli  fosse  infatti  il  più  giovine,  la 
uiHcchia  d’arancio  difesso  porta  sul  petto  sa- 
rebbe men  viva  che  nell’adulto.  > 

IL  MOSCHI VORO 

GOL  V£^TBe  GIALLO. 

Questo  vago  moschivoro  è egualmente 
abitatore  del  continente,  che  delle  isole  d’A- 
merica f quello  ch’è  rappresentato  nella  tavo- 
la colorita  procedeva  da  Caieuna  ; un  altro 
n*è  stato  spedito  da  San  Domingo  al  Gabinetto 
sotto  il  nome  di  moschivoro  col  ciuffo  di 
San  Domingo.  Noi  crediamo  d’ intravedere 
fra  questi  due  individui  la  differenza  del  ma- 
schio dalla  femmina.  Quello  ch’è  venuto  da 
S.  Domingo  pare  che  sia  il  maschio;  egli  ha 
il  giallo  dorato  della  sommità  della  testa  di 
molto  più  vìvo  e più  largo  dell’altro,  in  cui 
questo  giallo  più  debole  si  dà  appena  a ve- 
dere attraverso  delle  piume  nereggianti  di 
questa  parte  della  testa.  Del  rimanente»  que- 
sti due  uccelli  si  rassomigliano;  sono  un  po' 
men  grossi  del  rusìgnuolo  ; la  loro  lunghez- 
za è di  cinque  pollici  e otto  linee  ; il  becco 
appena  incurvato  alla  punta  ha  otto  linee; 
la  coda  due  pollici  e mezzo;  l'ala  piegata 
non  arriva  alla  sua  metà  f la  macchia  d’aran- 
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ciò  della  tosta  è orlata  di  cenericcio  nereg- 
giante } una  benda  bianca  attraversa  le  tem- 
pia sopra  gli  occhi , sotto  ai  quali  spunta 
una  macchia  dello  stesso  cenerino-nericcio, 
la  quale  viene  a confondersi  nel  bruno-ros  • 
siccio  del  dorso  ; questo  cuopre  ale  e la 
coda,  e si  schiarisce  alquanto  alTorlo  delle 
piccole  fila  delle  penne:  un  bel  giallo  d’aran- 
cio cuopre  il  petto  e’I  ventre j a questo  sfa- 
villante colore  disiinguesi  da  tutti  gli  altri 
questo  prenditor  di  mosche.  Sebbene  le  piu- 
me gialle  dorate  della  sommitli  della  testa 
sembra  che  debbano  drizzarsi  a talento  del- 
l’uccello, siccome  noi  l’osserviamo  nelle  no- 
stre pìccole  passere  lagie  Europee;  questo 
nondimeno  non  si  può  propriamente  denomi- 
narlo moschìvoro  col  ciuffo^  poichò  tali  piu- 
me abitualmente  distese  non  formano  un  ve- 
ro ciuffo,  ma  una  semplice  corona,  che  non 
si  alza  punto  e non  apparisce  che  per  un  i- 
stante. 


IL  RE  DE’  MOSCHIVORI. 

È stato  a quest’uccello  imposto  il  nome 
di  Re  de* Moschivori , a cagione  della  bella 
corona  ch’ei  porta  sul  capo,  e ch’è  posata 
trasversalmente;  laddove  i ciuffi  dì  lutti  gli 
altri  uccelli  sono  posti  longitudinalmente.  La 
figura  nelld  tavola  colorita  non  esprime  trop- 
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po  sensìbilmente  cotesta  posizione  trasversale 
della  corona;  essa  è formata  di  quattro  in 
cinque  ordini  di  pennino  rotonde,  spieganti- 
si  a forma  di  ventaglio  su  dieci  linee  di  lar> 
ghezza , tutte  d’iin  rosso  baio  vivissimo,  e 
tutte  terminate  da  un  occhietto  nero,  di  gui- 
sa che  si  piglierebbe  per  un  abbozzo  in  mi- 
niatura della  cod^  di  pavone. 

Quest’  uccello  ha  eziandio  una  forma 
singolare,  e sembra  unire  in  sè  i lineamenti 
de'moschivori  , degli  occhi  di  bue  e de’ ti- 
ranni: egli  non  ò guari  più  grosso  del  mo- 
schivoro  Europeo , e porta  un  becco  spro- 
porzionato, larghissimo,  piattissimo,  lungo 
dieci  linee,  carico  di  setole,  che  si  prolun- 
gano fino  alla  sua  punta,  la  quale  è curva; 
il  resto  non  corrisponde  punto  a questo  pro- 
spetto , il  tarso  è corto,  le  diti  sono  deboli; 
ì*ala  non  ha  che  tre  pollici  di  lunghezza,  la 
coda  non  più  di  due.  Se  gli  vede  aH’occhio 
nn  picco!  sopracciglio  bianco;  la  gola  è gial- 
la; un  collare  nericcio  cinge  il  collo,  e va 
ad  unirsi  a quella  tinta  che  cuopre  il  dorso, 
e cangiasi  sull'ala  in  bruno-fulvo  carico;  le 
penne  della  coda  sono  baio  chiare;  lo  stesso 
colore,  ma  più  leggiere,  dipigne  il  groppo- 
ne e il  ventre,  ed  il  bianchiccio  dello  sto- 
maco è attraversato  di  nericcio  a piccole  on- 
de, Questo  re  de'cacciatori  di  mosche  è ra- 
rissimo ; non  se  u’è  peranche  veduto  che  un 
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solo  recato  da  Caienna , dove  pure  non  li  dà 
a vedere  che  molto  di  rado. 

I PIGLIA-MOSCHERINl. 

Quivi  la  Natura  ha  proporzionato  alla 
preda  il  cacciatore;  i moscherini  sono  la  pre- 
da di  questi  uccelletti , che  una  cotal  grossa 
mosca  o scarabeo  d’America  potrebbe  assalir 
con  vantaggio.  Noi  gli  abbiamo  nel  Gabinet- 
to del  Re  , e la  loro  descrizione  6a  breve. 

Il  primo  di  cotesti  cacciatori  di  moscherini 
è più  piccolo  di  qualsivoglia  altro  moschìvo- 
ro;  lo  è più  ancora  del  lui , ch’è  il  più  pic- 
colo degli  uccelli  del  nostro  continente,  e ne 
ha  perfino  quasi  la  6gura  ed  i colori  ; uà 
grigio  d’oliva  , un  po’più  carico  di  quello  del 
luì  e senza  giallo  sulla  testa  , forma  il  fondo 
del  colore  delie  sue  piume  ; alcune  ombre 
deboli  di  verdigno  veggonsi  airestremitk  del  * 
tergo,  come  pure  sul  ventre,  e alquante  li- 
neette di  un  bianco  gialliccio  sono  disegnate 
sulle  piume  nereggianti  e sulle  teltrici  del- 
l’ala ; trovasi  esso  ne’ climi  caldi  del  nuovo 
continente. 

La  seconda  specie  è quella  da  noi  fat- 
ta rappresentare  nelle  nostre  tavole  colorite 
sotto  il  nome  di  petit  gobe^mouche  tacheté 
de  Cayenne  : egli  è ancora  un  po’più  pic- 
colo del  primo  ; tutto  il  di  sotto  del  corpo 
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di  questo  piccolissimo  uccello  è d'un  giallo- 
chiaro tirante  al  color  di  paglia.  Egli  è uno 
de*  più  piccoli  augelli  di  questo  genere  $ ò 
lungo  tre  pollici  appena  ; la  testa  e il  co- 
cniocinmento  del  colio  sono  in  parte  gialli  e 
in  parte  neri,  avendo  ciascuna  piuma  gialla 
nel  suo  mezzo  un  tratto  nero,  che  fa  appa- 
rire i due  colori  disposti  a macchie  lunghe 
e alternate;  le  piume  del  dosso,  dell’ale , e 
lettrici  loro  sono  orlate  d’un  cenericcio  nero 
e verdigno  ; la  coda  è cortissima , e più  an- 
cora 1’  ala  ; il  becco  sottile  si  prolunga  , e 
porta  tutta  la  figura  di  questo  piccol  mo- 
schiverò  airinnanzi , dandogli  un’aria  al  tutto 
particolare , e facilissima  a distinguersi. 

Noi  non  possiamo  meglio  metter  fine 
alla  storia  di  tutti  cotesti  uccellini  prenditori 
di  mosche,  che  con  una  riflessione  sul  bene 
che  ci  apportano;  senza  il  loro  soccorso  in- 
vano l’ uomo  si  sforzerebbe  ad  allontanare 
da  sé  i turbini  di  volatori  insetti , dai  quali 
sarebbe  ad  ogni  ora  molestato  ; siccome  senza 
numero  n’ è la  quantità,  e prestissima  la  ge- 
nerazione e la  cresciuta  , occuperebbono  essi 
il  nostro  dominio,  ri^mpirebbono  l’aere  e 
devasterebbono  la  terra  , qualora  gli  uccelli 
non  istabilissero  1’  equilibrio  della  Natura  vi- 
gente col  distruggere  ciò  eh’ essa  produce  di 
soverchio  II  maggiore  incomodo  de’ climi 
caldi  è quello  del  continuo  tormento  che  vi 
Bcrroa  Tom.  XII.  la 
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cngtonaao  gl’  insetti;  l’uomo  e gli  BDÌma>‘ 
li  non  se  ne  posson  difendere  : assalgono 
coi  loro  pungoli  ; impediscono  i progressi 
deiragricollura,  di  cui  tutte  divorano  le  utili 
produzioni;  infettano  coi  loro  escrementi  o 
colle  loro  uova  tutt’  i ricolti  che  voglionsi 
conservare:  quindi  i benefici  uccelli  distrug- 
gitori di  cotesti  insetti  non  sono  peranche 
abbastanza  numerosi  ne' climi  caldi  , dove 
nientedimeno  ne  sono  le  specie  assaissimo 
moltiplicate.  E ne'nostri  paesi  temperati,  per- 
chè tuai  siamo  noi  maggiormente  molestati 
dalle  mosche  al  principio  dell’  autunno  che 
a mezza  estate?  Perchè  mai  vedesi  ai  be’gior- 
ni  d' Ottobre  l' aere  pregno  di  migliaia  di 
moscherini?  Ciò  deriva  dall’avere  tutti  gli 
uccelli  insettivori  p come  le  rondini , i rosi- 
gnuoli , capinere , i moschivori  ec.  pigliata 
anticipatamente  la  partenza , come  se  preve- 
dessero che  il  primo  freddo  dee  distruggere 
il  fondo  della  loro  sussistenza,  mettendo  tutti 
universalmente  a morte  gli  esseri , dei  quali 
essi  vivono:  ed  è in  vero  una  previdenza: 
perchè  questi  uccelli  troverebbono  ancora  per 
i quindici  o venti  giorni  susseguenti  alla  loro 
partita  la  stessa  quantità  di  sussistenza , la 
stessa  copia  d’insetti  che  prima;  questo  pic- 
co! tempo , in  cui  abbandonano  essi  troppo 
presto  il  nostro  clima,  basta  perchè  gl’insetti 
ci  molestino  colla  loro  moltitudine  più  che 
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io  vernn*altra  stagione  ; e questa  molestia  non 
potrebbe  che  crescere , moltiplicandosi  essi 
alV  infinito  , se  il  freddo  non  sopraggiugnesse 
opportunamente  ad  arrestare  la  loro  pullu- 
lazione, ed  a purgare  l’aria  di  tale  infezione 
non  men  superflua  che  incomoda. 

GLI  OCCHI  DI  BUE. 

Trovansì  degli  occhi  di  bue,  come  pu> 
re  de’moschìvori  in  amendue  i continenti  ; 
ma  in  ciascuno  sonovi  diflferenti  la  specie , e 
ninna  di  esse  pare  che  sia  comune  ad  amen- 
due.  L’ Oceano  è per  questi  uccelli , come 
per  tutti  gli  altri  animali  de’  paesi  meridio<^ 
nali , una  larga  barriera  di  separazione,  cui 
i soli  uccelli  palmipedi  han  potuto  sormon* 
tare  per  la  facoltii  eh*  essi  hanno  di  riposarsi 
sull*  acqua. 

I climi  caldi  sono  quelli  del  lusso  della 
Natura  ; col^  essa  mette  in  veduta  le  sue 
produzioni , ed  alcuna  volta  le  sopraccarica 
con  isviluppo  straordinario  : parecchie  specie 
d’uccelli,  come  le  vedove,  i grottaioni  e gli 
occhi  di  bue  hanno  la  coda  singolarmente 
lunga  , o prolungata  da  penne  esorbitanti  ; 
questo  carattere  li  distingue  dai  moschivori, 
dai  quali  sono  anche  differenti  nel  becco , 
eh’  è più  forte , e un  poco  più  adunco  in 
punta  che  uon  quello  de’  moschivori. 
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IL  SAVANNA. 

Esso  a Caieona  appellasi  vedova:  ma 
essendo  questo  nome  stato  dato  a un  altro 
genere  d’ uccelli , non  si  vuole  adottare  per 
questo , il  qual  non  somiglia  alle  vedove  che 
per  la  sua  lunga  coda  ; siccome  esso  soggior* 
na  mai  sempre  nelle  savanne  inondate,  il  no- 
me di  savanna  ci  è sembrato  che  gli  con- 
venga. Yedesi  appollaiato  sugli  alberi,  scen- 
dere ad  ogni  istante  sulle  zolle  di  terra  o 
cespugli  d’ erba  galleggianti  sull’  acque , al- 
zando e abbassando  la  lunga  coda  come  le 
cutrettole  ; egli  è della  grossezza  dell’allodole 
cappellaccia  : le  penne  della  coda  sono  ne- 
' re  : le  due  esteriori  hanno  nove  pollici  di 
lunghezza,  e dividonsi  a foggia  di  forca;  le 
due  immediatamente  seguenti  non  hanno  tre 
pollici  e mezzo,  e Tale  vanno  decrescendo 
fino  alle  due  del  mezzo  , le  quali  non  sono 
che  d’un  pollice.  Quindi  quest’uccello,  il 
qu»le  misurandolo  dalla  punta  del  becco  a 
quella  della  coda , trovasi  essere  quattordici 
pollici , non  ne  ha  che  sei  dal  becco  airun- 
ghie.  Alla  sommittà  della  testa  havvi  una 
macchia  gialla , di  cui  per  altro  sono  man- 
canti parecchi  individui , che  probabilmente 
fono  femmine.  Del  rimanente , una  cuffia  ne- 
rìccia I breve  e quadra  gli  cuopre  la  nuca , 
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dopo  la  quale  le  piume  son  bianche,  e que- 
sto bianco  rimonta  fin  sotto  il  becco , e di> 
scende  sopra  tutto  il  davanti  e il  disotto  del 
corpo;  il  dorso  è d’un  grigio-verdigno,  e 
l’ala  bruna.  Yedesi  quest’occhio  di  bue  alla 
riva  del  fiume  della  Piati,  e ne’ boschi  di 
Montevideo  , donde  è stato  portato  dal  Sig. 
Commersoii. 

L*  OCCHIO  DI  BUE  COL  CIUFFO 

E CON  LA  TESTA  DI  COLOR  D*  ACCIAIO  LEVIGATO. 

Quest’  occhio  di  hue  trovasi  al  Capo  di 
Buona-Speranza  , al  Senegai  ed  a Madaga- 
scar. 11  maschio  ha  sette  pollici  di  lunghez- 
za , e la  femmina  otto  pollici  e un  quarto  ; 
quest’eccesso  di  lunghezza  essendo  quasi  tutto 
nella  coda  : ha  essa  non  pertanto  anche  il 
corpo  un  po’ più  grosso,  e della  grossezza  a 
un  dipresso  dell’allodola  comune;  ameudue 
hanno  la  testa,  e l’alto  del  collo,  circolar- 
mente avvolte  d’ un  nero  lumeggiato  di  ver- 
de o di  turchiniccio  , il  cui  bagliore  è a 
quello  somigliante  dell’acciaio  levigato  : un 
bel  ciuffo  dello  stesso  colore,  sciolto  e git- 
tate all’  indietro  a foggia  di  pennacchio , 
adorna  la  loro  testa  , in  cui  sfavilla  un  oc- 
chio color  di  fuoco  ; all’  angolo  del  becco  , 
eh’  è lungo  dieci  linee , alquanto  inarcato 

la 
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Terso  la  punta  e rossigno , \ì  sono  delle  se-* 
iole  piuttosto  lunghe.  Tutto  il  resto  del  corpo 
della  femmina  è bianco , tranne  le  grandi 
penne  , il  cui  nero  traspare  alla  punta  del- 
l’ala  piegata  : veggonsi  due  ordini  di  stri- 
sce nere  nelle  piccole  penne  e nelle  grandi 
lettrici  ; e il  lato  delle  piume  della  coda  è 
egualmente  nero  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Nel  maschio,  al  disotto  della  coscia  ne-* 
ra,  il  petto  è d’ un  grigio  turchiniccio , e lo 
stomaco , come  tutto  il  disotto  del  corpo 
sono  bianchi  ; un  mantello  rosso  baio  vivo  ne 
veste  tutto  il  disopra  fino  all’  estremità  della 
coda  ; questa  è tagliata  ovalmente  e regolar- 
mente graduati  j le  due  penne  intermedie  es- 
sendo le  più  grandi , le  altre  vengonsi  accor- 
ciando di  due  in  due  linee  o di  tre  in  tre 
fino  alla  più  esterna  , e cosi  pure  nella  fem- 
mina. 

Questo  bell’  occhio  di  bue  ci  è venuto 
dal  Capo  di  Buona-Speranza } trovasi  ezian- 
dio al  Senegai  ed  a Madagascar  ; secondo  il 
Sig.  Adanson,  egli  abita  sui  cespugli  che  co- 
steggiano le  acque  nei  luoghi  solitarii  e poco 
frequentati  del  Negro  e della  Cambra. 

L’OCCHIO  DI  BUE 

DELLA  Virginia. 

Calesby  nomina  quest’  occhio  di  bne , 
uccello  gatto  (^the  cat  bird'),  perciocché  la 
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sua  voce  rassomiglia  al  miagolare  del  gatto: 
vedesi  esso  d’  estate  alla  Virginia , dove  vive 
d’ insetti  ; non  appollaiasi  sui  grandi  alberi , 
e non  frequenta  che  gli  alberelli  e le  siepi. 

È così  grosso  t dice  questo  Autore , ed  an- 
che un  poco  più  di  un’ allodola^  Egli  per- 
tanto s’approssima  in  corporatura  a quella 
del  picco!  tiranno  ; ma  il  suo  becco  diritto 
che  non  ha  quasi  punto  d’ incurvatura , lo 
discosta  da  cotesta  famiglia  ; le  sue  piume 
sono  oscnre,  il  colore  è un  misto  di  nero  e ^ 
di  bruno  più  o men  chiaro  o carico:  il  di- 
sopra della  testa  è nero,  e il  disopra  del 
corpo,  dell’ale  e della  coda  è d’un  bruno- 
carico , nericcio  anche  sulla  coda  ; il  collo, 
il  petto  e ’l  ventre  sono  di  un  bruno  più 
chiaro  : una  tinta  di  rosso  smunto  apparisce 
alle  tettrici  del  disotto  della  coda,  la  quale 
è di  dodici  penne  composta  , tutte  di  eguale 
lunghezza  , le  ale  piegate  non  ne  cuoprono 
che  un  terzo;  essa  è tre  pollici  lunga;  il. 
becco  dieci  linee  e mezzo  ; e tutto  T uccel- 
lo , otto  pollici.  Quest’  occhio  di  bue  nidifica 
nella  Virginia  ; le  sue  uova  sono  turchine , 
e alPappressarsi  dell’iaverao  egli  abbandona 
cotesta  contrada. 
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L’OCCHIO  DI  BUE  BRUNO 

DELLA  MaRTINICCA. 

, Quest’occhio  di  bue  nou  ha,  come  i 
pracedenli,  la  coda  lunga;  alla  sua  grandezza 
e dgura  potrebbesl  riguardalo  come  il  più 
grosso  de'  moschi vori  $ si  differenzia  dai  ti- 
ranni alla  forma  del  becco , che  non  è molto 
curvo  , e d’  altronde  è men  forfè  del  becco 
del  più  piccolo  fra  i tiranni,  esso  è non  per- 
tanto lungo  otto  linee  , e ruccello  intiero  sei 
pollici  e mezzo  ; un  bruno  carico  di  una  tinta 
molto  eguale  gli  cuopre  tutto  il  disopra  del 
corpo,  la  testa,  l’ale  e la  coda;  il  disotto 
del  corpo  è trasversalmente  ondeggiato  di 
bianco , di  grìgio  e dì  tinte  chiare  e deboli 
d’ un  bruno  rossigno  ; alcune  piume  più  de- 
cisamente rossiccie,  servono  di  tettrici  infe- 
riore alla  coda  , la  quale  è quadrata , e l’ or- 
lo delle  penne  esteriori  è fregiato  di  linee 
bianche. 

! L’OCCHIO  DI  BUE 

COM  LA  CODA  BiriOi  DEL  MeSSICO. 

Quest’  occhio  dì  bue  è più  grosso  del- 
l’ allodola  : la  sua  totale  lunghezza  è di  dieci 


Digilized  by  Google 


DEL  FIGLIA* MOSCHE  1 4 f 

pollici,  cinque  dei  quali  sono  per  la  coda; 
i suoi  occhi  son  rossi , il  becco  lungo  otto 
linee,  è diritto,  piatto  e molto  delicato;  i 
suoi  colori  sono  un  grigio  chiarissimo,  ou> 
d’  è coperta  la  testa  e il  dorso  sul  quale  do- 
vrebb’ essere  gettata,  nella  fìgura  colorita, 
una  leggiera  tinta  rossigna  ; il  rosso  del  di** 
sotto  dell’ala  traspare  anche  sul  fianco  tra  il 
candido  , ond’  è coperto  tutto  il  disotto  del 
corpo;  le  piccole  tettrici,  sopra  di  un  fondo 
cenericcio , sono  contornate  di  linee  bianche 
a squamme  ; la  medesima  frangia  orla  le 
grandi  tettrici , le  quali  nereggiano;  le  grandi 
penne  dell’ala  sono  al  tutto  nere,  e circon- 
date di  grigio  rossiccio  ; le  più  esterne  nella 
coda  sono  le  più  lunghe , e dividonsi  come 
la  coda  della  rondinella  ; le  seguenti  sono 
meno  divaricate,  e vengonsi  accorciando  fino  ^ 
a quella  di  mezzo  ^ che  non  è che  due  pol- 
lici: tutte  sono  d’un  nero  vellutato  e fre- 
giato di  grigio-rossiccio  ; le  barbe  esteriori 
delle  due  più  grandi  piume  di  ' ciascun’  ala 
appariscono  bianche  in  quasi  tutta  la  Inii- 
ghezza.  Alcuni  individui  hanno  la  coda  men 
lunga  che  non  1’  aveva  il  rappresentato  nella 
tavola , eh’  era  stato  dal  Messico  inviato  al 
Sig.  di  Boynes  , allora  Segretario  di  Stato 
pel  dipartimento  della  Marina.  > 
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L^OCCHIO  DI  BDE. 


1 


DELLE  Filippine. 

Quest’  occhio  di  bue  è della  grossezza 
del  rosignuolo  ; le  sue  piume  sono  grigio- 
brune su  tutta  la  parte  superiore  del  corpo; 
l’ale  e la  coda  biancheggiano  su  tutta  la 
parte  inferiore  cominciando  dal  disotto  del- 
becco;  una  linea  bianca  passa  sopra  gli  oc> 
chi , agli  angoli  del  becco  veggonsi  de^  peli 
lunghi  e divergenti.  Sono  questi  ì pochi  tratti 
oscuri  e monotoni , con  cui  si  può  dipingere 
questo  augello  ch’esiste  nel  Gabinetto , e sul 
quale  del  rimanente  noi  non  abbiamo  vera- 
n’ altra  indicazione  da  quella  infuori  del  suo 
suolo  natio. 

L’OCCHIO  DI  BUE 

DELLA  Virginia  gol  ciuffo  verde. 

Dietro  al  Sig.  Brisson  è stato  dato  il 
nome  di  moschi voro  a quest’  uccello  nelle 
nostre  tavole  a colorì.  Catesbj  lo  ha  indicato 
sotto  1’  appellazione  di  prenditor  di  mosche, 
e n’ha  data  la  figura,  tav,  5a , ma  la  sua 
lunga  coda  e il  suo  lungo  becco  danno  ben 
a -vedere,  che  vuoisi  esso  registrare  tra  gli 
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occhi  di  bue  e non  tre  i moschivori  ; egli  è 
d*  altronde  alquanto  più  grande  di  questi  ul- 
timi , avendo  otto  pollici  di  lunghezza , di 
cui  quasi  la  metà  è coda  .*  il  suo  becco  piat- 
to, guarnito  di  setole^  e appena  alla  sua 
punta  incurvato,  è lungo  dodici  linee  e mez- 
zo; la  testa  guarnita  di  pennino  distese  for- 
manti un  mezzo  ciuffo;  l’alto  del  collo,  e 
tutto  il  dorso  sono  d’un  verde  scuro  ; il  petto 
ed  il  davanti  del  collo  sono  d*  un  grìgio  di 
piombo;  il  ventre  è d’un  bel  giallo,  l’ala 
è bruna  , siccome  il  più  delle  sue  grandi 
penne,  le  quali  sono  orlate  di  rosso- baio,  co- 
me pure  quelle  della  coda.  Quest’uccello  non 
ha  peranche  la  forma  de'  tiranni  ; sembra 
però  già  che  partecipi  del  lor  naturale  tristo 
e cattivo  ; egli  sembra  , dice  Catesby,  ai  gri- 
di spiacevoli  di  questo  prendi tor  di  mosche, 
eh' esso  sia  ad  ognora  in  collera  : egli  non 
■ha  piacere  di  starsi  con  verun  altro  uccello. 
Propagasi  alla  Carolina  ed  alla  Virginia , e 
d’ inverno  ritirasi  ne’  paesi  ancora  più  caldi. 

LO  SCHET  DI  MADAGASGAa. 

Nomasi  schei  a Madagascar  un  bell’oc- 
chio di  bue  dì  lunga  coda;  e a due  altri  si 
danno  i nomi  di  schet-all  e di  schet-i^ou- 
loulott , che  verosimilmente  significano  schei 
rossigno  e schei  vario , ed  indican  solo  du« 
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Tarietà  d'una  medesima  specie.  Il  Sig.  Bris- 
aon  ne  conta  tre;  ma  alcune  diversità  di  co* 
lori  non  possono  formare  specie  differenti, 
qualora  la  forma,  la  corporatura  ed  il  rima* 
neote  delle  proporzioni  sono  le  medesime. 

Gli  schet  hanno  1^  figura  bislunga  della 
cutrettola  j sono  un  poco  più  grandi , avendo 
sei  pollici  e mezzo  di  lunghezza  fino  alPe* 
stremitk  della  vera  coda  , senza  parlare  delle 
due  penne,  che  Pingraiidirebhono  estrema* 
mente,  qualora  si  facessero  entrare  nella  mi- 
sura: lo  schet,  che  noi  abbiamo  sott'occhio, 
avendo  undici  pollici  a pigliarlo  dall*  estre* 
mitk  del  becco  a quella  di  cotesle  due  pen* 
ne;  il  becco  di  quest’uccello  ha  sette  linee, 
esso  è triangolare,  piattissiraQ,  larghissimo 
alla  sua  base  , guarnito  di  setole  agli  angoli, 
e un  po’ curvo  in  punta;  un  bel  ciuffo  di 
piume  d’un  verde-nero  col  luccicore  dell’ac* 
ciaio,  distese  e rivoltate  all’indietro,  cuopre 
la  testa  di  questi  tre  schet  ; essi  hanno  1*  i* 
ride  dell’occhio  gialla,  e la  palpebra  tur* 
china. 

Nel  primo , il  medesimo  nero  del  ciuffo 
avvolge  il  collo,  cuopre  il  dosso,  le  grandi 
penne  dell’aia  e della  coda  , le  cui  due  più 
lunghe  piume  han  sette  pollici  di  lunghez* 
za,  e sono  bianche,  come  pure  le  piccole 
dell’ala,  e tutto  il  disotto  del  corpo. 

Nello  schci-all , colesto  verde-nero  del 
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clafTo  non  trovasi  che  sulle  grandi  penne  del*  . 
r ala , le  cui  lettrici  sono  segnate  di  larghe  ■ 
linee  bianche,;  le  rimanenti  piume  sono  d’un 
rosso  baio,  vivo  e dorato,  ch^Edwards  de* 
fin  isce  bel  color  di  cannella  risplendente  ^ 
il  qual  si  diffonde  egualmente  sulla  coda  , 
e sui  due  lunghi  fu-ti  ; questi  somigliano'  a 
quelli , che  prolungano  la  coda  del  galgolo  ' 
d’ Angola  o di  quello  d*  Abissinia  , col  di*, 
vario  che  nel  galgolo  queste  due  piume  sono  . 
le  più  esterne , laddove  nell’  occhio  di  bue 
di  Mad'igascar,  le  due  più  interne  sono  le. 
più  allungate. 

11  terzo  schei , o lo  schet'vouloulou , 
non  si  distingue  quasi  dal  precedente  , fuor* 
chè  alle  due  lunghe  piume  della  coda  che 
sono  bianche  ; le  restanti  essendo  d’un  rosso- 
baio, come  quelle  dello  schelall.  Nello  schei-  • 
ali  del  Gabinetto  Reale , queste  due  piume  ■ 
sono  di  sei  pollici  : in  un  altro  individuo  da 
noi  egualmente  misurato , esse  erano  di  otto,  ^ 
colle  barbe  esteriori  nero-orlate  a tre  quarti 
della  loro  lunghezza  , e '’l  resto  bianco  ; in 
un  terzo,  coleste  due  lunghe  piume  manca-  > 
vano , sia  che  un  accidente  ne  avesse  privato 
quest’individuo,  sia  eh’ esso  non  fosse  per*- 
anche  all’età  pervenuto,  in  cui  la  Natura 
fa  di  loro  un  dono  alla  sua  specie , o che 
fosse  stato  pigliato  al  tempo  della  muda  , la  - 
Buffodi  Tom.  XII.  i3 
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quale  Edwards  crede  che  per  questi  uccelli 
duri  sei  mesi. 

Del  rimanente,  trovatisi  a Ceylan  ed  al 
Capo  di  Buona-Speranza  , come  a Madaga- 
scar. Koox  li  descrive  assai  bene  ; Edwards 
dà  il  terzo  schet  sotto  il  nome  di  uccello 
di  paradiso  gazzera , sebbene  altrove  ei  ri- 
levi un  somigiiaole  errore  di  Seba  ; inTniii 
questi  uccelli  distiognonsi  da  quei  di  Para- 
diso per  altrettanti  caratteri  quanti  eglino 
hanno,  che  al  ge  ere  gli  uniscono  degli 
occhi  di  bue. 

i 

IL  TIRANNO  DI  CAIENNA. 

11  tiranno  di  Caienna  avanza  alquanto 
in  grandezza  la  velia  piccola.  1/  individuo 
che  noi  abbiamo  nel  Gabinetto  ha  lutto  il 
disopra  del  corpo  d’  un  grigio  cenericcio  de- 
gradandosi fino  al  nero  sull’  ala  , di  cui  al- 
cune penne  hanno  un  leggiero  orlo  bianco  ; 
la  coda  è delia  stessa  tinta  nericcia,  essa  è 
alquanto  graduata',  e tre  pollici  lunga;  l’uc- 
cello intiero  ha  sette  pòllici,  e il  becco  dieci 
linee;  un  grigio  più  chiaro  cuopre  la  gola , 
e -si  fa  verdigno  sul  petto;  il  ventre  è giallo 
di  paglia  o di  zolfo  chiaro  ; le  piccole  piu- 
me dell’alto  e del  davanti  della  testa  rile- 
vate per  metà , lasciano  intravedere  alcuni 
pennelli  in  mezzo  ad  esse  di  giallo  cedrato 
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«'^giallo  Aurora  : il  becco  piatto  e guarnito 
delle  sue  setole,  s'incurva  a foggia  d’uncino 
alla  punta.  La  femmina  è d’uu  bruao  men 
carico. 


IL  C^DUEG  DI  CAIENNA. 

» » 

Egli  ha  otto  pollici  di  lunghezza  ; il 
becco  incavato  ai  lati  verso  la  punta  , nnci* 
nata,  e folla  .di  setole,  ha  tredici  linee:  il 
grigio*nero  ed  il  bianco  intarsialo  di  alquante 
.linee  rossigne  sull’ale,  compongono  e varia- 
iio  le  sue  piume  ; il  bianco  domina  al  di 
sotto  del  corpo  , dov’  è spruzzato  di  -macchie 
nereggianti  lunghette  ; il  nerìccio  a vicenda 
domina  sul  tergo,  dove  il  bianco  non  forma 
che  alcune  orlature:  due  linee  bianche  pas- 
sano obliquamente  l’una  sull’occhio,  l' altra 
ai  di  sotto;  delle  pennine  nereggianti  cuo- 
prono  per  metà  la  macchia  gialla  della  som- 
mità della  testa:  le  penne  delia  coda  nere  al 
mezzo  sono  largamente  orlate  dì  rossi gno  : 
]’  unghia  posteriore  è di  tutte  la  più  forte. 
Il  caduec  vive  lunghesso  i piccoli  seni , ap- 
pollaiandosi sui  bassi  rami  degli  alberi,  so- 
prattutto delle  Rizoforct  e dando  verosimil- 
mente la  caccia  alle  mosche  aquatiche.  Egli 
è men  comune  del  titiri , del  quale  ha  l’ar- 
dire e la  milivezza.  La  femmina  è senza  la 
macchia  gialla  della, testa,  e in  alcuni  ‘ma- 
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scili  cotesta  macchia  è d’amncio;  differenza 
(probabilmente  derivata  dall*  etli- 

‘ IL  TIRANNO  DELLA  LUIGIANA. 

Quest'uccello  inviato  dalla  Luigiana  al 
Gabinetto  del  Re  sotto  il  nome  di  moschi-^ 
voro  f vuoisi  annoverare  fra  i tiranni  j egli  è 
della  grandezza  della  velia  piccola,  ha  il  bec- 
co luogo,  piatto,  guarnito  di  setole  e unci- 
nato ; le  piume  grigio-brune  sulla  testa  e sul 
•dosso,  azzurro-chiare  alla  gola,  gialliccie  al 
-ventre,  e rossigno-chiare  sulle  grandi  penne; 
alcuni  tratti  bianchicci  *veggonsi  sulle  grandi 
lettrici  : 1*  ale  non  arrivano- a coprire  che  un 
terzo  della  coda,  la  quale  è di  color  cene- 
riccio bruno  , superficialmente  segnato  del 
rossigno  dell’  ala.  Niuoa  contezza  non  abbia- 
mo de’ suoi  costumi , ma- i suoi  lineamenti 
pare  che  ce  ne  dieno-  una  sufficiente  idea  , e 
-colla  fòrza  dei  pipici  egli  n’ha- verosimilmente 
anche  le  abitudini. 

UCCELLI 

C1i>e  han  rapporto  ai  Generi  de* Moichixfori ^ 
, del  Occhi  di  ìme^  e' de*  Tiranni. 

IL  KINKI  MANOU  DI  MADAGASCAR. 

♦ 

Quest’  uccello  che  dai  moschi vori  disco- 
stasi  -alla  corporatura  , essendo  quasi  cosi 
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grande  come  la  velia  , loro  nondimeno  rasso- 
miglia a più  caratteri,  e vuoisi  inserire  tra 
quelle  specie,  le  quali  comecché  vicine  ad  un 
genere , non  vi  possono  tutti  volta  esser  com- 
prese, e rimangono  indecise,  per  convincerci 
che  le  nostre  divisioni  non  forman  punto  nella 
Natura  una  linea  di  separazione,  e eh’ essa 
segue  un  ordine  differente  da  quello  delle 
nostre  astrazioni.  11  kinkimanou  è grosso  e 
raggruppato  nella  sua  lunghezza,  ch’è  di  otto 
pollici  e mezzo;  la  sua  testa  nereggia,  e que- 
sto colore  discende  a foggia  di  cappuccio  ro- 
tondo sull’alto  del  collo  e sotto  il  becco;  il 
disopra  del  corpo  è cenericcio  ed  il  disotto 
cenericcio- azzurro  ; il  becco  leggiermente  in- 
curvato alla  punta  non  ha  la  forza  di  quel 
della  velia  , nè  di  quello  tampoco  del  piccol 
tiranno;  alcune  setole  corte  escono  dall’an- 
golo di  esso  ; i piedi  di  color  di  piombo  sono 
grossi  e forti.  Gli  abitanti  di  Madagasc;»r  gli 
han  dato  il  nome  da  noi  adottato  di  kinki- 
manou. 


I L P I A U H A U. 

Il  piauhau  ha  undici  pollici  di  lunghez-  ‘ 
za  , è più  grande  della  tordela.  Tutte  le  sue 
piume  sono  di  un  nero  profondo,  da  una 
bella  macchia  infuori  di  un  porporino  cari- 
co , onde  è coperta  la  gola  del  maschio , e 

i3 
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di  cui  è mancante  la  femmina  : l’ala  piegata 
arriva  fino  all’estremità  della  roda,  il  becco 
lungo  sedici  linee,  largo  otto  alla  base,  mol- 
tissimo schiacciato  forma  un  triangolo  quasi 
isoscele  con  un  uncinetto  alla  punta. 

I piauhau  vanno  atlruppati , e ordina- 
riamente precedono  i tucani , mettendo  ad 
ognora  il  verso  ingrato  pihauhau  : si  dice 
eh’ essi  nutriscansi  di  frutte  come  i tucani; 
ma  verosimilmente  mangiano  anche  degli  in- 
setti volanti , a pigliar  i quali  pare  che  la 
Natura  abbia  destinato  il  loro  becco.  Eglino 
sono  spiritosissimi  , e quasi  sempre  in  moto: 
n5n  soggiornano  che  ne’  boschi  come  i tuca- 
ni , i quali  veggonsi  quasi  sempre  ne’luoghi, 
in  cui  incontrasi  il  piauhau. 

II  Sig.  Brisson  domanda  se  il  jacapu  del 
Maregravio  non  sia  per  avventura  lo  stesso 
che  il  gran  raoschivoro  nero  di  Caienna,  od 
il  nostro  piauhau?  Gli  si  può  rispondere  che 
DO  ; il  jacapu  del  Maregravio  è di  verità  un 
uccello  nero , avente  una  macchia  porporina 
o più  veramente  rossa  sotto  la  gola  , ma  al 
tempo  stesso  egli  ha  la  coda  allungata^  Vaia 
accorciata  colla  corporatura  delV allodo- 
la : non  è dunque  il  piauhau. 

Quindi  il  ^ìnki-manou,  e il  piauhau  di 
Caienna  sono  specie  vicine , e non  pertanto 
essenzialmente  dilTerenli  da  tutte  quelle  dei 
moschivori , occhi  di  bue  e tiranni , ma  che 
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noi  non  possiamo  meglio  collocarle  che  die- 
tro a loro. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

L’Occhio  di  bue  col  ciuffo  e ctn  la  lesta 
color  d’acciaio  levigato  : Muscicapa  pa- 
radisi. 

Lo  Schei  di  Madagascar:  Muscicapa  mu- 
tata. 

Il  Moschìvoro  col  ciuffo  della  Marlinicca , 
Muscicapa  martini ca. 

Il  Moschìvoro  nericcio  della  Carolina  , Mu' 
sci  capa  /lisca. 

La  Savanna  , Muscicapa  tjraiinus. 

11  Moschìvoro  con  la  coda  forcuta  del  Mes- 
sico , Muscicapa  forficata. 

Il  Moschivoro  bruno  di  Caienna,  Muscicapa 
/uliginosa. 

Il  Moschivoro  rosso  col  petto  ranclato  di  Ga- 
ìenna,  Muscicapa  aurantia, 

lì  Rubino  , Muscicapa  coronata. 

Il  Moschivoro  rosso  di  Caienna  , Muscicapa 
ru/escens. 

Il  piccolo  Pigi  la  raoscherini , Muscicapa  Py- 
gmaea. 

Il  Piglia-moscherini , Muscicapa  minuta. 

Il  Muslacchione  , Muscicapa  barbata. 

Il  Piauhau  , Muscicapa  rubricollis. 

L’Occhio  di  bue  della  Virginia  col  ciuffo 
verde , Muscicapa  crinita. 
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Il  Tiranno  di  Caieniia  , Muscicapa  ferox. 

Il  Tiranno  della  Luiginna  , Muscicapa  liuto ~ 
vi  ciana» 

Il  Caudec  , Muscicapa  audax. 

Il  Moschivoro  con  la  callotta  nera  , Musci^ 
capa  atricapilla. 

Il  piccol  Negro-aurora  , Muscicapa  rati- 
cilla, 

11  Moschivoro  bruno-verde  della  Carolina  , 
Muscicapa  virens. 

L’Occhio  di  bue  verde  della  Carolina,  Mu- 
scicapa viridis. 

Il  Moschivoro  col  ventre  giallo,  Muscicapa 
Cajennensis. 

Il  Moschivoro  olivastro,  Muscicapa  olivacf^a. 

Il  Moschivoro  con  la  fascia  bianca  , Musci- 
capa senegatensis. 

11  Moschivoro  col  ciuflfo  del  Senegai,  Mu- 
scicapa cristata. 

Il  Moschivoro  col  ciufib  di  Borbone,  Musct- 
capa  borbonica. 

Il  Moschivoro  con  la  gola  bruna,  Muscicapa 
melanoptera. 

Il  Moschivoro  dell’ Isola  di  Francia,  Musci- 
capa undulata. 

Il  Kinki-manou  di  Madagascar,  Muscicapa 
cuna. 

Il  Vira-ombé  , Muscicapa  madascariensis. 

L’Occhio  di  bue  delle  Filippine,  Muscica- 
pa philippensis. 
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L’  Azzurino,  Muscicapa  coerulea, 
li  Moschlvoro  del  G^po  di  Baona~Speraaza, 
Muscicapa  capensis. 

Il  Gillit , Muscicapa  hicolor. 

L’  Occhio  di  bue  della  Virginia , Muscicapa 
carolinensis. 

L*  Aedon  , Muscicapa  aèdon. 

L’Occhio  di  bue  bruno  della  Martinicca^ 
Muscicapa  petechìa.  ' 

Il  Moschivoro  macchialo  di  Caienna,  musei- 
capa  virgata. 

Il  Moschivoro  olivastro  , Muscicapa  agilis. 
Il  Moschivoro  propriamente  detto,  Muscica- 
pa  grisola. 
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GENERE  LXXXi. 


LA  CINCIALLEGRA , pjbus. 

Carattere  generico:  becco  in  forma  di  bre- 
ve cono;  lingua  mozz^  ; piume  della  b«se 
del  becco  rivolte  all’innanzi. 

LE  CINCIALLEGRE. 

. . 

J-  ulti  gli  uccelli  di  (|uest<i  razza  sono  8p~ 
patentemente  deboli  , perchè  sono  piccolissi- 
mi ; sono  però  nel  tempo  stesso  vivi , agili , 
e coraggiosi  ; veggonsi  incessantemente  in  mo- 
to; svolazzano  di  pianta  in  pianta,  saltellano 
di  ramo  in  ramo,  arrampican  sulla  corteccia 
degli  alberi,  sulle  muraglie;  s’attaccano,  si 
sospendono  in  tutte  le  guise , e sovente  anco 
a capo  ingiù  , affin  di  poter  frugare , e ricer- 
care in  tutte  le  fessure,  se  avvi  de*  verrai, 
degli  insetti  , o le  uova  loro  ; si  pascolano 
eziandio  di  grani  ; ma  in  vece  di  stritolarli 
» come  fanno  i fanelli  ed  i cardel- 
lini , quasi  tutte  le  cinciallegre  li  tengono  fer- 
mi fra  i piccoli  artigli  loro , ed  a colpi  di 
becco  li  forano , siccome  fanno  delle  nocciuo- 
le , delle  mandorle  ec.  Se  si  appende  vicino 
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a loro  una  noce  ul  Pesi  remici  di  uii  (ilo  , si 
agjjrappano  esse- a questa  noce  seguendo  tulle 
le  oscillazioni  o barcolamenti  senza  rilasciar 
la  preda  , nè  cessano  di  percuoterla  col  bec- 
co. Si  è osservato , di’  esse  hanno  i rnuscoli 
del  collo  robustissimi , ed  il  cranio  forte  as- 
sai e duro , lo  che  spiega  una  parie  delle 
loro  azioni  : ma  per  isplegarle  tulle,  bisogna 
supporre,  ch'esse  abbiano  molta  forza  ne’niu- 
scoli  de’piedi  e delle  dita. 

La  maggior  parte  delle  cinciallegre  di 
Europa  si  ritrovano  ne’ nostri  climi  in  ogni 
stagione  , giammai  però' cosi  numerose  come 
sulla  fine  d’ autunno,  tempo  in  cui  quelle 
che  dimorano  l’estate  ne’boschi  o nei  monti, 
sono  di  l?i  discacciale  dal  freddo,  dalla  neve, 
e sono  costrette  venire  nelle  pianure  coltiva- 
te, e ne’  luoghi  abitati  per  procacciarsi  il  vit- 
to; durando  la  cattiva  stagione,  ed  anche  al 
principio  della  primavera  si  pascolano  di  al- 
cuni grani  secdii,  di  qualche  spoglia  d’inset- 
ti, che  ritrovano  frugando  negli  alberi  5 so- 
gliono mozzare  i germogli  nascenti,  s’adattano 
alle  uova  de’bruchi,  specialmente  di  quelli, 
che  veggonsi  all’ intorno  de’ piccoli  rami  ac- 
comodati come  una  sequela  d’anelli  o di  giri 
spirali } finalmente  vanno  esse  in  traccia  nelle 
cjìmpagne  degli  uccelletti  morti,  e se  ne  ri- 
trovano de’vivi  indeboliti  dalle  malattie,  in- 
ciampali ne'laici,  in  somma  di  quelli  minori 
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di  forze,  quantunque  fossero  della  medesima - 
specie  , bucano  loro  il  cranio  , e si  nutriscono 
col  loro  cervello;  nè  questa ^ crudeltà  vien 
sempre  giustificata  dal  bisogno,  perchè-  la 
esercitano  altresì  in  tempo,  che  loro  è inuti- 
le, per  esempio  nelPuccelliera,  entro  la  quale 
hanno  del  pascolo  adattato  a sufficienza:  nel*, 
l'estate  oltre  le  mandorle,  le  noci , gl’  inset- 
ti ec.  mangiano  d’  ogni  sorte  di  nocciuoli 
castagne  , fichi,  canapa , panico,  ed  altre  mi> 
nute  granaglie.  Si  è , osservato  , che  quelle, 
che  tengonsi  in  gabbia,  sono  avide  di  sangue' 
di  carne  fracida,  di  sugna  rancida,  e di  sevo 
strutto  , o piuttosto  abbruciato  colla  fiamma- 
delia  candela  ; sembra  , che  il  gusto  loro  st< 
depravi  nello  stato  di  domestichezza. 

Generalmente  tutte  le  cinciallegre,  ben*, 
chè  alquanto  salvatiche,  amano  la  società  del* 
le  loro  simili,  e vanno  in  truppe  più  o me- 
no numerose  ; allorquando'  vengono  separate 
per  qualche  accidente,  recìprocamente  si  ri-, 
chiamano,  e tantosto  si  riuniscono:  sembra* 
per  altro  che  temano  a lasciarsi  avvicinar  di 
troppo  ; senza  dubbio  giudicando  esse  delle 
disposizioni  delle  loro  simili  d^lle,  proprie,  a 
ragione  s'avvedono,  che  non  debbonsi  fidare;, 
tale  è la  società  de’malvagi.  Esse  si  abbando- 
nano con  minor  diffidenza  ad  unioni  più  intime,, 
quelle,  che  in  ciascun  anno  rinnovano  alla  pri*- 
mavera,  ed  il  di  cui  prodotto  è assai  conside*. 
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revolej  imperciocché  egli  è proprio  delle  cin- 
ciallegre l’essere  più  feconde  di  qualunque 
siasi  altra  specie  d’  uccelli  , più  che  non  si 
aspetta  dalia  piccolezza  loro  : avrebbesi  mo- 
tivo  di  credere , eh’  entri  nell’  organizzazion 
loro  una  maggior  quantità  di  mUeria  viva,  e 
dovrebbesi  attribuire  a questa  sovrrfbbondan- 
za  di  vita  la  loro  grande  fecondità,  siccome 
eziandio  la  loro  attività,  la  loro  forza  e co- 
raggio. Niun  altro  uccello  assale  così  ardi- 
tamente la  civetta  $ sono  sempre  le  prime 
a slanciarsele  contro,  cercando  di  cavarle  gli 
occhi  : la  loro  azione  è accompagnata  da  un 
arricciamento  di  piume  con  una  contlnua- 
zicn  rapida  di  atti  violenti  , e di  moti  pre- 
cipitosi , i quali  energicamente  esprimono 
l'rtceanimento  loro,  ed  il  piccol  loro  furore; 
allorché  sentonsi  prese,  dispettosamente  mor- 
dono le  dita  del  cacciatore  , percolendol^ 
con  colpi  replicati  dei  becco  , e con  grandi 
strida  chiamano  gli  uccelli  della  loro  specie, 
i quali  accorrono  in  folli,  restan  presi  anche 
essi  , e finno  accorrer  altri  , che  resteranno 
presi  similmente;  così  il  Sig.  Loltlnger  assi- 
cura, che  su’monti  della  Lorena,  allor  quan- 
do il  tempo  è favorevole,  v;ile  a dire , che 
siavi  la  nebbia,  basta  un  richiamo , una  ca- 
pannetla  , ed  un  bastone  fesso  per  prenderne 
quaranta , e cinquanta  dozzine  in  una  sola 
m ittin^ta;  se  ne  prende  eziandio  gran  quantità 
Boìfom  To-m.  XII,  i4 
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col  trabocchelio,  colla  piccola  rete  dell’ allo- 
dola, ossia  co’  lacci  , col  visco  , od  anche 
ubriacandole,  come  faceano  gli  antichi,  colla 
farina  stemperata  nel  vino.  Ecco  quanti  mez- 
zi si  adoprano  per  distruggere  questi  uccel- 
letti, e quasi  tutti  impiegati  con  buon  suc- 
cesso; la  ragione  si  è*  che  coloro,  i quali 
allevano  le  api , hanno  gran  premura  della 
distruzione  delle  cinciallegre,  perchè  fanno 
un  grosso  consumo  di  questi  utili  insetti,  par- 
ticolarmente quando  allevano  i lor  pulcini  ; 
altronde  sono  troppo  vivaci,  per  non  cadere 
facilmente  in  tutti  i lacci  , che  loro  vengono 
tesi , e sopra  tutto  al  tempo  del  loro  arri- 
vo, essendo  allora  molto  meno  selvaggio,  e 
diffidenti;  se  ne 'stanno  sopra  i cespugli,  svo- 
lazzano all’intorno  delle  strade  maestre,  e la- 
sciansi avvicinar  dappresso  ; ma  tosto  appren- 
dono dall’esperieoza  a divenir  più  caute,  ed 
a fidarsi  meno. 

Fanno  le  cinciallegre  sino  a diciotto,  e 
venti  uova  più  o meno , le  une  nei  buchi 
degli  alberi , servendosi  del  loro  becco  per 
ritondare  , lisciare;  ed  accomodare  questi  bu- 
chi interiormente  , dando  ad  essi  una  forma 
convenevole  alla  loro  destinazione  ; le  altre 
in  nidi  fatti  a guisa  di  palla  , e d'un  volume 
sproporzionato  assai  alla  grossezza  di  un  cosi 
piccolo  uccello.  Sembra,  ch’esse  abbiano  con- 
tate le  uova  prima  di  farle,  e sembra  ezian- 
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dioy  che  abbiano  un’anticipata  tenerezza  per 
i pulcini,  che  deggiono  nascere;  ciò  appare, 
dalle  aflfettuose  precauzioni,  ch’esse  prendono 
nella  costruzion  del  nido  , dalla  provvida  at> 
tenzione , clie  alcune  specie  hanno  di  sospen< 
derlo  alla  estremili  d’un  ramo,  dalla  scelta 
dei  materiali,  che  vi  impiegano,  cioè  d^erbe 
minute , piccole  radiche , borraccina  , filetti» 
crine , lana  , cotone  , piume  , pelo  ec.  S*  in- 
gegnan  pure  , e vi  riescono , di  procurare  la 
sussistenza  alla  numerosa  famiglia  loro,  e ciò 
suppone  non  solamente  uno  zelo,  un’attività 
instancabile , ma  ancora  molta  destrezza,  ed 
abilità  nella  loro  cacciagione  : veggonsi  soven- 
te ritornar  al  nido  avendo  de’bruchi  nel  bec- 
co : se  altri  uccelli  assalgono  la  loro  prole , 
la  difendono  con  intrepidezza , scagliandosi 
sopra  l’inimico , ed  a forza  di  coraggio  fanno 
rispettare  la  debolezza. 

Tutte  le  cinciallegre  francesi  hanno  dei 
segni  bianchi  alPintorno  degli  occhi;  Il  dito 
esteriore  unito  nella  sua  base  al  dito  di  mezzo» 
e questo  ben  poco  più  lungo  del  dito  posterio- 
re j la  lingua  come  tronca , e che  termina  in 
alquanti  filetti  ; quasi  tutte  sono  assai  ben 
fornite  di  piume  sul  groppone;  tutte»  tranne 
l’azzurra  , hanno  il  capo  nero,  o marcato  di 
nero  ; tutte , a riserva  di  quella  della  coda 
lunga»  o codona, hanno  i piedi  di  color  piom- 
bino ; ma  ciò  che  caratterizza  più  partico- 
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iarmence  gli  uccelli  di  questa  famiglia,  è il 
loro  becco,  il  quale  non  è in  forma  di  lesi- 
na , come  dissero  arcuai  Metodisti , ma  a gui- 
sa d’un  cono  corto  , alquanto  stiacciato  late- 
ralmente $ in  somma , più  forte,  più  corto  di 
quello  delle  capinere , e soventemente  om- 
breggiato dalle  piume  della  fronte  y le  quali 
si  rialzano  e sporgonsi  in  avanti;  e sotto  que- 
ste vi  sono  le  narici  ricoperte  d’  altre  piume 
più  piccole,  ed  immobili;  tali  Onalmente  so- 
no i loro  costumi  in  sostanza,  e le  abitudini 
naturali.  Non  è cosa  inutile  ad  osservarsi,  che 
le  cinciallegre  hanno  alcuni  lineamenti  di 
conformiti  coi  corvi , colie  gaz«ere,  ed  anco 
con  le  velie  nella  forza  relativa  del  loro  bec- 
co, e de'piccoli  loro  artigli  , ne’ mustacchi, 
che  hanno  airintorno  del  becco,  nel  loro  ap- 
petito per  la  carne , nella  maniera  loro  di 
ridurre  gli  alimenti  in  pezzi  per  mangiarli, 
secondo  alcuni  anche  nei  loro  gridi  , e nella 
maniera  di  volare  ; non  deggionsi  perciò  ri- 
portare a quelle  specie,  come  ha  fatto  il  Sig. 
Kram,er;  basta  un  colpo  solo  d’occhio  di  pa- 
ragone sopra  questi  uccelli,  basta  vederli  ar- 
rampicare  sulle  piante  , esaminare  la  forma 
loro  esteriore  , le  loro  proporzioni,  e riflette- 
re sulla  prodigiosa  loro  fecondith  y per  con- 
vincersi, che  una  cinciallegra  non  è punto 
un  corvo.  Altronde,  quantunque  le  cincialle- 
gre si  battano  , e fra  loro  talvolta  si  divori - 
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DO,  massloiaaienle  certe  specie , le  qnali  han- 
no l’una  per  l’altra  una  notabile  antipatia; 
vivono  eziandio  talora  fra  di  esse  in  buona 
armonia , ed  anco  con  uccelli  d’altra  specie, 
nò  si  può  dire , che  sieno  essenziaflmente  cru- 
deli come  le  velie,  ma  soltanto  a momenti, 
ed  in  certe  circostanze,  le  quali  non  sono 
troppo  ben  conosciute,  lo  ne  ho  vedute  che 
ben  lontane  d’abusarsi  della  loro  forza  , po- 
tendolo fare  senz’ alcun  rischio,  si  sono  di- 
mostrate capaci  di  sensibilità,  e dell’interes- 
se , che  la  debolezza  dovria  sempre  inspirare 
al  .più  forte.  Avendo  poste  in  una  gabbia  , 
dove  eravi  una  cinciallegra  azzurra,  due  pic- 
cole cinciallegre  nere  prese  nel  nido,  l’azzur- 
ra le  adottò  per  propria  prole,  fece  loro  da 
madre , dividendo  con  esse  1’  ordinario  suo 
cibo  , ed  avendo  somma  cura  di  spezzar  loro 
i grani  che  si  trovavano  troppo  duri;  dubito 
assai  , se  una  velia  avrebbe  fatto  altrettanto. 

Questi  uccelli  sono  sparsi  in  tutto  Tanti- 
co  continente,  dalla  Danimarca,  e Svezia  si- 
no al  Capo  di  Buona  Speranza , dove  Kolbe 
ne  ha  vedute , dic’egli , sei  specie  fra  l’altre; 
wale  a dire , la  parisola  , la  monachetta  ce- 
nerina, l’azzurra,  quella  del  caponero,  quella 
■di  coda  lunga  , ed  il  reattino , che  avea  preso 
per  una  cinciallegra  cc  tutti  uccelli,  che  can- 
tavano assai  bene , aècondo  questo  Viaggiato- 
re, <e  come  i canarini,  mischiandosi  con  que- 

i4 
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8lì  uccellri  e formando  con  esso  loro  dei  mii- 
gnifìci  concerti  campestri  «<.  1 nostri  in telli- 
genti  pretendono , ch’esse  cantino  egualmente 
bene  in  Europa,  lo  che  bisogna  intendere  del 
canto  loro  di  primavera  , voglio  dire  del  can- 
to d’amore,  e non  di  quel  grido  spiacevole  , 
e rauco,  che  conservano  tutto  il  resto  dell’an- 
no, per  cui  fu  dato  loro  in  Francia,  per  quan- 
to sì  dice , il  nome  di  serrurier.  I medesimi 
intelligenti  aggiungono,  che  sono  capaci  d’im- 
parare a cantar  delle  ariette;  che  prese  al- 
quanto grosse,  riescono  assai  meglio  di  quelle, 
che  allevansi  implumi  , che  si  famigliarizzano 
facilmente,  e cominciano  a cantare  a capo  di 
dieci,  o dodici  giorni;  fìnalmente  dicono,  che 
questi  uccelli  sono  molto  soggetti  alla  poda- 
gra , raccomandando  perciò  di  tenerli  al  cal- 
do neirinverno. 

Quasi  tutte  le  cinciallegre  fanno  degli 
ammassi , e delle  provvisioni  tanto  nello  stato 
di  libertli  quanto  nell’uccelliera.  Il  Signor  Vi- 
sconte di  Querhoènt  ne  ha  spesse  volte  ve- 
dute parecchie  di  quelle,  alle  quali  ave»  ta- 
gliate 1’  ale  , prendere  nel  loro  becco  tre  o 
quattro  grani  di  panico,  con  un  grano  di? ca- 
napuccia , ed  arrampicarsi  con  Una  lestezza 
singolare  all’allo  della  tappezzeria',  dove  avea- 
no  fissalo  il  lor  magazzino;  egli  è però  chia- 
ro, che  questo  di  ammassare  e raccogliere 
provvisioni , è un  istinto  di  avarizia  e.  non  di 
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previdenza , almeno  riguardo  a quelle , che 
sogliono  passar  l’estate  su'monti»  e Tinverno 
nelle  pianure.  Si  è altresì  osservato,  eh’  esso 
cercano  sempre  de’  luoghi  oscuri  per  coricar- 
si j sembra , .che  vogliano  bucar  le  tavole  e 
le  muraglie  per  procacciarsi  de’nascondigli  ; 
sempre  però  ad  una  certa  altezza,  poirhè^esse 
non  si  posano  guari  a terra,  nè  giarumai  si 
fermano  lungo  tempo  sul  pavimento  della  gab- 
bia. 11  Sig.  Hebert  ha  osservate  alcune  spe- 
cie,, le  quali  passano  la  notte  ne’buchi  degli 
alberi  $ le  ha  più  volte  osservate  getlarvisi 
dentro  precipitosamente  dopo  aver  guardato 
da  ogni  banda , e per  cosi  dire,  riconosciuto 
il  terreno;  ed  inutilmente  si  è affaticato  per 
farnele  uscire,  introducendo  un  bastone  re'bu- 
chi  medesimi , dove  aveale  vedute  entrare  : 
egli  pensa  , che  ritornino  luti’  i giorni  allo 
stesso  albergo,  e ciò  è tanto  più  verosimile, 
perchè  quest’albergo  è altresì  il  magazzino  , 
dove  sogliono  riporre  le  piccole  loro  provvi- 
sioni. Del  resto  tutti  questi  uccelli  dormono 
profondamente  col  capo  sotto  l’ale  come  gli 
altri  ; la  loro  carne  è generalmente  magra  , 
amara  e secca,  e per  conseguenza  un  pessimo 
cibo:  sembra  però,  che  abbianvi  alcune  ec- 
cezioni a farsi. 

Le  più  grosse  fra  tutte  le  cinciallegre 
delle  specie  d’  Europa,  sono  la  psrisola  do- 
-jnestica  e la  cincinpottolaje  fra  le  straniere. 


Digilized  by  Google 


l64  STOniA.  naturale 
Ir  cinciallegra  azzurra  delPindie  , e la  capel-i 
luta  della  Carolina;  ciascuna  d’esse  pesa  circa 
ua’onci>4.  Le  più  piccole  di  tutte  sono  la  cin-. 
cièllegra  col  capo  nerOf  quella  dalla  coda 
lunga  , la  monachetta  cenerina  , la  pendoli^ 
na,  e la  cinciallegra  colla  gola  gialla,  le  quali 
non  pesano  più  di  due  o tre  dramme  ciascuna. 

Noi  cominceremo  la  storia  particolare 
delle  diverse  specie  da  quelle,  che  rilrovausi 
neirEuropa,  avendo  cura  di  indicare  le  pro- 
prietà caratteristiche  di  ciascuna;  dopo  di  che 
passeremo  alle  specie  straniere;  procureremo 
di  scoprire  fra  le  specie  Europee  quelle,  col- 
le quali  ciascuna  delle  straniere  avrà  maggior 
relazione;  rimetteremo  le  false  cinciallegre 
( chiamo  cosi  gli  uccelli,  che  mal  a propo- 
sito furon  posti  in  questa  classe  ) a quelle, 
alle  quali  ci  parvero  più  vicine;  procureremo 
finalmente  di  riporl>»re  alia  vera  loro  specie 
quelle  semplici  varietà,  delle  qmli  si  sono 
cosi  mal  a proposito  formate  taii  t’allre  specie 
separate. 

LA  PARISOLA  DOMESTICA , 

OSSIA 

LA  GRAN  CINCIALLEGRA,  . 
o CINCIA  GROSSA 

Non  so  perchè  Belon  siasi  persuiso-, 

««  che  questa  specie  non  si  appenda  tanto, ai 
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rami  , quanto  lo  altre  « poiché  io  ho  avuti 
occasione  dj  osservarne  un  indivìduo,  il  qiinlo 
s’appetidea  cotuinuamenle  a'iegni  della  parte 
superiore  della  sua  gabbia  , ed  essendo  poi 
caduto  ammalato  s’attaccò  a que’medesìmi  le- 
gni col  capo  abbasso,  restando  in  quella  po- 
situra durante  la  malattia,  sino  alla  sua  mor- 
te inclusivamente  ^ ed  anco  dopo. 

Da  me  medesimo  sono  rimasto  altresì 
convinto,  che  la  parisola  domestica  in  gabbia 
fora  talvolta  coi  becco  il  cranio  a’giovani  uc- 
celletti f che  le  si  presentano  , ed  avidamente 
si  pasce  del  loro  cervello.  Il  Sig.  Hebert  si 
è assicurato  d’un  fatto  presso  a poco  eguale, 
ponendo  per  esperienza  in  una  gabbia  un 
codirosso  con  otto  o dieci  parisole  ; l’esperi- 
mento cominciò  alle  ore  nove  della  mattina, 
a mezzodì  il  codirosso  avea  il  cranio  bucato, 
e le  cinciallegre  ne  aveano  mangiato  tutto  il 
cervello.  Da  un’altra  parte  ho  veduto  un  nu- 
mero assai  grande  di  cinciallegre -p  «risole  do- 
mestiche ed  altre,  tutte  prese  al  palinone,  le 
quali  erano  vissute  più  di  un  anno  nella  me- 
desima uccelliera  senz’àlcun  atto  d’ostilità^  e 
nel  momento  , in  cui  scrivo , esiste  una  pari- 
sola viva  da  sei  mesi  in  buona  armonia  e pa- 
ce con  dei  cardellini  e dei  verzellini,  quan- 
tunque uno  di  questi  sia  stato  ammalato  in 
questo  intervallo , e che  per  il  suo  stato  di 
debolezza  le  si  fosse  presentata  1*  occaiione 
facile  a soddisfare  la  sna  voi^ocilà. 
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Abitino  le  parisole  sai  monti  e nelle 
pianure»  volano  per  i cespugli  , ne^boscbi  ce- 
dui , ne*  giardini , e nelle  foreste . Per  altro 
fi  Sig.  Lottinger  mi  assicura»  che  amano  di 
più  i paesi  montuosi.  11  cauto  ordinario  del 
maschio , che  conserva  in  tutto  l’anno,  e che 
sopra  tutto  fa  sentire  nella  vigilia  de’  giorni 
di  pioggia  , rassomiglia  allo  stridore  d^una  li- 
ma , ovvero  4’un  catenaccio,  e perciò  dj’Fran- 
cesi  gli  fu  posto  il  nome  di  serrurier  ( ma- 
guano  nella  primavera  poi  prende  un'altra 
modulazione  » la  quale  diviene  cosi  piacevole 
e così  varia,  che  certamente  non  crederebbesi 
essere  dello  stesso  uccello.  1 Signori  Frisch 
e Guys,  e parecchi  altri  lo  paragonano  a quel 
del  fringuello,  e questa  si  è forse  la  vera  eti- 
mologia del  nome  cinciallegra- fringuello  , 
dato  a questa  specie.  Di  fatti  POlina  accorda 
la  preferenza  alla  parisola  sopra  tutte  le  altre 
per  1'  abilità  di  cantare,  e per  servir  di  ri- 
chiamo , si  addomestica  facilmente,  e così  be- 
ne, che  viene  a mangiar  sulla  mano;  si  ac- 
costuma come  il  cardellino  al  piccol  esercizio 
della  galera , e per  dir  tutto  in  una  sola  pa-, 
rola,  fa  le  uova  persino  nello  stato  di  schia- 
vitù. 

Allorquando  questi  uccelli  sono  nello  sta- 
to loro  naturale , vale  a dir  liberi,  comincia- 
no ad  accoppiarsi  ne’  primi  giorni  di  Feb- 
braio ; stabiliscono  il  loro  nido  entro  un  bu- 
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CO  d’albero  o di  muragliii,  ma  durano  lungo 
tempo  neH’accappia mento  prima  di  travaglia- 
re alla  costruzione  di  esso,  componendolo  di 
tutto  ciò  che  possono  ritrovare  di  più  mor- 
bido e di  più  molle.  Depongono  ordinaria- 
mente otto,  dieci,  e sino  a dodici  uova  bian- 
che con  alcune  macchie  rosse,  principalmente 
verso  l’eslremitk  più  grossa.  La  covatura  non 
oltrepassa  dodici  giorni  ; i pulcini  di  fresco 
nati  tengono  parecchi  giorni  gli  occhi  chiusi^ 
tosto  si  ricoprono  di  una  lanugine  rada -e  fi- 
na, che  resta  sulla  cima  delle  piume,  e cade 
a misura,  che  le  penne  crescono^  a capo  di 
quindici  giorni  prendono  il  loro  volo,  e si  è 
osservato  , che  il  loro  accrescimento  è assai 
più  pronto  nella  st-igion  piovosa  ; usciti  una 
volta  dal  nido,  non  rientrano  più,  ma  se  ne 
stanno  sugli  alberi  vicini,  richiamandosi  fra 
loro  incessantemente,  e restano  cosi  attruppati 
sino  alla  novella  st'igione , tempo  in  cui  si 
separano  a due  a due  per  formar  nuove  fa- 
miglie. Trovansi  de'  giovani  ne’nidi  sino  alla 
fine  del  mese  di  Giugno,  il  che  indica,  che 
le  parisole  covano  p'ù  d’niia  volta;  alcuni  di- 
cono tre  volte  ; ma  non  potrebbe  egli  forse 
ciò  succedere,  perchè  disturbate  nella  prima, 
intraprendano  una  seconda  covata  ec.?  Avanti 
la  prima  muda  si  distingue  il  maschio,  per- 
chè è più  grosso , c più  collerico . In  meno 
di  sei  mesi  tutti  hanno  fallo'  1’  intiero  loro 
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cresciinenlo , e quattro  mesi  dopo  la  prima 
muda  sono  in  isiaio  di  riprodursi.  Secondo 
l’Olioa  questi  uccelli  non  campano  che  cin- 
que anni  , e secondo  altri  quest'età  è quel  fa, 
in  cui  cominciano  le  flussioni  d’occhi,  la  po- 
dagra ec. , ma  perdendo  la  loro  altivitìt  non 
perdono  il  duro  loro  carattere  esacerbato  dal 
continuo  soffrire.  Dice  il  Sig.  Linneo , che 
nella  Svezia  sogliono  starsene  sopra  gli  alni, 
e che  neirestale  sono  tissai  comuni  nella  Spar- 
gna. 

La  parisola  domestica  ha  sul  capo  una 
specie  di  cappuccio  d’un  nero  brillante  e lu- 
cido, il  quale  davanti,  e di  dietro  discende 
sino  alla  metli  del  collo  , ed  in  ciascuna  ban- 
da havvi  una  gran  macchia  bianca  quasi  trian- 
golare j sotto  a -questo  cappuccio  nel  davanti 
esce  una  striscia  nera , lunga , e stretta  , la 
quale  scorrendo  nel  mezzo  del  petto  , e del 
ventre  si  estende  sino  aH’estremità  delie  let- 
trici inferiori  delia  coda;  queste  sono  bianche 
siccome  il  basso  ventre;  il  restante  del  disot- 
to del  corpo  sino  al  nero  della  gola,  è di  un 
giallo  scolorito;  un  verde  olivastro  regna  sul 
dorso  , ma  questo  colore  dìvien  più  giallo,  e 
men  bianco  avvicinandosi  all’  orlo  inferiore 
del  cappuccio  j si  oscura  al  contrario  nella 
parte  opposta  , e cangiasi  in  cenericcio  azzur- 
ro sul  groppone,  e nelle  tettrici  superiori  deK 
la  coda  ; le  di^  prime  penne  dell’  ale  sono 
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d’  un  cenericcio  bruno  senza  orlo  ; il  restante 
delle  penne  più  grandi  è orlato  di  cenericcio 
azzurro , e le  mezzane  d’un  verde  olivastro, 
che  finisce  con  una  tinta  gialla  sopra  le  ulti- 
me quattro;  le  ale  hanno  una  striscia  tra- 
sversale di  bianco  gialliccio;  tutto  ciò  che 
si  vede  nelle  penne  della  coda  è d'un  cene- 
rino turchiniccio,  tranne  la  più  esterna,  la 
quale  è orlata  di  bianco,  e la  seguente,  che 
termina  collo  stesso  colore;  il  fondo  delle 
piume  nere  è nero  , quello  delle  bianche  è 
bianco,  quello  delle  gialle  è nericcio,  e quel- 
lo dell’oUvastre  è cenerino:  pesa  quest’uccel- 
lo circa  un’  oncia. 

Lunghezza  totale  sei  pollici  ; becco  sei 
linee  e mezzo  co’  due  pezzi  eguali , il  supe- 
riore senz’  alcuna  incavatura  ; tarso  nove  li- 
nee ; unghia  posteriore  la  più  forte  di  tutte; 
volo  otto  pollici  e mezzo  ; coda  due  pollici* 
e mezzo,  alquanto  forcuta,  composta  di  do- 
dici penne,  oltrepassa  l’ale  di  diciotto  linee. 

La  Lingua  non  è 6ssa  ed  immobile 
come  alcuni  hanno  creduto , l’uccello  la  spi- 
gne in  avanti^  e la  solleva  parallela  a sè  me- 
desima con'  una  declinazione  &officieote  alla 
destra  , e per  conseguenza  ella  è capace  di 
tutti  i movimenti  che  sono  composti  di  que- 
sti tre  principali:  ella  è come  tronca  nella 
estremità  terminando  in  tre,  o qualUo  G- 
letti.  Il  SIg.  Frisch  crede,  che  la  parisoia 
Buffon  Tom.  XII.  i5 
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se  ne  serva  per  assaggiare  gli  alimeDtì  prima 
di  mangiarli. 

L'esofago  di  due  pollici  e mezzo,  for- 
ma un  piccol  sacco  glanduloso  prima  d’inse- 
rirsi nel  ventricolo;  questo  è muscoloso,  ed 
involto  d’una  membrana  rugosa  senza  ade- 
renza; io  vi  ho  ritrovati  de' piccoli  grani  ne- 
ri , ma  senza  alcun  sassolino:  intestini  sei  pol- 
lici , e quattro  linee  ; due  vestigli  di  cieco  ; 
uua  vescichetta  di  fiele. 

LA  PICCOLA  PARISOLA  DOMESTICA, 
o CINCIA  PICCOLA. 

11  nome  di  capo  nero  ( alricapilla,  me- 
lancoryphos  ) è stato  applicato  a parecchi  uc- 
celli , cioè  alla  capinera  con  la  testa  nera,  al 
fringuello  marino  ec. , ma  sembra , che  il 
capo  nero  di  Aristotele  sia  una  cinciallegra; 
imperciocché , al  dire  di  questo  Filosofo , 
depone  una  quantità  d’uova  , sino  a dicias- 
sette , ed  anco  ventuno  ; di  più  ella  ha  tut- 
te le  altre  proprietà  delle  cinciallegre,  come 
dì  nidificar  sopra  gli  alberi , di  nutrirsi  di 
insetti , d’aver  la  lìngua  tronca  ec. , oltre  a 
ciò  , che  lo  stesso  Autore  aggiunge , dicendo 
indeterminatamente  d’averlo  udito,  e che  Pli- 
nio ripete  con  troppa  credulità , vale  a dire, 
che  le  uova  di  quest’uccello  sono  sempre  di 
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numero  dispari  ; ella  è però  cosa  romanze- 
sca, ed  una  vera. superstizione  filosofica,  la 
quale  in  ogni  tempo  suppone  una  certa  vir- 
tù nei  numeri , sopra  tutto  nei  numeri  di- 
spari , e che  loro  attribuisce  non  so  qual  in- 
fluenza sopra  i fenomeni  della  Natura. 

La  piccola  pari  sola  domestica  è diversa 
dalla  grossa  non  solamente  per  la  statura,  e 
per  il  suo  peso,  ch’è  tre,  o quattro  volle 
minore  ; ma  altresì  pe’colori  delle  piume,  co- 
me possiamo  assicurarci  paragonandone  le  de- 
scrizioni. Il  Signor  Frisch  dice  , -che  nella 
Germania  suole  abitare  nelle  foreste  d’abeti; 
ma  nella  Svezia  ama  starsene  sopra  gli  alni, 
secondo  il  Sig.  Linneo.  Ella  è la  meno  dif- 
fidente fra  tutte  le  cinciallegre  , poiché  le 
giovani  non  solo  accorrono  alla  voce  d’un’al- 
tra  cinciallegra , non  solo  lasoiansi  ingannar 
dal  richiamo,  ma  le  vecchie  medesime,  le 
quali  sono  già  state  prese  più  volte,  e che 
hanno  avuta  la  sorte  di  fuggirsene , restano 
prese  di  bel  nuovo  , e cosi  facilmente  ne’me- 
desimi  lacci  , e colle  medesime  astuzie;  non- 
dimeno questi  uccelli  dimostrano  altrettanto, 
ed  anco  maggior  intendimento  degli  altri  in 
parecchie  azioni  ris^uardanti  la  propria  loro 
conservazione , o quella  della  covata;  e sic- 
come d’altronde  sono  coraggiosi  assai , sem- 
bra che  il  coraggio  medesimo  sia  quello,  che 
in  essi  distrugge  il  sentimento  di  difiìdensa, 
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come  quello  del  timore;  e se  sovviene  loro 
d’esser  raduti  ne'lacci , o nel  visco , sovvien 
loro  eziandio  d’ esserne  sbrigati  e fuggiti,  e 
compromettendosi  della  forza  loro,  hanno  per 
lo  meno  la  speranza  di  fuggir  nuovamente. 

Abita  questa  cinciallegra  ne* boschi,  e 
soprattutto  dove  vi  sono  degli  abeti,  ed  al- 
tri alberi  sempre  verdi , negli  orti , e nei 
giardini;  s’arrampica  , e corre  sopra  le  pian- 
te come  le  altre  cinciallegre,  e dopo  quella 
della  coda  lunga  è la  più  p-ccola  di  tutte  ; 
non  pesa  che  due  dramme;  del  resto  vive 
cògli  stessi  costumi  ; ha  una  specie  di  cap- 
puccio nero  terminato  di  bianco  dietro  del 
capo,  e segnato  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
colore  ; la  parte  superiore  del  corpo  è cene- 
riccia, l’inferiore  d’un  bianco  sucido  ; due 
macchie  bianche  transversali  sull’ale;  le  pen- 
ne della  coda , e dell’ale  cenerino  brune  or- 
late di  bigio;  il  becco,  ed  i piedi  di  color 
piombino. 

Lunghezza  totale  quattro  pollici  ed  un 
quarto;  becco  quattro  linee  e due  terzi; 
tarso  sette  linee  ; unghia  posteriore  più  forte 
di  tutte,  le  laterali  più  lunghe  a proporzio- 
ne, che  nella  grossa  parisola  domestica;  e- 
spansion  d’ale  sei  pollici  e tre  quarti;  coda 
venti  linee , alquanto  forcuta , composta  di 
dodici  penne , oltrepassa  l’ale  di  dieci  linee. 
Il  Sig.  Moering  ha  osservalo,  che  in 
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questa  specie  restremith  delia  iiogua  non  è 
tronca  che  su  gli  orli , a ciascun  dei  quali  è 
attaccato  un  filetto,  e che  la  parte  di  mezzo 

è intiera,  e sì  rialza  quasi  verticalmente. 

\ 

VARIETÀ’. 

DELLA 

PICCOLA  PARISOLA  DOMESTICA. 

I.  La  Monachetta  cenerina.  Io  so,  che 
parecchi  Naturalisti  hanno  risguardata  questa 
specie  come  segregata  dalla  precedente  a ca- 
gione di  moltissime  diversità:  Willughby,  che 
ella  è più  grossa,  ch’ella  ha  la  coda  più  lun- 
ga , men  di  nero  sotto  la  gola  ; il  bianco  al 
di  sotto  del  corpo  più  puro , e senz’  alcuno 
segno  di  questo  ultimo  colore  nè  sopra  l’oc- 
cipite , nè  sopra  Pale;  ma  se  si  consider» , 
che  la  maggior  parte  di  queste  diflerenze 
non  sono  giammai  costanti,  specialmente  la 
macchia  bianca  dell’occipite,  quantunque  ella 
sia  descritta  frà  j caratteri  specifici  della  pic- 
cola par  isola. f se  si  considera,  che  si  è ap- 
plicato ad  ambedue  questo  nome  medesimo 
di  parisola,  il  quale  di  fatti  loro  conviene 
egualmente,  e che  quello  di  cinciallegra  delle 
paludi  dato  cosi  generalmente  alla  monachetta 
cenerina , può  altresì  convenire  alla  specie 
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precedente,  poiché  ella  ama  starsene  sopra 
gli  alni,  secondo  iJ  Sig.  Linneo,  e che  gli 
alni  sono , come  si  sa  , piante  aquatiche  , le 
quali  crescono  neMuoghi  umidi  e paludosi; 
finalmente  se  si  considera  quanti  lineamenti 
di  conformità  scorgonsi  fra  queste  due  specie, 
un  medesimo  soggiorno  , una  medesima  sta* 
tura , una  medesima  lunghezza  e proporzio- 
ne nell'ale  , gli  stessi  colori  distribuiti  presso 
a poco  egualmente,  saremmo  costretti  a ri- 
sguardare  la  monachella  cenerina  come  una 
varietà  nella  specie  delia  piccola  parisola  ; 
questo  è il  partito  ragionerolmenie  preso  da- 
gli Autori  della  Zoologia  Britannica^  ed  è 
quello  , a cui  noi  dobbiamo  adattarci  , con- 
servando tuttavia  gii  antichi  nomi  , e con- 
tentandoci di  avvertire,  che  questa  diversità 
di  nomi  non  indica  quivi  una  diiierenza  di 
specie.  ? 

La  monachetta  cenerina  stassene  più  vo- 
lentieri ne’boschi  che  negli  orti,  e ne’ giar- 
dini vivendo  di  minuti  grani,  facendo  la 
guerra  alle  vespe  , alle  api , ed  ai  bruchi  , 
formando  delle  provvisioni  di  canapuccia,  al- 
lorché le  si  presenta  l’occassione  , e prenden- 
do ad  un  tratto  parecchi  grani  nel  suo  bec- 
co }ier  portarli  al  magazzino  , e mangiarli  in 
seguito  a suo  piacimento:  la  sua  maniera 
di  mangiare  si  é quella  senza  dubbio , 
che  r obbliga  ad  esser  provida  ; le  ab- 
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bisogna  di  molto  tempo  e di,ua  aito  corno* 
do  e sicuro  per  schiacciare  ogni  grano  a 
colpi  di  becco , e $’  ella  non  avesse  delle 
provvisioni,  sarebbe  certamente  costretta  spes- 
se volle  a soffrir  la  fame.  Trovasi  questa  csn- 
ciallcgra  nella  Svezia  , ed  anco  nella  Norve- 
gia entro  le  foreste  (iliè  circondano  il  Da- 
nubio , nella  Lorena  , nell’  Italia  ec.  Dice  il 
Sig.  Salerne,  che  nell’ Orleanese,  ne’contorni 
di  Parigi , e della  Normandia  non  si  ha  co- 
gaiziooe  di  questo  uccello:  ama  ossa  di  stare 
su  gli  alni,  sopra  i salci,  e per  conseguen- 
za ne’  luoghi  aquatici  , dal  che  ne  derivò  il 
suo  nome  di  cinciallegra  delle  paludi.Qu.e- 
sto  è un  uccello  solitario,  il  quale  non  par- 
te mal  in  lutto  l’anno  , e che  dilEcilmente  si 
pasce  in  gabbia.  Mi  fu  recalo  il  suo  nido 
scoperto  in  mezzo  ad  un  boschetto  di  colli- 
na dentro  una  pianta  di  pomo  incavata , vi- 
cinissima ad  un  ruscello;  consisteva  questo 
nido  in  un  poco  di  muschio  depisto  nel  fon- 
do del  buco  ; i pulcini  , che  già  volavano  , 
erano  alquanto  più  bruni  del  padre,  ma  avea- 
no  i piedi  di  color  piombino  più  chiaro , 
senza  incavatura  su  gli  orli  del  becco,  i cui 
due  pezzi  erano  ben  eguali;  ciò  che  vi  si 
vedea  di  rimarchevole  , si  è , che  il  ventri- 
colo de’  giovani  era  più  grosso  di  quello  dei 
vecchi,  in  ragione  di  cinque  a tre;  il  tubo 
intestinale  era  altresì  più  lungo  a proporzio- 


Digitized  by  Google 


1^6  storia  maturale 
ne  , ma  si  gli  uni  che  gli  altri  non  aveano 
nè  la  vescichetta  del  fiele,  nè  il  minimo  ve- 
stigio di  cieco  ; nel  ventricolo  del  padre  ho 
ritrovati  alcuni  avanzi  d’insetti  » ed  un  grano 
di  terra  secca;  e nel  ventricolo  de' giovani 
molte  pietruzze. 

La  monachetta  cenerina  è alquanto  più 
grossa  della  piccola  parisola , poiché  ella  pe- 
sa circa  tre  dramme.  Non  farò  quivi  la  de- 
scrizione delle  sue  piume;  basta  l’aver  qui 
sopra  indicate  le  differenze  principali , che 
passano  fra  questi  due  uccelli. 

Lunghezza  totale  quattro  pollici , ed  un 
terzo;  becco  quattro  linee;  tarso  sette  linee; 
volo  sette  pollici;  coda  due  pollici,  compo- 
sta di  dodici  penne,  oltrepassa  l’ale  di  do- 
dici linee. 

Il  Sig.  le  Beau  ha  recalo  dalla  Luigiana 
una  cinciallegra  , la  quale  avea  molta  rela- 
zione con  quella  di  quest'  articolo  ; alla  per- 
• fetta  rassomiglianza  non  manca  che  la  mac- 
chia bianca  dell’occipite,  e le  due  linee  del- 
lo stesso  colore  sopra  le  ali  ; aggiungasi,  che 
la  placca  nera  dalia  gola  era  più  grande , e 
generalmente  i colori  delle  piume  alquanto 
più  carichi;  trattone  che  nella  femmina  il  ca- 
po era  di  un  bigio  ro^signo  , presso  a poco 
come  il  dorso,  ma  però  più  bruno. 

Lunghezza  totale  quattro  pollici  é mez- 
zo ; tarso  sette  in  otto  linee  ; unghia  poste* 
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riore  la  più  forte  di  tutte;  coda  ventuiia  li- 
nee alquanto  graduata , ( ii  che  forma  un 
nuovo  oggetto  di  disparità  ) , oltrepassa  l’ale 
di  circa  nove  linee. 

II  Un  altra  Cinciallegra  à* America^  la 
quale  rassomiglia  assai  alla  piccola  parìsola 
domestica,  si  è la  cinciallegra,  col  capo  ne- 
ro del  Canadà  j ella  è della  medesima  gros- 
sezza della  monachetta  cenerina  ; essa  ha 
presso  a poco  le  medesime  proporzioni,  e le 
stesse  piume  ; il  capo,  e la  gola  nera  j il  di- 
sotto del  corpo  bianco;  il  di  sopra  cenerino 
oscuro,  scolorilo  però  sul  groppone,  e che 
sulle  tettrici  superiori  della  coda  non  è più 
che  un  bianco  sucido;  le  due  penne  di  mez- 
zo della  coda  cenerine  come  il  dorso;  le  la- 
terali parimenti  cenerine  , ma  orlate  di  un 
bigio  bianco  ; quelle  dell’ale  brune , orlate 
di  un  bigio  bianco  eguale  ; le  tettrici  grandi 
superiori  brune  orlate  di  bigio;  il  becco  ne- 
ro, ed  i piedi  nericci. 

Lunghezza  totale  quattro  pollici  e mez- 
zo; becco  cinque  linee  e mezzo;  volo  sette 
pollici  e mezzo;  coda  ventisei  linee  compc- 
sta  di  dodici  penne  eguali , oltrepassa  le  ali 
di  un  pollice. 

Siccome  le  cinciallegre  frequentano  i 
paesi  del  Nord,  non  è cosa  sorprendente , 
che  ritrovinsi  neH’America  delle  varietà  ap- 
partenenti alle  specie  Europee. 
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III.  Se  li  gola  bianca  . di  Willugbby 
non  è una  capinera,  corno  lo  crcdea  questo 
Autore , mi  bensì  una  cinciallegra  , come  lo 
pensa  il  Sìg.  Brisson,  sarei  tentato  dì  ripor- 
tarla  alla  monachetta  cenerina,  e conscguen- 
temente alla  piccola  parisola  domestica;  ella 
ha  il  capo  cenerino-oscuro  ; tutto  il  di  so* 
pra  cenerino  rossigno  ; il  di  sotto  bianco  , 
tinto  di  rosso  nel  maschio  ; eccetto  per  altro 
il  principio  della  gola,  il  quale  in  alcuni  in- 
dividui è d’un  bianco  puro,  ed  in  altri  ha 
una  tinta  di  cenerino  » egualmente  al  davan- 
ti del  collo,  e del  petto;  la  prima  penna  del- 
ibala è orlata  di  bianco,  l’ultinie  di  rosso; 
le  penne  della  coda  nerè,  orlate  di  un  color 
più  chiaro , tranne  la  più  esterna  , la  quale 
è bianca,  ma  non  in  tutti  gl’individui  •*  il 
becco  nero,  giallo  al  di  dentro;  la  parte  in- 
feriore bianchiccia  in  alcuni  individui;  i pie- 
di talora  d’un  bruno  gialliccio , talora  di  co- 
lor piombino. 

Nell’estate  si  vede  la  gola  bianca  in  In- 
ghilterra ; sen  viene,  ne’ giardini , vive  d’in- 
setti , fa  il  suo  nido  entro  i cespugli  vicino 
a terra,  ( e non  ne’buchi  delle  piante  come 
le  nostre  cinciallegre  ),  lo  guernisce  dì  crine 
al  di  dentro,  vi  depone  cinque  uova  di  for- 
ma ordinaria , punteggiate  di  nero  sopra  un 
fondo  bruno-chiaro  verdigno.  Ella  è presso  a 
poco  della  grossezza  della  monachetta  cene- 
rina. 
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Luoghc^za  totale , da  cinque  pollici  e 
tre  quarti  a sei  pollici;  dito  posteriore  più 
forte  di  tutti , i due  laterali  eguali  fra  lofò 
piccolissimi , ed  aderenti  a quello  di  mezzo, 
^esteriore  colla  prima  sua  falange,  Tinterio- 
re  con  una  membrana,  cosa  assai  rara  negli 
uccelli  di  questo  genere  ; volo  otto  pollici  ; 
coda  due  pollici  e mezzo  composta  di  do* 
dici  penne  alquanto  graduata  , oltrepassa  le 
ale  di  sedici  a diciassette  linee. 

IV.  Ho  attualmente  sotto  gli  occhi  un 
individuo  inviato  dalla  Savoia  dal  Sig.  Mar- 
chese di  Piolench  sotto  il  nome  di  grimpe- 
reau  ( tampichino  ) e che  deesi  riportare 
alla  medesima  specie.  Ha  il  capo  variato  di 
nero  e di  bigio  cenerino;  tutto  il  restante 
della  parte  superiore,  comprese  le  due  penne 
di  mezzo  della  coda,  di  questo  bigio  mede- 
simo ; la  penna  esteriore  nericcia  nella  sua 
base , bigia  neU’estremità , attraversata  nella 
porzion  di  mezzo  da  una  macchia  bianca , 
la  penna  seguente  marcata  d’uno  stesso  color 
nella  sua  parte  interiore  solamente;  la  testa 
eziandio,  ma  più  verso  l’estremità  , è di  ma- 
niera , che  il  bianco  si  ristringe  sempre,  e il 
nero  si  estende  maggiormente;  la  quarta,  e 
quinta  penna  è ancor  più  appariscente,  nè  si 
vede  più  alcun  segno  bianco,  ma  bensì  ter- 
minano di  bigio  cenerino , come  le  prece- 
denti; le  penne  dell’ale  sono  nericcie,  quel- 
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l€  di  mezzo  orlale  di  bigio  cenerino,  le  gran- 
di di  blgio-sucido ; ciascuna  ala  ha  una  mac- 
chia longitudinale,  o piuttosto  una  striscia 
bianca  gialliccia^*  la  gola  è bianca  , siccome 
Torlo  anterlor  deìl’alej  il  davanti  del  collo, 
e tutta  la  parte  inferiore  è d’un  rosso  chia- 
ro; le  tetlrici  inferiori  delTaie,  e più  vicine 
al  corpo  sono  rossigne,  le  seguenti  nere,  e 
le  più  lunghe  di  tutte,  bianche;  il  becco  su- 
periore è nero , tranne  la  punta  , che  è bian- 
chiccia, come  pur  quella  del  becco  inferiore; 
finalmente  i piedi  sono  bruni-giallicci. 

Lunghezza  totale  cinque  pollici , ed  un 
terzo;  becco  sei  linee,  e mezzo;  tarso  otto 
linee;  dito  posteriore  cosi  lungo,  e più  gros- 
so di  quello  di  mezzo,  e la  sua  unghia  la 
più  forte  di  tutte  ; volo  sette  pollici  e tre 
quarti;  coda  diciotto  linee,  composta  dì  do- 
dici penne,  al({uanlo  ineguali,  e più  corte 
nel  mezzo,  oltrepassa  l’ale  di  dieci  linee. 

LA  CINCIALLEGRA  AZZURRA, 

OSSIA 

SPERNUZZOLA,  PARUSSOLA  kc. 

Pochi  sono  gli  uccelletti  più  conosciuti 
di  questo,  pochi  essendo  quelli,  che  sieno 
tanto  comuni , coal  facili  a prendersi,  e cosi 
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rimarchevoli  per  il  color  delie  loro  piume; 
l’azzurro  domina  sulla  parte  superiore,  il 
giallo  nell’inferiore,  il  nero,  ed  il  bianco 
sembrano  distribuiti  con  arte  per  separare,  e 
rilevare  questi  colori  , che  si  vanno  molti- 
plicando eziandio  con  diverse  altre  mesco- 
lanze. Un’altra  circostanza,  la  quale  ha  po- 
tuto contribuire  a far  conoscere  la  cincialle- 
gra azzurra , ma  disgustosamente , si  è il 
danno,  ch’ella  cagiona  ne’  nostri  giardini , 
pizzicando  le  gemme  degli  alberi  fruttiferi  ; 
ella  si  serve  altresì  con  una  singolare  destrez- 
za dc’piccoli  suoi  artigli , per  cogliere  dal 
ramo  il  frutto  intiero  portandolo  al  suo  ma- 
gazzino j non  è che  questo  sia  l’unico  suo 
cibo, > poiché  ella  ha  i medesimi  gusti  delle 
altre  cinciallegre,  la  medesima  inclinazione 
per  la  carne,  e rosicchia  con  tanta  esattezza 
quella  degli  uccelletti , e le  riesca  di  predar- 
li, si  bene,  che  il  Sig.  Klein  propose  di  dar- 
le il  loro  scheletro  da  preparare;  Ella  si  di* 
stingile  dt  tutte  le  altre  per  la  sua  animosi- 
tà , e ferocia  contro  la  civetta.  Il  Sig.  Viscon- 
te di  Querliocnt  ha  notato,  ch’ella  non  bu- 
ca sempre  il  grano  della  canapuccia  come  le 
altre  cinciallegre  , ma  bensì  talora  lo  spezza 
dopo  averlo  preso  col  becco,  come  i canari- 
ni , ed  i fanelli  ; aggiunge,  ch’-ella  sembra  più 
accorta  dell’allre,  perchè  sa  scegliere  nell  in- 
verno un  ricovero  più  caldo,  e di  accesso  più 
Bvtfow  Tom.  XII.  i6 
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di(Hci!t);  quMto  ricovbro  non  è ordlnartninon- 
te,  che  un  albero  incavato,  o il  buco  d’uiia 
muraglia. 

In  que^buchi  medesimi  forma  la  fernmi- 
na  il  suo  nido  , tessendolo  anche  con  piume; 
colà  dentro  nel  mese  di  Aprile  vi  depone 
una  quantità  di  piccolo  uoAa  bianche  j io  ne 
ho  contate  da  otto  sino  a diciassette  nello 
stesso  nido;  altri  ne  hanno  ritrovate  sino  a 
\entldue,  e perciò  ella  passa  per  la  più  feconda; 
sono  assicurato , ch'ella  fa  una  sola  covala  , 
purché  non  sia  disturbata  , nè  sia  costretta  a 
ripudiar  le  sue  nova  prima  che  sieno  nati  i 
pulcini  ; basta  che  nc  sia  spezzato  uno,  quaa> 
lunque  II  pulcino  fosse  prossimo  a nascere  , 
e talor  solamente  che  sieno  toccate,  perché 
ella  facilmente  le  abbandona:  ma  alloraquan* 
do  i pulcini  suno  nati , loro  si  affeziona  di 
più , e li  difende  coraggiosamente  ; difenda 
eziandio  sè  medesima,  e sofBa  d’ un’ aria 
minaccevole  allorché  viene  inquietata  entro 
la  sua  prigione;  il  maschio  sembra  difender- 
si più  debolmente  , standosene  aggrappato  al- 
la sommità  della  sua  gabbia  , piuttosto  che 
in  qualunque  altra  situazione.  Oltre  il  suo 
spiacevole  stridore  , fa  ella  un  piccol  garrito 
debole,  ma  vario,  il  quale  vogliono,  ch’ab* 
bia  qualche  rel  .zione  con  quel  dól  fringuello. 

11  6ig.  t'risch  preleude,  ch’ella  muoi.i 
coito  che  vien  rinchiusa  ia  gabbia  , e che 
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per  questa  ragione  non  si  può  adoperare  per 
richiamo;  io  ne  ho  però  ?edute  di  quelle» 
che  vissero  parecchi  mesi  in  schiavitù  , e che 
sono  morte  solamente  dal  malfonduto. 

Ci  assicura  Schwenckfeld  » che  nei  mun- 
ti della  Slesia  vedési  questa  cinciallegra  in 
ogni  stagione;  ma  ne’nostri  paesi  ama  abita- 
re i boschi  » e soprattutto  nell’  estate  » indi 
negli  orti»  ne’giardini  ec.  Il  Signor  Lottin- 
ger  dice  , ch’ella  suole  viaggiare-  in  compa- 
gnia delia  parisola  domestica  , ma  questa  so- 
cietà è tale,  quale  può  essere  fra  due  ani- 
mali petulanti  e crudeli  » vale  a dire  » nè 
pacifica  , nò  durevole.  Dicesi  nondimeno»  che 
la  famiglia  sta  più  lungo  tempo  unita  » che 
in  qualunque  siasi  altra  specie. 

La  cinciallegra  azzurra  è piccolissima  » 
pesando  soltanto  tre  dramme;  ma  Belon» 
Klein  » ed  il  viaggiatore  Kolbe  non  sono  di 
avviso  » ch’ella  sia  la  più  piccola  delle  cin- 
ciallegre. La  femmina  lo  è più  del  maschio; 
ha  men  d’azzurro  sul  capo , e quest'azzurro 
come  anco  il  giallo  al  di  sotto  del  corpo  è 
men  vivo  ; quella  porzione , ch’è  bianca  nel- 
Tuna,  e nell’altro»  è gialliccia  ne’giovani  » i 
quali  cominciano  a volare;  l’azzurro  in  quel- 
li, è bruno  cenericcio  in  questi»  e le  penne 
dell'ale  di  questi  ultimi  hanno  le  dimensio- 
ni medesime  relative , consto  ne’ vecchi. 

Lunghezza  totale  quattro  pollici  e mez- 
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zo } becco  quattro  linee  e mezzo , ambedue 
i pezzi  eguali  senz^alcuna  incavatura;  lingua 
mozza  , terminala  con  parecchi  filetti,  alcuni 
de’quali  sono  ordinariamente  infranti  ; tarso 
sei  linee  e mezzo  ; piedi  grossi , e bassotti  , 
dice  Belon  ; unghia  posteriore  più  forte  di 
tutte;  volo  sette  pollici;  coda  venticinque  li- 
nee, oltrepassa  l’ale  di  dodici  ; è composta 
di  sei  penne,  ed  è graduata.  1 giovani  da 
me  sezionati  in  gran  numero  sulla  fine  di 
Maggio,  aveano  tutti  il  ventrìcolo  alquanto 
più  piccolo  della  madre,  ma  il  tubo  intesti- 
nale lungo  egualmente;  due>  leggere  vestigia 
di  cieco , senza  la  vescichetta  del  fiele. 

LA  CINCIALLEGRA  BARBATA, 

OSSIA 

PAR OS OLINO  COLLE  BASETTE 

s 

O BASETTINO. 

Alcuni  Naturalisti  hanno  dato  a questo 
uccello  il  nomedi  barbato  ; ma  siccome  que- 
sto nome  era  già  fissato  specialmente  ad  una 
altra  razza  d'uccelli  , io  ho  creduto  di  non 
.doverlo  applicare  a questo,  affin  di  preve- 
nire ogni  confusione. 

Io  non  so,  se  questa  cinciallegra  reai* 
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mente  esista  'nell' (n4^jl,  .cDtrie;  lo, \supp^  la 

denornÌBazlóne  a^òuaià . dai  . Signor  , ■F^ìsc4i  5 

co  tn  l\r>o  nAfrk  . ' ' o't  n rwv-n»  iw.  r.' 


neioontor* 
anco 


e feincnine,;  i.  Rivali  fu  fonai  uòctsì^n^^ 
ni  di  Ijondra;,  n?a* òl\e';  vi  Virano'/ *per 
poco  cono^óitìtl 'dice;  .qòe^t^  An  tof  e, . .per  a ver 
un  nooie  ’gì'à^  Jit'abilito  .u^^^^  'Li-Signopa 

Còriti^sa  d^^AlhKgcmaJp  ;rie  .j»vea  recata  djtlla 
DarviiTarca ''una'"  piena;  <5onviéne 

dunque  dirg  che  'Vlcùnf . di  <jue’  prigipùi'eri 

sieno  fuggiti , ‘che  sienj?  tnòltiplie'at.i  rielf  In- 
ghiltenra  , ed  '^5pfa  nuo- 

va Colorvia^^  ma,  donde  ve.nnerò  ni?ii  qùeUi , 
di  cui  I’  A'lbinò^^‘'vea  'intèso— dire , che  tro-» . 
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tamente  fo^iibò,  inforià^ali.  de^cosiu^  di/quo- 
sii  uccelli  , la  stòria 'joro*  ^o;rè  cu- 

riosa, giudicandone 'per  loV  fTienq»;dal  poco  , 
cUe  sm. ora  lie  •sappiamo:  oicea.j  , che'"  allor- 
quando riposano-,  il  màschio  ricopiò  moll  ale 
la  sua  compagna^  è/da  /piesta  sOl’a  attenzione 
s’ellavfosse  .^avvòrat^  pd  • àulentira  , potrèb- 
bonsene . sùpporrè  rndll’aitre ’j  e/hiolte  p'ai  tl-r 
colariih  inieress^nti  in*  liuiò  ió'òpefazìoni  re- 
lative alla  deposizione  delle  'ùova  j 


e cova- 
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N 11  lineatoeulo  più  "caralterislico  della  G- 
sonbmia  del  maschio  , 'sl tè,  uiia  piastra  nera 
presso  a poco  triartgolare  cK’egU  ha  in  cia- 
scuna parte  del  -capoV  -la  ,basà-clr  questo 
tnaogolo-  inverso  si  alza  alquanto  al" di  sopra 
degli  occhi,  o .rapìce  suo  diretto  all’ irT»iù 
cade  sul  collo,  ubye  in  dieci*  linee  lungi  dalla 
base^;  ritrovasi  ia^  que^e  duè'piastré.  nere,  le 
cm  piume  sono  àssài  lunglie  qualche  raS' 
somigliànzà  alle  baietief  e di.  jè  ol>be  origi- 
ne  il  nóme,  che  iti  .tulli  i paesi  Tu  dato  a 
quesLuccel lo.  Crede  il*  Sig/ Frisch  , ch'^  egli 
abbia  deiranalogia  col  .eabacino,  e che  gli 
mdividm,  di  queste,  diie  spècie.  poltebLero 
Ira  loro  .accoppiarsi  con  successo,"  ina  egli- 
aggiunge  , • che  la ‘ specie''*  colle  basette  è trop- 
po, rara  per  poterne  sufficientemente  moltipli- 
car le  .esperienze,-  che' ' Decessa  rio  'sarebbero 
per  decidér^la.queslione.  - Questa  .opinione 
tlel  bignor  Fnscji  non  ’ pùò*  accordarsi  con 
quella  dei  Signori  Édwards'  e Linneo  , i 
quali  nlroyahó  mi  p^*ròs6lino  colle  basette 
mpJta  affinità  .con.  -Ia  velia.j  luÌla.  volta  queste 
due  opinioni,  benché  coirtradiuorie,  hanno 
un  comune  risultato;- vale  a dire,  thè  i tre 
Osservatori  iiannò- veduto  il  hebeo.  de|  paro- 
solino  colle  basette  più  grosso*,  che  non  sia 
ordinariamente-  quello  delle  Cinciallere,  e per 
conseguenza  potrebbe  ‘questo  uccéìlò  essere 
ascritto  ai  mezzo -Gni.  Altronde  mi  assicura  il 
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Sig.  Lottinger , ch’egli  nldifiii^a  de- 

gli alberi,  e clie  sovente  va'ln  èojlipagi>ia  del- 
la cinclàllegra  di  ’ qo4é:’lunga^  Utttó  cii^  con- 
giunto a' th'nt’altre  rassomigli.alftze  dr^  genio, 
di  lineamenti  dri^or^a  ester.ioFd,..  di  co'nl(^/ 
gno  , e di  còkiiuiiVr*'.  au^brriza  a vWciarlp 
fra  la  specie  delie 'cinelaìlet’ev  ■ 

Il  imàsjchio.  ha  di  capò^'d^  •liA  bigio  i tdi  , 
perlai  la  gola,,  ed  il  davanti  del  .Scoilo  dL. 
un  bianco  inargjenlatp  i- il  Spetto  di  .un  blaneò 
tiien  pura,  tinto  di’  bigio  in  alcùni\in(Ìlvidui, 
in  allri'  dì  :color  dì;^ro^h;  U restante  del  .cor- 
po al  di  sotto  è 'ròssighoj  le  teltrici  infeiio- 
ri  della  ‘coda .‘nere  } quelle  d el l’ale  birfpch.e 
gialllccief*  il  dorso  è.-‘di’un  rosso  chiarò,  l’or- 
lo anteriore  délì’ale  Bianco,'  le  piccole  ,fet- 
irlcl  superiori  ,’^jierìécie  , le' ^r^ridi  sono  ^or- 
lale di  rosso  ; id' peóne  di  m^ezzo  ògùàlraen- 
le  orlate  intetiormenld  di  ’ un.  roisso  .pjù- òhla‘ 
ró  , le  penne  p|ó, giùngile  'SOrtO^'iieU’ estèrno 
orlate  di  bìanc.o  j^qucllo  della  coda  iritiera- 
raen  te  rosse,,  tfarinè.  la  piò  resterò  a,'  ,ne- 
ra  nella  sua ‘base, ^'e  rGSES.ij-cérieidna  vc^sóJa  , 
estrémith;  l’iridé  òolor'dì  c'èdro;  il'  becco 
gialljccio  ; 'ed ‘i  piedi  sono  bruni*'  ^ 

Nella  femmui^ , poi  nón  'lia\7^i  liutai  al- 
di, rosso  sotto ‘11/ corpo,  nè' le  duè  pia- 


cuna 


sire  nere  sdlìe  tempia;  è bnino  il  capo  egual-  ^ 
mente  cbe  le, tettetei  inferiori  della  coda,  le 
cui  penne  laterali  sono  Uericcie  , e nèll''e’stre- 


. l88*  . • ‘ wÓotà.  sÌAltuMLe.  . 

inith  biaQclie.  La  altresì 

.piti'  piccpla . d el  tóàsoilip  .-  > '.-  , . 

Lu  ^li'ezza  ì'otàié.';  idi.  questo  al  timo^  è d i 
. spi  ppUici^ed  -Uu becGoi  yrùèrio.  di  sei 
rinPe , la/parte  sùperiorè'-alquahio-  curva,  ma 
sertza  incavatura;,-^  Edwar- 

. ' ds,  e perciò ’ pocb  ,soà»i  jliadte  tar > 

so.»- otto,,  lioep  je  mez*  pollici  e 

me’*4ò  trentasei  ’linefì, composta  di 

dpdtcr  penfre;  gradila  di"' .maniera  die  le 

.due  csi^dòri  nón  ‘bapno  iche;  ..la"'  ipet^-  ;della 
, lW|*hej5za  delle 'di?^  .d'' plllpepassa  le 

ale  ;^i  * '«entiseUe  V.  ;'  . . 


w.  .- 


.IL  remi^  pendolino, 

• ' - V ' -'i/' ■ ■■  •' 

- Ciò  che  >-'Kàvyi  d.i.plù  (mrlo'so 

•dà  de*  pendoliBl  si'  è: . Parte?,  studiata''  nel I a 

costruzione. 'deP  lorò^v  ni  do  ; • ^pprariò  ^ssi  di 

quella - pel uyia  leggiera  } .cliVtcoVà^i . alPintorr 

• no*  dbi.fidjri  ‘di  sdoio,,  -dlel  'pioppov  d 

• rella  ^ . del,.ju,ocago,:  del  cOT'dovsalvatlto, ' della 
m’az^a  .^sofdgi,  ea.f ' eglipp  sànUo.  intrecciare,  col 

• IprO' bécco ';que:$tV  Wteria'fihnfentOsav  e-for- 
raàrne-Aid  tessuto 'fitto  e , sodò','  quasi  consl? 
triilc  ad^  un-  panno  ; lo.  fortificiino.  al  di -fuori 
có'u  alcuni  filetti e piccole  ’^di.ci le  quali 

■'  peuettandò  nèlU  .tessitura  forniano  in  cetla 
guisa  f armatura,  del  nido)  . al  di  dèiltro  lo 
ricoprono  della  stessa  lanugipe  u.on  lavorata, 
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affinchè  ì loro  pulciai  sieno  oieglio  adagiati^ 
lo  chiudono;  al  di  sopra  affinchè  vi  sileno  più 
caldi, "appendendolo  eoa  della  canapa^  o del- 
1*  ortica  al  biforcamento  di  un  piccol  ramo 
flessibile , che  sporge  sopra  qualche  acqua 
corrente , per  esser  più  dolcemente  cullate 
daH’annodata  elasticità  del  ramo;  quantunque 
ritrovinsi  nell’abbondanza,  gli  insetti  aquatici 
sono  il  cibo  loro  principale  ; finalmente  tutta 
la  loro  premura  si  è di  porsi  al  sicuro  dai 
sorci,  dalle  lucertole,  dalle  serpi,  ed  altri  uè* 
mici  di  simil  sorta , i quali  sono  sempre  pe-< 
ricolosi  ; e ciò  che  sembra  comprovare,  che 
tali  intenzioni , non  sono  qui  gratuitamente 
attribuite  a questi  uccelli , si  è,  ch’eglino  so- 
no naturalmente  scaltri , e talmente  scaltri  , 
che  al  dire  de’Signori  Monti  e Tizio,  giam* 
mai  non  se  ne  prendono  ne''  lacci  , come  si 
è pure  osservato  delle  caroitges  , de’  cassici 
del  nuovo  mondo,  àe^becchi  dell'Abis* 

sinia  e di  altri  uccelli,  ì quili  egualmente 
appendono  il  loro  nido  all’  estremità  di  un 
ramo.  Quello  del  pendolino  rassomiglia  ora 
ad  un  sacco,  ora  ad  una  borsi  chiusa,  ora 
ad  una  cornamusa  stiacciata  ec.  ; ha  il  suo 
ingresso  da  un  lato  , quasi  sempre  rivolto  ver- 
so l’acqua,  e situalo  tdvolta  più  in  alto,  tal'- 
volta  più  abbasso;  una  piccola  apertura  quasi 
rotood*  , di  un  pollice  e mezzo  di  diametro, 
ed  anche  meno , della  quale  il  contorno  tate- 
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rformeute  si  rialza  ia  un  orlo  più  o meno 
sporto  in  fuori,  c talvolta  è senza  orlo  alcuno. 
La  femmina  non  vi  depone  che  quattro  ocin> 
que  uova  , la  qual  cosa  deroga  notabilmente 
all’ordinaria  feconditi  delle  cinciallegre  ; delle 
quali  altronde  hanno  i pendolini  il  portamen- 
to, il  becco,  il  grido,  ed  i principali  attributi. 
Quelle  uova  sono  bianche  come  la  neve , e la 
corteccia  n’ò  assai  sottile,  di  maniera  che  so- 
no quasi  trasparenti.  I pendolini  covano  ordi- 
nariamente due  volle  all’anno,  la  prima  in  Apri- 
le od  in  Maggio,  e la  seconda  nel  mese  di 
Agosto;  havvi  molto  a sospettare»  che  possano 
fare  una  terza  covala. 

Veggonsi  de’  nidi  del  pendolino  nelle 
paludi  all’intorno  di  Bologna , in  quelle  della 
Toscana  , sul  lago  Trasimeno  , e sono  falli 
precisamente  come  quelli  della  Lituani’i,  del- 
la Vollinia  , della  Pollonia  » e della  Germa- 
nia ; le  persone  semplici  hanno  per  essi  una 
certa  venerazione  superstiziosa  ; ogni  capanna 
ha  uno  di  questi  nidi  appeso  sopra  ia  portar 
i proprietarii  lo  riguardano  come  un  vero»  e 
sicuro  riparo  dal  fulmine,  ed  il  piccolo  ar- 
chitetto, che  li  costruisce  , come  un  augello 
sacro.  Saremmo  tentati  di  far  qui  un  rimpro- 
vero alla  madre  natura  , perchè  ella  non  sia 
più  avara  di  sue  maraviglie,  poiché  ciascuna 
maraviglia  è una  sorgente  di  nuovi  errori. 

Rilrovansi  queste  cinciallegre  eziandio 
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ndia  Boemia,  nella  Slesia,  oeirCJkrauia,  nel> 
la  Russia  , nella  Siberia,  in  una  parola  , in 
ogni  luogo,  dove  crescono  le  piante,  le  quali 
somministrano  questa  materia  spugnosa  ,-  di 
cui  elleno  si  servono  per  formare  il  loro  ni* 
do;  sono  esse  rare  però  nella  Siberia,  secon> 
do  il  Sig.  Gmelin , nè  tampoco  sono  mollo 
comuni  all'’intorno  di  Bologna,  poiché,  come 
qui  sopra  abbiamo  detto , 1’  Aldrovnndo  non 
le  conosceva.  Nuìladimeno  il  Sig.  Daniele  Ti- 
zio crede  l’Italia  il  vero  paese  di  loro  origi- 
ne , d’ onde  elleno  passando  per  gli  stati  di 
Venezia,  delia  Garintia  e deH’Austria  sono 
giunte  sino  nella  Boemia,  nell’Ungheria,  nel- 
la Pollonia  I e nelle  contrade  ancor  più  set- 
tentrionali. In  ogni  dove  , o quasi  in  ogni 
dove  sogliono  esse  abitare  ne’  terreni  umidi 
e paludosi  » e sanno  ass4Ì  bene  nascondersi 
fra  i giunchi , e le  foglie  delie  piante  , che  ^ 
crescono  in  simil  sorta  di  terreno.  Siamo  as- 
sicurati , ch’esse  non  cangiano  mai  clima  nel- 
ravvicinarsi  deH’inverno.  Qò  è facile  a com- 
prendersi de''paesi  temperati  , in  cui  veggonsi 
in  ogoi  stagione  gl’  insetti  ; ma  ne’  paesi  più 
prossimi  al  Nord  io  crederei,  che  i pendoli- 
ni cangino  di  situazione  per.  lo  meno  ne’ri- 
gort  del  freddo,  come  fanno  tutte  l’altre  cin- 
ciallegre , avvicinandosi  allora  a’iuoghi  abita- 
li. 11  Sig.  Kr^mer  dice  di  f.lti,  che  veggon- 
scue  assai  più  d’  iuverao  , che  in  qualunque 
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stasi  nitra  stagione  ne’  contorni  della  città  di 
Pruck  situata  sui  confini  dell’Austria  , e del- 
r Ungheria  » e che  a preferenza  sogliono  abi- 
tare fra  i giunchi , e fra  i canneti. 

Dicési,  che  abbiano  un  canto,  ma  que> 
sto  canto  non  è troppo  bene  conosciuto,  ben* 
cliè  siansene  allevati  per  qualche  anno,  alcuni 
de’giovani  pendolini  presi  al  nido  nutrendoli 
sempre  con  uova  di  formiche:  convien  dunque 
dire , che  questi  uccelli  non  cantino , allorché 
sono  chiusi  nella  gabbia. 

La  piuma  di  questo  uccello  è assai  tri* 
viale  ; ha  la  sommità  del  capo  bianchiccia  $ 
l’occipite , ed  il  di  sopra  del  collo,  cenerino; 
tutto  il  dorso  bigio , ma  tinto  di  rossigno 
nella  parte  anteriore;  la  gola,  e tutto  il  di 
sotto  del  corpo  bianco  , tìnto  di  bigio  cene- 
rino nel  davanti,  e di  rossigno  all’ indietro  ; 
una  benda  nera  sulla  fronte , che  si  estende 
orizzonulmente  dall’ una  e l’altra  parte  sopra 
gli  occhi  ; ed  al  di  là  ancora  degli  occhi  le 
lettrici  superiori  dell’ale  brune  , orlate  di  uu 
rosso , che  va  degradando  verso  1’  estremità 
loro;  le  penne  della  coda  e dell’ale  egual- 
mente brune  ; ma  orlate  di  bianchiccio  ; il 
becco  cenerino;  i piedi  cenerino* ross igni. 

Sembra  secondo  la  descrizione  del  Sìg. 
Gaetmo  Monti,  che  nelflt^lia  questi  uccelli 
abbiano  più  del  rosso  nelle  lor  piume , ed 
una  leggiera  tìnta  di  verde  sulle  tettrici  su- 


Digitized  by  Google 


DELLA  CINCIALLEGRA  ig3 

perfori  delPalI»  ©.secondo-  quella  del  Sig. 
Gmelin,  che  nella  Siberia  abbiano  il  dorso  bru- 
no, la  testa  bianca,  il  petto  .liìito  di  rosso  ; v 
ciò  succede  sol  tanto. per  la, varietà  del  clima, 
o forse  da  semplici  varietin  di  descrizione; 
mentre,  baslferebbe  rimirarli  più  da  vicino,  o 
ad  altra  duce,  per  notarne  qualche  altra  dif- 
ferenza.  • , ; . ’ ' ‘ 

La  femmina,  secondo  il  Sig.  Kramer, 
non' ha  la  benda  nera  come  ih  maschio , .se- 
condo il  Signor  Gmelin  ella  ha  questa  ben- 
da, ed  il  capo  più  bigio  del  mascl>io,  ed -il 
dorso  men  bruno  àntendue'  hanno  ‘ V iride 
gialla,  e la  jpupilla  tiera,,  nè -.sono',  guari  più 
giiossi  .dello  scribclolo-,  vale  a dire  , ch’egliqo 
sonò  prèsso  a poco  delia  graudezzà  d^la  no-^ 
etra  cinclallegr»  azzurra.  ‘ -, 

Lunghezza  totale  quattro  pollici  e mez- 
zo ( becco  cinque  linee,  lapparle  supcriore  ab 
quanto  incurvata,  l’inferiore  più  lunga  nei  gio- 
vani; tarso  sei' line.- e mezzo  ; unghia  acutissi- 
ma, la  posteriore  più  forte  .di  tutte  le  altre; 
volo  selle  pollici , .ed  un  tèrzo  ; coda  due  poi*  . 
lici,  composta  di  dodici  penne  alquanto,  gra- 
duata^ oltrepassa-  Tale  di  tre  linee. . 

LÀ  CINeiALLEGRA 

pi  Linóuauóca:':  • . ' 

Credea  il  Sig*  Monti , ,che  il  pendolino 
fosse  il  solo  fra  gii  uccelli  d’Europa,  che  ap- 
Burron  Tom  Xll.  ly 
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pendesse  il  suo  nido  ad  un  ramo:  ma  senza 
parlare^el  ringoio,  il  qì^ale  attacca  tal  vol- 
ta il  suo  ad  alcuni  rami  deboli  e flessibili, 
cd  a curavea  il  Sig.  Frisch  attribuito  quello 
della  cinciallegra  • di'* Coda  lunga,  eccovene 
una  specie  molto  conosciuta  nella  Lìnguado- 
ca  , quantunque  ignorata  affatto  da’Naturali- 
sti,  la  qualé  forpia  il  atto  nido  con  arte  egua- 
le e quello  del  pendolino  di  Pollonia,  sem- 
bra impiegart'i"  un’industria  più  ragionata,  e 
ra^erita  più  assai  la  nostra  attenzione  , benché 
co’ niédesimi  talenti,  ella  sia  hen  lungi  dal- 
l’avere  un’eguale  ' celebriti  e flima  : ella  si 
può  risguàrdare- come  analoga  iàil  pendolino, 
ma  non  giù ' come  una  semplice  varietà  in 
> quellai^ecie':  le  disparità,'  cbe  osservar  si 
possono  nella  statura,  nelle  proporzioni  delle 
parti,  ne’ colori  delle  fiiume,  nella  forma  del 
nido  ec.  sono  più  "che  bastevoli  per  costitui- 
re' una  differenza  specifica. 

le  molti  luò^i  gli  fu  posto  il  nome  di 
jjèrtdolinoy  cóme  ài  precedente  , non  essendo- 
si per  anco'  6ssata 'positivamente  la  vera  sua 
diversità' da  quello  j singolare  è la  costruzio- 
ne del  suo  nido,  èssendo  assai  grande  relati- 
vamente a'Ua  sua  grossezza  j chiuso  al  di  so- 
pra , egli  è.  qèasi  della  grandezza,  e della 
forma  d’un  uovo,  di  struzzo,:  il  suo  asse  mng- 
gioré  è di  sei  pollici , il  minore  di  tre  e 
mfezzo,*  lo  appende  al  bifoccamento  d’un  ra- 
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mo  flessibile  di  pioppo,  e per  maggior  sioju- 
rezza  lo  cinge  di  lana  per  piè  di  in 

olio  pòllici  airiotorno;*oUre  la  lanari  ado- 
pra  della  borra  dì  pioppo,  di  salcio  ec.  come 
il  pendolino,  bi^ingressò  di  questo,  nido  è la- 
teralmente verso  la  parte  superiore,,  essendo 
ricoperto  da  una  specie  dì  letto  connesso  col 
nido  medesimo,  è sporto  in^  fuori  più  di  di- 
ciotto linee.  Mediami  tali  precauzioni,  i di 
lui  pulcini  sono  assai  meglio  ' difesi  dall’ in- 
temperie, meglio  nascosti  , e per  conseguen- 
za più  sicuri,  che  quelli  dèi  pendolino  di 
Pollonia.  • ' ^ 

Questo  uccello  ha  la  gola,  e tutto  il  di 
sotto  del  corpo  bianco-rosslgnoj  il  dr  sopra 
bigio  rossigno,  più  carico  che  " al  ^ ^^otto  ; 
la  sommità  del  capo  bigia;  le  tettnci  §upe-. 
riori  dell’ale,  neriocie  orlate  di  rosso,  come 
anco  le  penne  di  mezzo;  il  rosso  perù  Va  ri- 
schiarandosi verso  l’estremità  loro  ; le.  penne 
più  grandi  hericcie  ,orlatédi  bianchiccio;  le 
penne  della  coda  nerlccie  orlate  di  ròsso-chia-' 
ro:  il  becco  nero';  il  dorso  giallo-bruno,  i pie-' 
di  di  color  piombino.  ' ''' 

Lunghezza  totale , qualche  cosa  meno  di 
quattró  pollici;  il  becco  conae  l’altre  cincial- 
legre , lungo  quattro  linee,'  e 'più;  tarsò  sei 
linee  ; unghia  posteriore  più  forte  di  tutte , 
alquànto  adunca';  coda  undici  in  d.odibi  linee, 
la  quale  sarebbe  pscfettaólente-  quadrata , se 
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le  due  ,'peimo  esteriori  oon  fossero  alquanto 

Ì)iù  corUS'  dell’otre,  oltrepassa,  l’ale  circa  sei 
inee.  ‘ ‘ 

/ 

hi  CINCIALLEGaA,  o CÌKGIA  CODONA 

' ' , . coi;  la  CODA'  L'JRGA* 


Non  poteasi  meglio  caratterizzare  quo- 
st’uccelletto^  che  dalla  sua  lunghissima  coda> 
ella  è-  di  fatti  più  lunga  di  tutto  il  restante 
della  sua  corporatura  formando  da,sè  sola  as- 
sai più  della  metà  della  lunghezza  totale;  e 
siccome  questa  cinciallegra  ha  uh  corpo  cosi 
sottile»  ed  un jyolo  cosi. rapido , facilmente  » 
-yedead^  volare , potrebbesi  prendere  in 
abbagliò  ^per,  una  freccia , che  fende  l’aria; 
senza  dubbio  il  motivo-  di  questa  rimarche- 
vole disparità  , si  , .che.  questo  uccello  si 
allontana  dalle  cinqiallegi^e ragion  per  cui 
il  Raio  si  credette  in  dovere  di  separarlo  to- 
talmente da  quella  specie'  ; ma  siccome  <esso 
lo  rassomiglia  per  mole-’ altre  .próprietà  .più 
essenziali  , io  lo  lascierò  colla  maggior  parte 
de’  Naturalisti  nel  pacifìco  possesso  del  suo 
antico  nome.  E qual. altro  ne  potrebbo  mai 
convenire  ad* uà  piccol  uccello  di  becco  cor- 
to; e nondimeno  assai  forte»  che  fa  Tordiua* 
ria  sua  residenza  ne’boschi»  ch’ó  di  an  oata- 
rale  inquieiissimo , vivst^i  e che  uoo  iàlÀ  au 
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momento  io  riposo /:.clie  svolazza  iopè^sante- 
menu;  di  cespuglio  in  cespuglio/ da  un  arbo- 
scello all’altro , salta  di  ramo  ia  .ratnp,  ap> 
pendesì  pei  piedi  facendo  delle  grira volte; 
vive  in  società,  accorre-prOntamen^  al  gridof' 
de^sùoi  simili , si  pasce  di* bruchi;  di  mo- 
scherini  ,.e  d’altri-  insetti , e talvolta  di  gra7 
no;  pizzica  le  gemme  delle  piante,  svellen-. 
do  le>  con  multa  destrezza,  depone  una  quan- 
tità d’uova  ,*  e finalitìente  , secondo  le  osser- 
vazioni più  esatte',  ha  i ‘principali  caratteri 
esteriori  delle  cinciallegre , e ciò,  che  è più 
decisivo  , i Ipru  costumi , ed  i lor<i  a-ndamen- 
li  ? Nè  assolutamente  egli  si  allontana  da  tut- 
te le  cinciallegre , per  la  sua  lunga  4^da  gra- 
duata,' poiché  il  parosòlino  colle  basette  ed 
il  peUdiolino  ,' eome'àbbiam-  veduto,  la  hanno 
di  questi  medesima  forma  più,  o meno  dif- 
ferente. ■ ' 

Quanto  alla  maniera  . di  fare  il  nido,  ha 
un  non  so  che  di  uniforme  a quello,  delle 
parisole,  domestiche  , e del  pendolino  f._  non 
suol  nasconderlo-  ne’michi  delle  piante,  poi- 
ché sarebbe  di  troppo  incomodo  alla  sua  lun- 
ga coda;-  né  .tampoco.ìò'àpperideVo  beu  rare 
volte-  a’ rami  flessibili  , ma  bensì  lo  attacca 
solidamente  ai  trónchi  degli  arboscelli,  lungi 
da  terra  tre  - o quattro  pie4Ì  ; a questo  suo 
nido  dà  una  fórma  -ovale e quasi  cilindrica, 
lo  chiude  af  di  sopra  lasciandogli  un  uigres- 
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SO  di  un  ipoUice.  di  diametro,  su  dVn  fiaocp, 
e talora  due  uscite' fra  'loro^  qorrispoadenti , 
per  poh  esser  imbarazzato  a'' ri  voltarsi  nel  ni- 
do;'precauzione  util^àssj^i  i perchè  le  .penne' 
della  sin  foda  iacilraente  si  distaccana,‘e  ca- 
dono al  ininimO  urto.  11  suojnido  è altresì 
diverso  da  quello  del  pendolino,  perchè  egli 
è più  grande;,  e d\unà  forma' più  prossima 
alla  ciliadricà  } il  lessuto^non  è però  cosi  so- 
do; il  contórno  del  piccolo  suo  ingresso  non 
forma  comunemente  al  d»  fuori, un' orlo  pro- 
minente i l’esteriore  sito  invoglio  è'  composto 
di  peli,  d’erba , di  borraccina,  di  lisca,  in  una 
parola  di  materiali  più  grossolani',  ed  al  di 
dentro  à.guernito  d’uhgi  quantità-  divjpiume, 
e non  „di' materia  spugnosa  , che  somniinislrà- 
no  i salci , e^l’àl tre  piante^  delle  quali  si  è 
parlato  heirarticplo  del  pendolino.f  " 

Lè,  cinciallegre  di  coda  lunga  .deppongo- 
no .dieci  a quattordici  uova , éd  anco  sino  a 
venti , le  quali  restano  affatto  nascoste  fra  le 
piume  ammassate' suhfo.ndo  del 'nido:  queste 
uoyà  sono  della  grossézza  d’-utia  . hocciuola  ; 
il  loro  mas^ior  diàmetro  è di  sei  linee;  sono 
circondate  da  una  zona- rossicce  sopra  un 
fon  lo  bigio,  il  quale  si  schiarisce- verso- l’e- 
stremità. . \ ^ ' - • 

I -'gióvani  vanno  col  padre  e colla  ma- 
dre tutto  l’inverno  , e perciò,  veggonsehe  in 
quella  stagione  delle  troppe  di  dodici,  e quia- 
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dici  volare  insieme,  ge|tando'  un  pitìcoi  gri- 
do distinto  per  richiamarsi  fra  .lóro;  ma  nella 
primavera  il  ' loro-  caoto  prende  una  nuova 
cnodulaziooe  ,'  *e  nuovi  tmcenti^i  e divien  assai 
piu  piacevole.  > ■'*>  " ’v 

Arisiotile  ci  assicura , che  quésti  uccelli 
abitano,  ne’montt  f'Belon  cl  dice,  ch’egli  uè 
ha  veduti  in  tuUe  le. contrade,  Qve  aveà  viag- 
giato; aggiùnge  ch’essi'ben  rare  volte  abban- 
donano i boschi  per  venir  ne’giardini;  -Wil- 
lughby  assérisee  che  nell’Inghilterra  sogliono  ' 
frequentar  più  i giardini  , che  le  montagne; 
il  Sig.  Hebert  è dello  stesso  parere , restrin- 
gendó.per  altro  là  sua  asserzione.al  solo  in- 
vernò ; secondo?  il  Gesnero  compariscono, sol- 
tanto ne’  tempi  freddi,  e sogliono  starsene  nei 
luoghi  paludosi  e fra-i  canneti,  dabche  tras" 
scro  il  nome  Ai  cìnciàllegr a de*  canneti^  il 
Sig.  Daubenton  il:  giovane  ne-, ha  vedute,  al- 
cune ne’  giardini  del  Re  sulla  fine  di  Dicem- 
bre, e mi  ha  assicurato , :ehc  vèggonsòiie  as- 
sai comunemente  ;oe’ bòschi  di  Bologna;  final- 
mente gli  uni  .dicono,  .che  nell’inverno  si  . 
fermano,  gli  altri  che’ viaggiano  ; altri  poi 
dicono,  ch’esse  giungono  piu  tardi  Mèi l’al tre 
cinciallegre  , e perciò  denominate  cìnciàlle-  . 
gre  delta  neve.  Tutti,  questi  fatti,  tutte  que- 
ste notizie  fra  lóro  discordanti  possono  , sus- 
sìstere , cd  in  mio  senso  spno.  egualmente  . 
vere;  e che  ciò  sia;  basta  supporre,  la  qual 
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cosa  :è  mollo  verosimile , die  questi  uccelli 
variano' la  loro  condotta  secondo  le  circostan- 
ze de^laoghi,  e de^témpi } ch’essi  riiuangono 
dóve  stanno  bejie;  cKe  viaggiano  per  star  me- 
glio; che  dimorano  ' sur  monte  , 'óvvero.  nel 
piano,  ne’terrèni  secchi , ovvero  umidi,  neh 
le”  foreste;  ovvero  ne’giardini.,  o nelle  vigne, 
in  somma  in  ogni  luogo  , in. cui  ritrovano  la 
loro  sussistenza  , e lóto  comodità.  Checché 
ne  sia  ben  fare, volle  si  prendono  nei  traboc- 
chetti, nè  la  loro  carne  è buona  a miingiarsi. 

Le  loro  piume  sono  moltó  scomposte, 
rassomigliando  quasi,  ad  urla  lanugine  assai 
luóga;*  hanno  una  specie  di ‘sopracciglia  nere, 
le. palpebre  superiori- d*’ un  giallo  di  cedro 
questo  colore  però  non  compare  guari  ne’cor- 
pi  seocàti  ; la  sommità' del  ■'Capo,  la  gola,  e 
tutto  il  disotto  del  corpo  è bianco,  oùibreg- 
giato  dl'nero  sul  petto , 'e  talvòlta  tinto  di 
rosso  sul-  ventre  -,  ne^fianchi , e sotto  la  cod»; 
il  didietro  del  cpllo'è  nero , é di  là  parte 
una ’strisqia  del  color  medesimo,  la  quale 
scorre  su  tutto  il  dorso,  fra  due  larghe  stri- 
sele di  un  russo  smunto;  la  coda  è nera  or- 
lala 'di  bianco  la  parté  anteriore  dell’ ala  è 
nera  ,•  e bianca,  le  penne- maggiori  sono  ne- 
riccie  le  mezzane  |f)arifiienti ma.  órlale  di 
bianco,  tranne  le  più.vicfne  al  corpo,  le  qua- 
li sono  di  còlòr  rosso  consimile  a quello  d^t 
dorso;  il  fóndo  deile  piume  è cenericcio. ca-* 
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iìqq  { riride.  bigia  j il  becco  aero , ma  big^io 
afilla  puata,  ed  i piedi  nericci,  , 

. La  striscia  bianca  .della  sommiti  del  ca^» 
po  si  «allarga  più  o meno,  e talvolta,  è tànto 
estesa  sulle  strisele  nere  laterali  , che  il  capo 
sembra  tutto  bianco;  in  alcuni  individui  il 
disotto  del'  corpo  è tutto  bianco  ; tali  erano 
quelli.^  che  furon  vedati  da  Beloa , ed  alcuni 
gli  ho  osservati  io  medesimo.  Nelle  femmiae 
le  striscie  laterali  del  capo  non  sono  che  ne- 
rìccie,  od  anco  variate  di  bianco,  e di  nero 
ed  i colori  delle  piume  noo  sono  nè  ben  de- 
cisi , nè.  ben  intersèeati.  Questo  uccello  non 
sorpassa  di  molto.  il  reattino  in  grossfzza;  egli 
pesa  circa  cento  quattordici  grani;  siccome 
Bene  le  sue  piume  quasi  sempre  arricciate, 
sembra  alquanto  :<pii!i -gròsso,  che  realmente 
non  è.  ; . 

Lunghezza  jtotale  cinque  pollici  due 
terzij'becco  tre  linee  e mezzo  , più  .grosso 
di  quello  della  cinciallegra  azzurra;  là  parte 
superiore  alqnanlo<uncinata;  la  lingua  alquan- 
to più  larga  di  quella  delPanzi delta  cincial- 
legra , terminando  .con  de’  blelti  ; tarsp  sette 
linee  e ^mezzo  ; unghia  posteriore  più  forte 
di  tutte;  volo -sette  pollici , e .mezzo-;  coda 
tre  pollici  e mezzo,  composta  di  dodici  pen- 
ne ineguali  iriregolarmente  raffilate^  e sem- 
pre aumentando  il  lunghezza*  dalla  pièi  ester- 
ni , che  ha  diciotto  linee,  sino  alla  quinta. 
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che  oe  ha  quarantadue^  più  o meno;  le  paia 
intermedie  ne  hanno  soltanto  trentauove  al 
più , e sono  appena  eguali  alla  quarta;  U co* 
da  oltrepassa  l’ale  circa  due  pollici  e mezzo. 

Tubo  intestinale'  quattro  pollicit  non  ho 
scoperto , che  un  leggiero  vestigio  di  ceco; 
un  ventricolo  muscoloso  conteneva  degli  avan- 
zi di  materie  vegetabili , e di  insetti , on 
frammento  di  nocciolo^  e senza  pietruzze. 

IL  PICCOLO  LUTTO. 

Cosi  io  chiamo  una  piccola^  cinciallegra 
che  fu  dH  Sig.  Sonnerat  portata  dal  Capo  di 
Buona-Speranza  , e la  cui  descrizione  si  vede 
nel  Giornale  di  Fisica.  1 colori  delle  sue  piu- 
me sono  di  fatti  quelli  , che  costituiscòno-  il 
piccai  lutto , del  nero , del  bigio,  del  bianco  : 
ella  ha  il  capo,  il  collo,  il  di  sopra,  il  di 
sotto  del  corpo  d’On  bigio  cenerino  chiaro; 
le  penne  dell’ale^  nere,  orlate  di  bianco  ; la 
coda  nera  superiormente,  e bianca  al  di  sot- 
to; l’iride,  il  becco;  ed  ì piedi  neri. 

Quésta  cinciallegra  s’àpprossima  alle  pre- 
cedenti , soprattutto  alla  cinciallegra  con  la 
coda  lunga,  per  la  maniera  di  fòrmare  il  suo 
nido  / ella  lo  colloca  nelle  siepi  più  folte  ; 
ma  non  all’estremità  dèi  rami,  come  l’hanno 
supposto  alcuni  Naturalisti  ; nella  costruziou 
di  quello  il  maschio  lavora  di  concerto  odia 
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femmina;  e battendo  con  for/<a  le  aue  ali 
salle  sponde  del  nido  » ne  avvicina  gli  orli , 
cUe  si  legano  insieme  i e si  mondano  in  for> 
ma  di  globo  bislungo  ; Fingresso  è ne’fiancbi 
le  uova-  sono  nel  centro , luogo  più  sicuro  e 
più  caldo  ; tutto  dò  ritrovasi  anche  nel  nido 
della  cinciallegra  con  là  coda  lunga  ; ma  ciò 
che  in  quello  non  si  ritrova  e in  questo  ben- 
sì, è un  piccol  alloggio  separato,  in  cui  stas- 
sene  il- maschio  nel  tempo,  in  cui  la  femmi' 
pa  cova,  ' . , , 

LA  CINCIALLEGRA 

co»  LA  aSTOLA  BIANCA. 

Noi  non  sappiamo  la  storia  di  questa 
cincìallegra>,  che  abbiamo  veduta  solo  nel  ga- 
binetto del  Sig.  Maudùit.  Nulla  ne  ha  detto 
il  Sig.  Muller  ; convien  dunque  credere,  che 
non  ve  ne  sieno  nella  Danimarca,  quantun- 
que quella  sia  stata  inviata  dalla  Siberia;  ella 
ba  nella  gola , e nel  davanti  del  collo  una 
piastra  nera,,^  la  quale  discende  sul  petto,  ac- 
compagnata dall'una  parte  e dall’altra  da  una 
striscia  bianca,  quale,  principia  negli  angoli 
delia  bocca;  passa  sotto  l’occhio,  discénde  al- 
largandosi sino  all’  ale,  e da  ciascuna  banda 
si  estende  sul  petto , dove  ^lla  prence  una 
tinta  di  oenericcìo  ',  e.' forma, una  larga  ciilto* 
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la;  lutto  il  restante  al  di  sotl^:  del  corpo  i 
bigio-rossiguo  j il  dorso  parinienti , ma  più 
carico;  la  parte  superiore  del  capo,  e del 
collo  è bigio-bruno;'le  lettrici  superiori  del- 
l’ale, lé  loro  penne  , e quelle  della  coda  so» 
no  brune- cenerine  le  penne  dell’ale , e la 
penna  esteriore  della  coda  , -sono  orlate  di 
bigio  rbsso  ; il' bécco  , ed  i piedi  nericci. 

Lunghezza'  totale*  cinque-  pollici;  becca 
sei  linee  ; tarso  sette  ; coda  ventidue  , oltre^ 
passando  l’ale  di  quindici ';  ella  è alquanto 
graduala  * nel  che'  questa  specie  ha  più  della 
rassomiglianza  colla  cinciallegra  barbata,  col 
pendolino,  e colla  cinciallegra  con  la  coda 
lunga,  che  coli-altre  specie,  le  quali  hanno 
tutte  la  coda  alquanto  forcuta. 

LA  CINCIALLEGRA  COL  CIUFFO. 

Ella  ha  di  fatti  un  bel  ciuffo  nero  e 
bianco  , che  sì  -alza  sopra  il  di  lei  capo  da 
otto  in  dieci  linee , e le  cui  penile  sono  gra- 
duate con  una  elegante  regolarità  ; non  solo 
ella  ha  ricevutò  questo  distinto  fregio,  ma 
eziandio  è naturalmente  profumata,  poiché 
esgla  un  odor  veramente  soave,  che  contrae 
sui  ginepri  ; ed  altre  piante,  od  asboscelH 
gommiferi , sui  quali-  suole  starsene  quasi 
sempreYre  quésti  vantaggi',  i quali  sembreino 
appartenere  esclusivamente  al  lusso  della  socie- 
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, e di  cui  iRnto  dilBcile . il  goderne 
senza^  testimoni , ella  6a  goderli  individuai* 
mefite  e nella  solitudine  la  più  selvaggia,  non 
forse  cosi  pienamente/ ma  certo  più^Jt^^oquil' 
lamente.  Le  foreste,  e le  macchie,' sópra  tut^ 

10  quelle,  in  cui  sono  de’ ginepri-,  e degli 
abe'ti , sono  il  soggiorno  ad  essa- più  gradilo; 
sen  vive  ella  colà  dentro  sola,  ^e  fugge_  la 
compagnia  degli  altri  uccelli , ed  anco  di 
quelli  della  medesima  sua  specie;  quella  dcf* 
1’  uomo  , come  creder  si  può , non;  ha  per 
essa  puntò  maggior  attrattiva,  e perciò  dob- 
biamo confessarlo,  ch’ella  è assai  più  felice; 

11  suo  ritiro,  la  sua- diffidenza*  la  salvano  dai 
lacci  degli  uccellatori;  beh  di  raro  prendesi 
ne’trabocchetti,  ed  allorquando  ne  prende 
alcuna,  non  si  guadagna,  che  un  in u li  1 ca- 
davere; mentre  - rihuta  costantemente  il  cibo, 
e qualunque  siasi  arte,  che  sì  adopèri.per 
addolcire  la -di. lei.  schiavitù,  per  lusingare  il 
suo  genio  perula  libertà ,- non  s*i.  è per' anco 
potuta  determinare  a viver  prigioniera.  Tutto 
ciò  spiega  il  perché  non  sia  ben  conosciuta; 
si  sa  soltanto  r che  nella  cara  sua  solitudine 
ella  si  pàsce  d’insetti , che  ritrova  sulle  pian- 
te , q òhe  ghermisce  .yolando;  di  più  si.3a, 
che  è dotata  dei  principal  carattere  delle  pia-' 
cialFègre  , cioè  d’esser  assai  feconda.  •; 

Tra  tutte  Je,  Provincie  della- Fralìdia,  la 
Normandia  è quella , in  cui  questa  cinciàl- 
Buffon  Tom.  XII.  i8 
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legra  è più  comune;  ella  non  è conosciuta, 
dice  il  Sig.  Salerne , nè  nèll*  Orleanese , nè 
tampoco  ne’ contorni  di  Parigi  : nulla  ha  di 
quella  parlato  Belon  , neppure  l’ Olinn , e 
sembra,  che  PAldrovando  non  l’abbia  mai 
veduta  ; di  modo  che  la  Svezia  da  una  par- 
te , il  Nord  della  Francia  dall’altra  paiono 
esser  gli  ultimi  confini  de’  suoi  viaggi. 

Ella  ha  la  gola  nera,  la  fronte,  e ^ le 
guancie  bianche,  e questo  bianco  delle  guan- 
eie  è incorniciato  da  un  collar  nero  assai  sol* 
tile , il  quale,  parte' da  due  lati  della  piastra 
nera  della  gola,  e risale  piegandosi  verso 
1’  occipite  ; ha'  una  striscia  nera  verticale  di 
dietro  all’occhio;  il  disotto  del  corpo  è bian- 
chiccio ; i fianchi  di  ùn  rosso-chiaro;  il  dorso 
di  un  bigio-rosso;  il  fondo  delle  piume  ne- 
ro ; le  penne  della  coda  bigie , e quelle  del- 
1’ ale  brune,  tutte  orlate  di  bigio-rosso,  tran- 
ne le  grandi  dell’ ale , che  sono  in  parte  di 
iin  bianco  sucido;  il  becco  nericcio,  ed  i piedi 
di  color  piombino.  ' . . 

Willughby  vi  ha  veduta  sul  dorso , e 
sull’orlo  esteriore  delle  penne  della  coda  e 
dell’ale  una  tinta  di  verdastro;  Charleton  ha 
veduta  una  tinta  consimile  sulle  piume  com- 
ponenti il  cinffb;  apparentemente  sembra  da 
credersi , che  quelle  piume  abbiano  de’sbat- 
timenti  Cvvero'  cotesta  sarà  forse  una  pic- 
cola varietà  d'età,  o di  sesso  ec. 
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Pesa  quésto  uccello  il  terzo  'cicca  di 
uu’ oncia  , e Boo  è^uari  più  grosso  della  cin- 
ciallegra eoa  la  coda  lunga.  . . ' , 

Lunghezza  totale , quattro  pollici,  e due 
terzi  ; becco  cinque  linee  , é mezzo  5 lingua 
terminata  con  quattro  filetti;  tarso  otto  li- 
Dee;<  unghia  posteriore  la  più  forte  di  tutte  ; 
•volo  sette  follici , e mezzo;" ala  composta’ :di  ’ 
diciotto  penne  ; coda  venti  due  linee  , e'.più, 
alquanto  -forcata  ,*  composta  di. dodici  penne, 
oltrepasfa  Pale,  dì  dieci  linee. 

UCCELLI  STRANIERI 

/ 

, f 

Che  hanno  rapporto  alle  Cinciallegre. 

/ 

I. 

LA  CINCIALLEGRA  COL  CIUFFO 

DELLA  Carolina. 

ir  qiafib  di  questa  cinciallegra  straniera 
non  è permanente,  e noti  è realmente  uà 
ciuffo  , >se  non  q[uando  P uccello  agitato  da 
qualche  passione  rialza  le  lunghe  piume,' che 
lo  compòngóno,  ed  allora  egli  termina  in 
acuto  ; ma  la  situazione  più  ordinaria  di  lai 
piume,  è d^ esser  coricate  sul  capo. 

Abita  .quesP  uccello,  nidifica,  e passa 
tutta  Pannata  nella , Carolina  , nella  Virginia, 
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e prob^ilmente  trovasi  eziandio  nella  Groen* 
landia  , poiché  il  Sig-  Muller  ne  parla  nella 
sua  2^ologia  Danese.  Eglia^e  ne^ta  nèlW  fo- 
reste, e vive  d’insetti  cjj^e  tutte’  le  alir^ 
cinciallegre  ; è-^lquanto  più  grosso  della  spe- 
cie precedente  , e diversamente  proporziona?, 
to , poiché  ha  il  becco  più  cortol  e la  coda 
più  lunga f /pesa  pirca  quattro  dramme;  le 
^e  piume  sono  molto  uniformi  ; ha  la  frome 
cinta  da  una  |pecìe  di  benda  nera;  ib  restante 
della  sommiti  dèi  capò,  e del  dorso , ed 
anco  le  penne  della  coda,  e dell’ale  sono 
bigie  oscure  : il  di  sotto  del  corpo  bianco  , 
misto  di  una  lieve  tinta  di  rosso,  che  divien 
più  sensibile  sulle  lettrici  inferiori  dell*  ale  ^ 
il  becco  nero  , ed  i piedi  dr.  color  piombino. 

' La  femmina  rassomiglia  perfettamentiP 
al  maschio.  " , 

Lunghezza  totale  circa  sèi  pollici , bec- 
co cin(||;e  linee ^ e. mezza;  tarso  otto  linee, 
e mezza'i  4^o  di  mezzo  sette  linee;  unghia, 
posteriore  là  più  foite  di  tutte;  coda  due 
pollici  b mezzo , comppsts^i  dodici  peu^ 
ne,  oltrepassa  Pale  sedici  linee  cftca. 

LA  CINGIALLEGRA  COL  COLLARE. 

4 

f 

Sembra,  che  questa  cincrallegrUi' sia  sta- 
ta ornata  con  un  cappuccio  nero  alquanto 
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,f]U’ indietro  sulla* sua  testi  gialla,  la^^.  cui 
. parte  anteriore  è^I  scoperta  j la  gol* 
puri  ha  uo||  piàsal^  gialla.,  al  4i  sotto  della 
quale  vedesi  un  c^ar  tutto  il  reptónté 
del  di  sotto  del  corpo  è,giatto,  ed  il  di  sd- 
a olivastto  ^ il' becco  neré(  ed  i piedi  bru- 
ni., Uuccel  lo  è presso  a poco  della  grand^^ 
del  cardellino  ; ritrovasi  nella  Carolinà* 
Lunghezza  totale  cinque  polHcij 
sei.4ipee^^  tarso  nove' linee;  o^a  .veot’ una 
liqea,  Alquanto  forcuta , oltrepassa  l’ale  St 
dieci  linee.  . t - 


LA.  C I Pf  G I A L L E G K À . 

COL  GROPPO»  GIALLO. 

Ella  arrampica  sulle  piante  ,‘,d^  Gate- 
a*.'  come  i picchi , « siccome ^^esli , ella 
fa  degf  insetti  1!  ordinario 'suo  cibo  ; ha  il 
Lécco  Duriccio.',  É|d  i*  piedi  bruni  ; là’  gojà,  e 
tutto  ^disotto  del  eoiJpto' è bigio;  il  capo, 
e tutto  il  dorso  sin^ali' q|tremità  della  co-' 
-da,  córaprese  l’alej  e léf  loro  lettrici,  sono  di 
un  bruno  verdigno’,  tpanne  per  altro  il  grop- 
pone , il  quale  è giallo  : questo  groppone 
già  Uo'è#»  Unica  bellezza  di  questo  uccello, 
l’unico  tratto  rimarchevole,  che  interrompe 

j8 
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rinsi^JMa  monotoma  deHe  sue ‘pìliraé, *ed  è 
ji'attribiito;pijù^Vingphare::j^  sia^i  potuto 
far  eirtrare-^ódla' aua  tlènd^ìrìaziione  ) per.  ca- 
ra tterizzariie.  la  'specie,  ^ femmina  ràssomj^ 
glia?  "al  maschi  ; . ambedue  sono  alquanto  più 
grossi'  del  cardeUinó  ; furoóo.  ossèlvati  ' neUS^ 
Vii^ginia  dal  Signor  CaiesWy,  ' 

^Lunghezza  totale^  circa*  cinque  'pblHci  ^ 
bécéó  cinque*^  li oée;  tarso- otto  linee  ; coda 
^yenf’  Una  li^  , alquanto  forcuta  ^•'^omptfsta 
di  dodici  penne le  cui  intermedie  ^no  al- 
quanto più  corte  delle  laterali , , oltrepassa 
l^óle  di  circa  dieci  linee,'  ' 


. ■ ■ ■ r-*  . .■■*=  H;  ' 
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CON  LA  GOLA  GIALLA. 

^ Non  ’^nto,  la  gqla , ma  lutto  jl  datoti 
eziandio  del  collo  è'd^un  bel  giallo.,  e tal 
Tedesi  anco  sulle  tempia  ,,0  per  nt.|^Iio-  dice 
nella  base  del  becco  ^superiore  Unà^piccòla 
striscia' di  questo  polbrer|»il  restante  al  di  sotto 
del  corpo,  è bianco , «orn-  alcune  •^macch.ìette 
nere  ne’ bianchi  ; .tut|^o  il  dorso  è- d’ un  bel 
bigio;  una -.'fascia  nera  copre  la  fronte,  si 
estende  sugli  occhi,  e da  ambe  le  parli  di- 
scende sul  collo,  accompagnando  la  piastra 
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gialla^  dt^qiii  Ilo  parlato j Tale  sono  di  Un 
bigiò-bruno  * segof^^e  da -due  macchie^' biaia- 
che  ; la  coda  ner£u  bianca  V-U  becco  nero^ 
eli  i spiedi  l>runi.  - \ ; 

La  femmina  non  ba^  iìè  questo' bèf  gial- 
lo di  cu'^jpono  ricoperte  4e  pMme  dèi  ma^ 
scbio  .,  nè  queste  macchie  nerè^  che  fanUo 
risaltar *gU  >al tri  colóri.  ' • - ‘ / X 

• Questo  uccello  è 'COmune  nella  €l|iroll- 
na^  non  ,pesa  che  diie  dramme , e meMO  ; 
* ftulla.  dimeno  dal  31g>  Brìsson  fh  creduto  cosi 
grosso  , come  la"  nostra  périsola  , la  quale  ne 
pesa  sette,  ed  otto.''*  . . 

, , Lunghezza  totale  cinque  pòllici.,^  ed  un 
terzo;  b'ecCo  sei  linee  ; tarso  otto  linee,  -e 
mezza;  unghie lunghissitne , la' posteriore  più 
forto.'di  tutte;  coda  Vfentisei_  linee  , ^quanto 
forcuta,  composta  di  dodici'  penne,  oitrepàssa 
l’ale  di  quattordici  lìnee.  ' 


LA  GRÒSSA  (JINCIALLEGRA  AZZURRA. 


.La  6gura  di-  questo  uccello  fu  comuni- 
cata dal  Si g;  Marchese  Fachin^to  all’Aldro* 
•vando  il  qutde’  non  la-  vide  , ché  ia  .'pittu- 
ra ; ella  formava  q)|iite'  de-  disegni  cdloriti  ' 
d*  uccelli  , .élje  offrirono  al  Pontéfice  ^Bene-.- 
detto  XIV  hìcuni  Viaggiatori' Giapponesi  i 
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jquali  per.  altro  cagioQaronp  jólollg  ^ospj^Uo  a 
Willughby;  quest’ abile  Naturai Isla  li. rimirò 
còme,  pitture  faotaslicbe  » rà^resentantr  degli 
uccelli  immaginarii,'  ò per  lo  menò  asiat  sfi- 
gurati } ad  ogni  ibodo  noi  qui  esattamente 
rip0rtereo|p  1%  descrkione  i(^ll'  Aldro- 
\anjdo:  " . ' ^ ' 

L’ azzerò  eb laro  .f0prlv%  tutta  la  parte 
supcrkue  di  .questo  tjtccéllo  , il  bianco  l’in- 
feriore } Un  azzurro  assai  carico  sulle  .peana 
della  coda  e^  delPalej  aveva^  l’irrde  dixolor 
giallo  ; una  mapcbù  Ojera  dietro  gli, occhi;  la 
codii  lunga  come  il  corpo,  ed  i piedi  neri 
e piccoli.  Questi 'punto  non  .convengono  alla 
cincUllègra  f . altronde  tplta  questa  descrizio- 
ne dimostra  una  Certa  uniformiti!  , che  non 
rassomiglia  guari  alla  natura', 'c  cbe  gii^ifìca 
i ipspelli.  di  Willughby. 

VI.  . • 

LA  CINCIALLEGRA  AMOREVOLE. 

La  China  eziandio  ha  lilr^ue.  citvialle- 
gre  : eecorie  .una , della  coi  cognizione  noi 
siamo  debitoll  al  Sig;  Ab.  Gailois  , il  qaule 
1’ ha  portata  dall’estremità  d^’Asia^  e che 
la  fece  vedere,  al  Sig^ft^mmérson  ncl  1769. 
Sulla.  Cade  di  questo  Autore  io  .pongo  questo 
uccello  in  seguito  alle  cinciìmegre , dalle 
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quali  per  »4llro  si,  allontana  per  la  lunghez-. 
za,  e*  per  la  forma  del  suo  ..becco 

li  soprannome  di  amorevole  dato  a que- 
sta s^cie  , indica  abbastanza  "la  qualità  d'o- 
minanie  del  suo  temperamento;  di  fatti  « il 
maschio,  e la  fenii^ina  non  Cessano  mai'  dN 
accarezza r-st*;  per  lo  meno  nella  gabbia  que- 
st’è l’unica  loro,  occupazione;  di  cesi , che  si 
abbandonino  a’ piaceri*  allo  sfinimentò'  del 
proprio  individuo  , ed  in  questa  guisa  non 
solo'  raddolciscono  le  noie  della  prigionia  lo- 
ro', ma  altresì  le  ‘accorcialo  ; poichò  egli  è 
troppo  chiaro,  che  con  un  simil  regolameilto 
di' vita  non  deggiono  vivere  lungo  tempo  , 
per  quella  regola  gènerale,  che  l’intensità 
dell’  esistenza  ne  diminuisce  la  durata.  Se 
tale  è il  loro  scopo,  se  di  fatti  non ‘ cerca- 
no , elle  di  terminar  più  presto  la  lo^  pcjr’ 
gionia,  convien  confes»are,  che  nella  diipe- 
razion  loro  sanno  scegliersi  'de’  mezzi  assai 
piacevoli.  -Il  Sig.  Commerson  non  ci  disse  , 
se  questi  uccelli  adempiano  con  egual  ardore 
tutte  le  altre  funzioni  relative  alla  perpetuità 
della  specie  , cioè  riguardo  alla  ' cqstruzlon 
del  nido,  alla  covatura  , ed  all’ eddeazioue ; 
se  ÌB  òhe  depongano  nna'  quantitS^d’uòva  cok  % 
me  le  nostre  cinciallegre.  Nell’ordinario  cani-. 
mino  della  natura,  ilt^ìle  è sempre  corise-^-ri^|^ 
guente  , 1’  affe^atiya  è assai  probàbile  . con  ^ 
tutte  le  modifi^zioni  non  di  meno,,  che  deg-  " 


ai 4 STORIA.  NATURi^E 
^ioQ  apportarvi  la  differenza  del  piima  , e le 
bizzarrie  delP  istinto  particolare  , il  ' quale 
nott'é  poi  sempre  così  cónseguenie,  come  la 
oa^ira.  ^ ' 

Le  piume  loro  sono  intieramente  nere, 
,colòr  lavagrja , che  regna  egualmente  e 
sul  dorso  , e ,nel  di  sotto  del  corpo,  e la.  cui 
uniformità  non  viene  interrotta , che  da  una 
fascia  ripartita  di  giallo , e di  rosso  posta 
longitudinalmente  suìl’ali,  e formata  dall’orlo 
esteriore  di  alcune  penne  di  mezzo  ; questa 
fascia  ha  tre  dentellature  alia  sua  orìgine  , 
vei^o  la  metà  dell’  ala , la  quale  è composta 
di  quindioi , o sedici , penne  .quasi  uguali  in 
lunghezza. 

La  cinciallegra  amorevole  pesa  tre  dram- 
me,' ed  ha  pure  la  forma  deH’altre  cincial- 
legre,.'i  con  Una  mezzana  grossezza,  ma  ella 
ha  la  coda  corta,  e per  questa  ragione  la 
sua  lunghezza  totale  è altresì  minore  , .cioè 
di  spU  cinque  pollici , ed  un  quarto  ; becco 
otto  linee  , nero  nella  base,,  d’un  cedrato 
vivo  nell’ estremità  opposta;  il  pezzo  supe- 
riore eccede  alquanto  aii’inferiore , ed  ha  gli 
orli  leggermente  incavati  verso  la  punta:  lin- 
gua mutilata  nell’estremità,  come  irt  tutte 
le  altre  cinciallegre;  tarso  otto  linee;  dito 
di  mezzo  più  lungo  degli  altri,  aderente  nella 
pnma  sua  falange  al  dito  esteriore  ; le  un- 
ghie formano  un  mezzo  circolo  colla  loro 
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curvatura,  la  posteriore  più  forte*  di  tutte; 
volo  sette  pollici  e mezzo;  coda  quasi  due 
pollici,  alquanto  forcuta , composta  di  do- 
dici penne  , oltrepaSsa , le  ali  d’ un  pollice , 
e più. 

La  cinciallegra  nera  , ossia  la  cela  del 
Sig.  Linneo,  lia  delle  relazioni  notabili  con 
questa  specie,  poiché  ella  non  è diversa 
quanto  ai  colori , che  per  il  suo  becco  bian- 
co, e per  una  macchia  gialla,  che  ha  sulle 
tettrici  Superiori  della  coda:  il  Sig.  Linneo 
dice,  ch'ella  si  ritrova  all’ Indie;  convien 
però  dire,  che  sia  all’Indie  Occidentali,  men- 
tre il  Sig.  le  Page  Duprats  la^  vide  nella 
Guiana.  Malgrado  questa  grande  diversità  di 
clima , noi  non  possiamo  quasi  dispensarci 
dal  considerarla  come  una  semplice  varietà 
nella  specie  della  cinciallegra  amorevole  della 
China  ; per  potersi  spiegar  più  positivamen- 
te, converrebbe  conoscerne  i lineamenti , le 
dimensioni , e sopra  lutto  i costumi  naturali 
di  questo  uccello. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

La  Cinciallegra  col  ciuffo  della  Carolina  , 
Par  US  bi  color. 

La  Cinciallegra  col  ciuffo  , Parus  cristatus. 
La  Carbonaia,  Parus  major. 

La  grossa  Cinciallegra  cemlea  , Parus  cja- 
nus. 
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La  CinciaHegra  cenericcia  fdmpichina  di  Ame- 
rica-, Parus^  americanns. 

La  Cinciallegra  cerulea , Parus  Coeriiìeus. 

La  Cinciafilegra  con  la  testa  nera  del  Gana- 
dà  , Partii  atricapillus. 

La  piccola  Carbonaia , Parus  Ater. 

La  Cinciallegra  di  palude,  Parus  palustns. 

La  Cinciallegra  col  groppon  giallo , Vams 
Virginianus.  ^ 

La  Cinciallegra  con  la  coda  lunga , Parus 
caudatus.  * 

Il  piccol  Lutto  , Pùrus  capensis. 

La  Cinciallegra  mustacchi,  Parus  biarmicns. 

La  Cinciallegra  alpina  , Parus  alpinus. 

La  Cinciallegra  con  U cintola  bianca, 
rus  sìbirieus. 

La  Remiz  , Parus  pendolinus. 

Il  Pendolino  , Parus  narbonensis. 

La  Cinciallegra  cela  , Parus  cela. 

La  Cinciallegra  amorevole,  Parus  amato- 
rius.- 

La  Cinciallegra  scarlatta , Parus  cocchieus. 
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LXXXIL'GENERE 


LA  CUTRETTOLA,  uotachia. 

Carattere  generico:  Becco  a lesina  e dirit- 
to, liugua  incisa  smarginata,  unghia  del 
dito  posteriore  mediocre. 

IL  RUSIGNOLO. 

IN^on  havvi  uomo  ben  organizzato , al  quale 
questo  nome  non  richiami  alla  mente  qual- 
cuna di  quelle  chiare  ed  amene  notti  di  pri- 
mavera , in  cui  a ciel  sereno  , ed  aria  tran- 
qiiilla , tutta  la  natura  in  silenzio , e per 
cosi  dire  attenta,  ha  con  ammirazione  ascol- 
tata la  melodia  di  questo  cantore  delle  fo- 
reste. Potrebbonsi  qui  citare  alcuni  altri  uc- 
celli cantori , la  voce  de’  quali , per  certe 
particolarità  disputar  la  può  a quella  del 
rusignolo  ; le  lodole  , il  canarino  , il  frin- 
guello , le  capinere , il  fanello , il  cardelli- 
no, il  merlo  comune,  il  merlo  .soli tai io,  il 
buffone  d’ America , si  fanno  sentirb  con 
molto  piacere,  allorché  il  rusignolo  tace, 
hanno  gli  uni  delle  cantate  molto  àrmonio- 
Buffob  Tom.  XII.  19 
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se,  altri  una  voce  assai  pura,  e più  dolce  ; 
ed  altri  fanno  de' trilli  piacevoli  assai  ed 
ameni  ; ma  non  havvi  ncppur  una  di  queste 
particolarità , che  il  rusignqlo  non  sorpassi , 
col  raro  complesso  de*  suoi  diversi  talenti , e 
colla  prodigiosa  varietà  del  suo  canto  j di 
modo  che  la  modulazione  di  ciascuno  degli 
altri  uccelli  presa  in  tutta  la  sua  estensione, 

' non  è che  una  piccola  strofetta  della  canzone 
del  rnsignolo  : egli. alletta  sempre,  nè  giam- 
mai con  ripetizione  servile;  s’ egli  replica 
qualche  passo  , questo  è animato  da  un  nuo- 
vo accento,  ed  abbellito  da  nuove  uscite  gu- 
stose , e delicate  ; egli  riesce  in  tutte  le  ma- 
niere ; corrisponde  a tutte  le  esprèssioni , s’in-. 
veste  di  tutti  i caratteri , e di  più  sa  inga-% 
gliardire  l’effetto  coi  contrasti.  Questo  cori- 
feo della  primavera  preparasi  a cantare  l’inno 
della  natura  , cominciando  con  un  preludia 
timido,  con  toni  deboli,  e quasi  indecisi, 
come  s’egli  volesse  in  prima  far  prova  del 
suo  strumento  , ed  interessare  coloro  , che  lo 
ascoltano  ; ma  rassicurandosi  in  seguito,  gra- 
datamente egli  si  anima  , si  riscalda , e tosto 
spiega  in  tutta  la  pienezza  il  vigore  dell’or- 
gano suo  incomparabile:  scoppi!  di  voce  ga- 
gliardi, battute  vive  e leggiere,  ondosa  flui- 
dità di  canto , in  cui  la  precisa  nettezza  delle 
note  agguaglia  la  volubile  agilità;  un  mor- 
morar interno  , profondo  , e cupo  , cui  1’  £>• 
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tticchio  non  può  ben  apprezzare,  ma  che  pure 
è attissimo  ad  accrescer  1’  impressione  dei 
tuoni  più  vivaci  i inflessiooi  e cadenze  rapi> 
dissime,  precipitate  e brillanti,  articolate  coti 
energia  e tutt^nsieme  eoo  sicurezza  di  finis* 
simo  gusto  5 accenti  pietosi  e queruli  molle- 
mente  espressi;  voci  distese  senz’arte , ma  si 
animale  dal  più  vivace  spirito  , suoni  pene- 
tranti e pieni  d’ incanto , sospiri  d*  amore  e 
di  voluttà  veracissimi , che  sembrano  uscir 
dal  cuore,  e fanno  palpitar  tutti  i cuori,  ca- 
gionando nell^  anime  sensibili  la  più  dolce 
emozione  , il  languor  più  tenero  e soave  : in 
colesti  tuoni  appassionati  si  riconosce  perfet- 
tamente il  linguaggio  degli  affetti , che  uno 
sposo  felice  rivolge  all’  adorata  sua  compa- 
gna , linguaggio,  cui  può  ispirargli  ella  sola, 
mentre  poi  con  altre  frasi , forse  più  sor- 
prendenti , ma  patetiche  meno , si  ravvisa 
unicamente  l' intenzion  di  rallegrarla  e di 
piacerle,  oppure  di  far  lei  giudice,  contra- 
stando ai  rivali  invidiosi  della  sua  gloria  e 
della  sua  felicità  il  premio  del  cantai  più 
bello. 

Coleste  frasi  di\erse  sono  interpolate  da 
silenzi!  e da  pose;  silenzi!  e pose,  che  in 
ogni  genere  di  melodia  si  possentemente  con- 
tribuiscono a produr  Teffetto  maggiore:  i bei 
suoni , che  allor  si  ascoltarono  , e che  ci  o- 
scillano  ancor  negli  orecchi,  diventau  più  ca- 
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ri  ) se  ne  gode  di  più,  perchè  più  intim'o  nè 
è il  godimento,  più  raccolto,  da  nuove  sen- 
sazioni non  disturbato:  ben  tosto  poi  si  aspet- 
ta e si  brama,  che  il  cantore  ripigli, si  spe> 
ra  udire  ciò  che  piace  di  più,  e sebbene 
tavolta  restiamo  delusi , la  soavità  della  me- 
lodia che  si  ascolta , non  permette  di  pen- 
sar con  rincrescimento  al  piacere,  che  resta 
sol  differito , e si  conserva  la  dolce  ansietà 
della  speranza  per  le  riprese , che  seguiran- 
no. Del  resto  una  delle  ragioni,  per  cui  il 
canto  del  rusignuolo  è più  gradito,  e pro- 
duce un  effetto  maggiore , si  è ^ come  dice 
benissimo  il  Signor  Barrington , che  cantan- 
do egli  di  notte,  tempo  assai  più  favorevole, 
e cantando  solo , la  sua  vóce  ha  tutto  il  suo 
risalto,  nè  viene  offuscata  da  nessun’ altra 
voce:  egli  sorpassa  tutti  gli  altri  uccelli,  pro- 
segue lo  stesso  Sig.  Barrington , per  la  de- 
licatezza de’suoni  armoniosi,  e per  la  conti- 
nuazione non  interrotta  del  suo  canto , che 
alcune  fiate  si  sostiene  sino  per  venti  secon- 
di; lo  stesso  Osservatore  ha  numerate  nella 
sua  cantilena  sedici  riprese  diverse,  ben  de- 
terminate nelle  prime  ed  ultime  loro  note  , 
variando  con  somma  grazia  le  interme- 
die; finalmente  egli  si  è assicurato , che 
la  sfera  a cui  si  stende  la  voce  di  un  rusi- 
gnolo,  non  è niente  meno  di  un  miglio  di 
diametro,  soprattutto  allorché  l’aria  è quieta; 
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il.  che  pareggia  per  lo  meno  l’estensione  della 
voce  umana. 

È cosa  sorprendente,  che  un  uccello 
così  piccolo , che  non  pesa  neppur  mezz’on- 
cia , abbia  tanta  forza  negli  organi  della  sua 
voce:  ;Cosl  il  Sig.  Hunter  ha  egli  osservato , 
che  i muscoli  della  laringe  , o se  vuoisi  del- 
la gola  , erano  più  forti  a proporzione  , in. 
questa  specie  , che  in  qualunque  altra  ed 
anche  più  forti  nel  maschio . che  canta,  che 
non  nella  femmina  , la  quale  non  canta.  i 

Aristotile,  e Plinio  dopo  di  lui,  dico- 
no , che  il  canto  del  rusignuolo  dura  con 
tutta  la  sua  forza  quindici  giorni , e quin- 
dici Dotti  senza  interruzione  nel  tempo,  in 
cui  gli  alberi  ricopronsi . delle  frondi,  il  che 
deesi  intendere  soltanto  de’rusignuoli  selvaggi, 
senza  che,  debba  essere  regola  generale;  poi-- 
chè  questi  uccelli  non  sono  muti  nè  prima, 
nè  dopo  l’epoca  fissata  da  Aristotele;  il  fatto 
si  è,  che, allora  non  cantano  con  tanto  ar- 
dore, nè  .così  costantemente;  cominciano  di 
ordinario  nel  mese  di  Aprile , nè  sogliono 
terminare  del  tutto,  che  nel  mese  di  Giu- 
gno, verso  il  solstizio;  ma  la  vera  epoca,  in 
cui  il  canto  loro  , diminuisce  assai , ella  è 
quando  i loro  pulcini  , nascono  dal  . guscio  , 
perchè  in  tal  tempo  l’unica  occupazione  loro 
è di  nutrirli,  e che  nell’ordine  degl’istinti, 
la  natura  ha  data  la  preponderanza  a>  quelli 

>9 
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file  tendono  ai  la  conservazione  delle  specie. 

I rusignuoli  di  gabbia  continuano  a cantare 
per  nove  in  dieci  mesi , ed  il  canto  loro  non 
è soltanto  più  durevole , ma  eziandio  più 
perfetto , e meglio  formato:  dal  che  deduce 
il  Sig.  Barrington  la  conseguenza,  che  in  que* 
sta  specie  9 siccome  in  molt’altre^  il  maschio 
non  canta  già  per  ricreare  la  sua  femmina  , 
nè  per  divertire  le  sue  noie  durante  la  co* 
vatura  ; conseguenza  giusta  , ed  incontrasta- 
bile. Difatti  la  femmina  che  cóva  , compie 
questa  funzione  per  un  istinto,  o piuttosto  per 
una  passione  in  essa  più  forte,  che  la  passio- 
ne medesima  dell’amore  ; prova  ella  de’  go- 
dimenti interiori,  de’quali  non  possiamo  noi 
ben  giudicare,  ma  che  sembra  ella  sentire 
vivamente,  e che  non  permettono  di  suppor- 
re , ch’ella  abbia  in  que’momenti  bisogno  dì 
consolazione.  Or  dunque , siccome  egli  non 
è nè  per  debito , nè  per  virtù  , che  la  fem- 
mina cova , nemmeno  il  canto  del  maschio 
è da  ciò  procedente:  di  fatti  egli  non  canta 
durante  la  seconda  covatura;  l’amore,  e spe- 
cialmente il  primo  periodo  d’  amore  si  è 
quello , che  inspira  agli  uccelli  il  loro  can- 
to: egli  è nella  primavera,  che  essi  prova- 
no, e la  necessiti  di  amare,  e quella  di  can- 
tare ; i maschi  sono  quelli  che  hanno  de- 
sideri! maggiori  e per  conseguenza  essi  can- 
tano di  più;  cantano  la  maggior  parte  del- 
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l’anno,  qualora  sappiasi  far  regnare  airinlorno 
d’essi  una  continua  primavera,  che  incessa»*' 
temente  rinnovi  il  loro  ardore  , senza  dare 
loro  occasione  alcuna  di  estinguerloj  ciò  suole 
succedere  de’rusignuoli,  che  tengonsi  rinchiu- 
si nella  gabbia,  ed  anche  siccome  ahbianso 
detto,  di  quelli,  che  prendonsi  adulti;  se 
ne  videro  alcuni,  che  poche  ore  dopo  esser 
stati  presi , si  posero  a cantare  a tutta  for- 
za. Non  havvi  dubbio,  che  riescano  bene , 
purché  eglino  sieno  insensibili  alla  perdita 
della  loro  libertli , particolarmente  sul  prin- 
cipio di  tale  sciagura;  lascierebbonsi  morire 
di  fame  ne’ sette  o otto  primi  giorni,  se  non 
si  imboccassero,  e spezzerebbonsi  la  testa 
contro  la  soffitta  della  gabbia,  se  non  gli  si 
legassero  le  ale  ; ma  col  tempo  la  passione 
di  cantare  li  trasporta,  quantunque  pria  trat- 
tenuta da  una  passione  più  profonda.  11  can- 
to degli  altri  uccelli , il  suono  de’strumentf, 
gl;  accenti  di  una  voce  dolce,  e sonora,  li 
eccitano  moltissimo;  essi  accorrono,  si  avvi- 
cinano allettati  da  vaghi  suoni;  sembra  però 
che  i duetti  sieno  più  efficaci  per  incitarli  ; 
il  che  proverebbe , ch’essi  non  sono  insensi- 
bili agli  effetti  dell’armonia;  questi  uditori 
però  non  sono  già  muti,  ma  pongonsi  all’u- 
nisono , e fanno  tutti  i loro  sforzi  per  supe- 
rare i loro  rivali,  per  oscurare  tutte  le  al- 
tre voci , ei  anche  tutti  gli  altri  strepiti  ; 
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pretendesi , che  vedali  se  ne  abbiano  cader 
morti  a’  piedi  della  persona  ^ cbe  cantava  ; se 
ne  vide  un  altro,  il  quale  si  agitava,  gon- 
fiava il  suo  gozzo,  e facea  sentire  un  garri- 
to. collerico,  ogni  volta,  cbe  un  canarino  a 
lui  vicinò  disponevasi  al  canto  , ed  era  giun- 
tQ  a’ termini  colle  minaccie  sue  di  imporgli 
silenzio,  tanto  è vero,  che  la  superiorità  non 
è sempre  disgiunta  dalla  gelosia.  Convien  di- 
re , cbe  sia  una  conseguenza  della  passione 
di  primeggiare  l’esser  questi  uccelli  cosi  at- 
tenti. a prendere  i loro  vantaggi , e il  com- 
piacersi tanto-  di  cantare  in  luoghi  rimboa- 
banti,  od  ecbeggianti. 

, Non  cantano  tutti  egualmente  bene  i ru- 
sìgnuoli;  ve  ne  sono  alcuni,  il  canto  de’qua- 
H,  è cosi  mediocre,  che  gli  amatori  non  cre- 
dono doversi  loro  attenzione:  credesi  pure  , 
che  i rusignuoli  di  un  paese  non  cantino  co- 
me quelli  di  un  altro:  i curiosi  in  Inghil- 
terra, dicesi,  che  preferiscono  quelli  della 
provincia  di  Surry  a quelli  di  Middlessex  , 
siccome  preferiscono  i fringuelli  della  provin- 
cia di  Essex , e i cardellini  della  provincia 
di  Kent.  Questa  diversità  di  canto  negli  uc- 
celli di  una  specie  medesima  è stata  parago- 
nata , e con  ragione,  alle,  diversità,  che  ri- 
trovansi  neMialetti  d'una  stessa  lingua:  egli 
è difficile  assegnarne  le  vere  ragioni , poiché 
la  maggior  parte  sono,  accidentali.  Un  rusi- 
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gmiolo  avrh  casualmente  intesi  altri  uccelli 
cantori;  gli  sforzi  fatti  da  questi  per  emula- 
zione , avranno  perfezionato  il  di  lui  canto , 
e cosi  perfetto  trasmesso  lo  avrà  a*  suoi  di< 
scendenti  ; poiché  ciascun  padre  è il  maestro 
del  canto  de’suoi  fgliuoli  ; e ben  compren- 
desi;  quanto  nella  sequela  delle  generazioni 
questo  canto  medesimo  possa  essere  vieppiù 
perfezionato,  o modidcato  diversamente  per 
altri  accidenti  consimili. 

Passato  il  mese  di  Giugno,  il  rusignno- 
lo  non  canta  più,  nè  gli  rimane,  che  un 
grido  rauco,  una  specie  di  crocidamento,  in 
cui  certamente  riconoscere  non  si  può  la  me- 
lodiosa Filomela  ; nè  è sorprendente,  che  al- 
tre volte  in  Italia , gli  si  dasse  un  altro  no- 
me in  simili  circostanze  $ di  fatti  egli  è un 
altro  uccello,  un  uccello  assolutamente  diver- 
so per  lo  meno  quanto  alla  voce,  ed  un  po- 
co altresì  riguardo  al  color  delle  piume. 

Nella  specie  del  rusignolo,  come  in  tut- 
te le  altre , ritrovansi  talora  delle  femmine, 
le  quali  partecipano  della  costituzione  del 
maschio,  de’suoi  costumi,  e specialmente  di 
quello  del  canto.  Io  ne  ho  veduta  una  di 
queste  femmine  cantatrici , la  quale  era  do- 
mestica; il  suo  canto  rassomigliava  a quello 
del  maschio,  non  era  però  cosi  forte,  nè  co- 
si vario;  continuava  a cantare  sino  alla  pri- 
mavera; allora  poi  subordinando  T esercizio 


Digilized  by  Coogle 


STORIl  I!IAt'nRi.LB 

di  questa  abilità  quasi  estranea  alle  naturali 
funzioni  del  suo  sesso , ella  si  tacque  per 
formare  il  suo  nido  e la  sua  covatura,  quan- 
tunque non  avesse  il  maschio.  Sembra,  che 
ne'paesi  caldi , per  esempio  , nella  Grecia  , 
frequentemente  si  vedano  di  queste  femmine 
cantatrici , e in  questa  specie,  ed  in  molt’ai- 
tre,  se  pur  vogliamo  attenersi  ad  una  rela- 
zione di  Aristotele. 

Un  musico,  dice  il  Sig.  Frisch,  dovreb- 
be studiare  il  canto  del  rusignolo,  siccome 
attempi  andati  ne  lece  prova  il  Gesuta  Kir- 
ker;  e come  di  bel  nuovo  ha  tentato  il  Si* 
gnor  Barrington , benché  sia  stato  senz’alcun 
successo  I cuteste  arie  trasportate  in  nota  mu-' 
sicale , essendo  ben  eseguite  dal  più  abile 
sonator  di  flauto,  niente  del  tutto  non  ras- 
somigliano al  canto  del  rusignolo.  Dubita  il 
Signor  Barrington,  che  la  difficoltà  proceda 
dal  non  poter  calcolare  giustamente  la  du- 
rata relativa , o se  vuoisi  il  valore  di  ciascu- 
na nota  nullsdimeno  quantunque  non  sia 
cosi  facile  a determinare  la  misura  che  tie- 
ne il  rusignuolo,  allorché  canta,  a fissare 
questo  ritmo  cosi  vario  ne’suoi  movimenti , 
cosi  misto  ne’suoi  passaggi , cosi  libero  nel 
suo  corso , cosi  indipendente  da  tutte  le  no- 
stre regole  di  convenzione,  e per  questa  ra- 
gion medesima  cosi  conveniente  al  cantore 
della  natura  ; questo  ritmo , iu  una  parola  ^ 
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à' fitto'  per  esser  6namente  iateso  da  ua  or-^ 
gano  delicato , e non  già  per  esser  contrad» 
distinto  fra  i rumori  di  una  numerosa  or* 
ohestra;  sembrami  ancora  più  diflicile  Fimi* 
tare  con  uno  strumento  morto  i suoni  del 
rusignolo , i suoi  accenti  cosi  animosi  e co* 
si  vivaci , i suoi  gorgheggi , la  sua  espres* 
sione,  i suoi  sospiri  ; è a ciò  necessario  uno 
stromento  vivo , e di  una  rara  perfezione  , 
voglio  dire,  una  voce  sonora,  armoniosa  , e 
leggiera,  e che  sia  pura,  amabile,  e chiara 
un  petto  della  maggior  flessibilità , e tutto 
ciò  guidato  da  un  orecchio  giusto  , sostenu- 
to da  un  fino  discernimento  , e vivificato  da 
una  squisita  sensibilità;  eccovi  lo  strumento, 
col  quale  imitar  si  potrebbe  il  canto  del  ru 
signolo.  Io  ho  vedute  due  persone,  le  quali 
senza  notarne  passo  alcuno,  lo  imitavano  nub 
ladimeno  in  tutta  la  sua  estensione  in  una 
maniera  sorprendente , ed  ingannevole;  erano 
due  uomini  j zuffolavano  piuttosto,  che  can- 
tare I uno  però  zuifolava  cosi  naturalmente , 
ohe  distinguer  non  si  potea  dalla  con6gura< 
zione  de' suoi  labbri,  s’egli  era  desso,  o il 
suo  vicino,  che  si  sentiva  ; zuffolava  l’altro 
con  qualche  maggiore  sforzo,  ed  era  obbliga* 
to  a prendere  un  atteggiamento  stentato,  ma 
quanto  all’  effetto,  la  sua  imitazione  era  niente 
meno  perfetta.  Finalmente  vedessi  da  pochi 
anni  in  quà,  in  Londra  un  uomo,  il  quale 
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col  8UO  canto  sapea  attrarre  i rasignoli  a se* 
gno  tale , che  questi  convenivano  a posarsi 
sopra  di  lui,e  lasciavansi  prendere  colle  mani. 

Siccome  non  è dato  ad  ogni  persona 
l’appropriarsi  il  canto  del  rusignolo , con  una' 
fedele  imitazione»  quantunque  tutti  abbiano 
desiderio  di  goderlo } molti  hanno  procurato 
di  appropriarselo  in  un  modo  più  semplice» 
voglio  dire»  coll’ impadronirsi  del  rusignolo» 
riducendolo  allo  stato  di  dimestichezza  ; egli 
è però  un  domestico  di  umor  difficile  » dal 
quale  non  si  ottiene  il  desiato  intento  » che 
maneggi>«ndo  con  somma  destrezza  il  suo  ca- 
r<4ilere.  L’amorevolezza  e la  giovialità  non 
obbediscono  a comando»  ed  ancor  meno  il 
canto , che  vuol  esser  da  esse  ispirato.  Se  si 
desidera,  che  il  rusignolo  prigioniero  canti» 
convieu  trattarlo  bene,  convien  pingere  i mu- 
ri della  sua  prigione  collo  stesso  colore  dei 
suoi  boschetti»  circondarli»  ed  ombreggiarli 
di  foglie,  distendere  del  musco  sotto  a’ suoi 
piedi , difenderlo  dal  freddo , e dalle  visite 
importune , dargli  un  cibo  abbondante , e 
che  gli  piaccia  ; in  una  parola»  conviene  lu* 
singarlo  nella  sua  prigionia,  procurando  di  ren- 
dergliela così  dolce  » quanto  la  libertà  » se 
fosse  possibile.  A queste  condizioni  il  rusi- 
gnolo canterà  in  gabbia  » s’egli  è un  vecchio 
preso  al  principio  della  primavera  » a capo 
di  otto  giorni»  e forse  più  presto,  incornili* 


Digilized  by  Google 


DEL  àusigholo  929 
éierà  a cantare^  e riprenderà  il  canto  tatti 
gli  anni  nel  mese  di  Maggio,  ’e  snlla  6ne  di' 
Dicembre^  se  sono  poi  de’giovani  della  pri- 
ma covatura , allevati  con  imboccarli,  comin- 
cieranno a garrire  tosto  che  avranno  appreso’ 
a 'mangiare  da  sè}  la  voce  loro  si  alzerà e 
formerassi  gradatamente  $ ella  sarà  nella  pie- 
na sua  forza  verso  la  fine  di  Dicembre,  e 
l’eserciteranno  in  tutti  i giorni  dell’anno,  e(H 
cettuatone  il  tempo  della  muta  ; canteranno 
meglio  assai  de’rusignoli  selvaggi;  abbelliran* 
no  il  loro  canto  naturale  di  tutti  que’passi , 
che  lor  piaceranno  nel  canto  degli  altri  uc* 
celli,  che  gli  si  faranno  sentire,  e di  tutti 
quelli  , che  loro  inspirerà  il  desiderio  di  su- 
perarli ; impareranno  a cantare  delle  ariette, 
se  avrassi  la  pazienta  , e il  cattivo  gusto  di 
zuffularle  colla  rusìgnoletta  ; impareranno  aU 
fresi  a cantare  alternativamente  con'uti’coro 
ed  a ripetere  a suo  tèmpo  là  loro  strofa;  fi- 
nalmente impareranno  a parlar  qualunque 
siasi  lingua.  I figli  déUlmperador  Claudio  a- 
Veano  de’rusignoli , i quali  parlavano  Greco 
e Latino  ; ma  ciò  che  Plinio  aggiugne  è an- 
cor più  meraviglioso , ed  è,  che  tutti  i gior- 
ni questi  uccelletti  preparavano  nuove  frasi, 
nuove  cantate , e queste  assai  lunghe , colle 
quali  ricreavano  ì loro  padroni:  l’accorta  a- 
dulaziòne  ha  saputo  far  credere  - ciò  a due 
giovani  Principi,  ma  un  Filosofo,  qual  era 
Buffok  Tom.  XII.  20 
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Plinio,  non  doveva  mai  crederlo,  nè  tampo- 
co ricercare  di  farlo  credere  ad  altri,  essen-* 
do  cosa  troppo  vergognosa  l’appoggiare  si  fat- 
ti errori  ad  un  gran  nome:  cosi  molti  scrit- 
tori prevalendosi  dell’autorità  di  Plinio,  han-, 
no  accresciute  le  maraviglie  di  un  tal  fatto. 
11  Gesnero  fra  gli  altri,  cita  una  lettera  di 
un  uomo  degno  di  fede  ( come  si  vedrà  ) in 
cui  fassi  menzione  di  due  rusignoli  spettanti 
ad  un  oste  di  Ratisbona,  i quali  passavano 
le  notti  intiere  conversando  in  Tedesco  sugli 
affari  politici  d’Europa,  sopra  di  ciò,  che  era 
passato , e che  doveva  presto  succedere , co- 
me di  fatti  succedeva } di  più  , per  rendere 
la  cosa  più  credibile,  l’autore  della  lettera 
confessa , che  questi  due  rusignoli  non  face- 
vano, che  la  ripetizione,  di  quanto  aveanp 
inteso  da  qualche  persona  militare,  o da  qual- 
che deputato  della  Dieta , soliti  a frequenta; 
re  quelPosteria  ; con  tutta  questa  mitigazione 
però , ella  è pur  anco  upa  storia  assurda,  e 
che  non  merita  d’esser  seriamente  confutata* 
Ho  detto,  che  i vecchi  rusignoli  prigio- 
nieri sogliono  cantare  in  due  stagioni , il  met 
se  di  Maggio,  e quello  di  Dicembre;  ma  . 
l’arte  quivi  può  anche  fare  una  seconda  vip? 
lenza  alla  natura  , e cangiare  a suo  piacimen- 
to l’ordine  di  queste  stagioni , tenendo  gli 
uccelli  in  una  stanza  resa  gradatamente  oscu- 
ra 0 fin  tanto  che  vuoisi  da  essi  serbato  il  si- 


Digitized  by  Google 


DFL  RV91GHOLO  a3  f 

létizio,  e rendendo  loro  gradatamente  la  lu* 
èe  qualche  tempo  prima,  che  vogliasi  sen- 
tirli cantare  : il  ritorno  beo  regolato  della 
luce»  unito  a tutte  le  altre  precauzioni  qui 
aopra  descritte,  avrà  sopra  di  loro  gli  effet- 
ti della  primavera.  Cosi,  l’arte  è giunta  a far* 
li  cantare , e dire  tutto  ciò  che  si  vuole,  e 
quando'  si  vuole  ; e se  avrassi  un  numero 
sufficiente  di  questi  vecchi  prigionieri,' e che 
abbiasi  l’industria  di  ritardare  » o di  antici- 
pare il  tempo  della  muda , potcassi , tràeu- 
doli  successivamente  dalla  stanza  oscura,  go- 
dere del  canto  loro  in  tutto  l’anno  senza  iu- 
terrUzione.  Fra  i giovani , che  si  allevano  » 
troVansene  di  quelli,  che  cantano  di  notte, 
ma  la' maggior  parte  cominciano  a farsi  sen- 
tire di'  buon  mattino  verso  l’ aurora  nel  tem- 
po > delle  giornate  corte»  e sempre  più  di 
mattino  a misura , che  i giorni  crescono. 

Non  si  créderebbe,  che  un  canto  cosi 
Vario»  qual  è quello  del  rusignolo,  fosse  si 
strettamente  limitato  ad  una  sola  ottava  » la 
cosa  è per  altro  cosi,  secondo  l’attenta  os- 
; Nervazione  di  un  uomo  di  buon  gusto , il 
quale  congiunti  alla  giustezza  dell’  orecchio , 
aveà  i lumi  dello  spirito  ; di  fatti  egli  ha  ri- 
marcati alcuni  suoni  acuù , che  andavano 
all’ottava  doppia  » e passavano  come  lampi  ; 
ma  rarissime  volte  ciò  succede,  e solamente 
quando  baccello  per  uno  sforzo  di  gola  fa 
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salire  la  sua  voce  fino  all^oUavti,  siccome  utv 
sonatore  di  flauto  fa  salire  fino  all’oUava  it 
suo  flauto  forsando  il  fiato.  , 

' !.  Col.  tempo  quest*  uccello  è capace  di  af- 
fezionarsi alla  persona , che  ne  ha  cura , e 
fattane  piena  conoscenza  sa  distinguere  per- 
fino i suoi  passi  prima  di  vederla,  e con  un 
grido  preventivo  di  gioia  la  saluta , e s*  egli 
è in  muda  , vedesi  con  sforzi^  inutili  affati- 
carsi per  cantare,  e supplire  con  l’allegria  dei 
suoi  movimenti , e.  colla  vivacità  che  dimostra 
ne’ suoi  sguardi  , aU’espressione  , che  il  petto 
suo  gli  rifiuta;  allorché  egli  perde  il  suo  be- 
nefattore > sen  muore  talvolta  di  cordoglio, 
e s’egli  sopravvive , a gran  fatica  si  accostu- 
ma ad  un  altro  ; egli  si  affeziona  assai , ben- 
ché sia  tanto  difficile  ad  affezionarsi  , sicco- 
me sogliono  fare  tutti  i caratteri  timidi , e 
selvaggi  ; egli  é altresì  molto  .solitario;  i ru- 
signuolì  viaggiano  soli , e soli,  giungono  nel 
mesi  di  Aprile , e Maggio , e nel  mese  dt 
Settembre  ripartono  soli;  ed  allorquando  nel- 
la primavera  il  maschio,  e la  femmina  ac- 
coppiansi  per  nidificare,  questa  particolare 
unione,  sembra  vieppiù  verificare  l’avversion 
loro , per  la  società,  generale  ;.  poiché  non 
vogliono  allora  soffrire  alcun  loro  simile  nel 
luoghi , che  si  sono  appropriati  ; .credesi  che 
il  fine  sia  per  avere  una  sufficiente  estensio- 
ne a procacciarsi  gli  alimenti  per  sé  stóssi , 
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e la  famiglia  loro  ; prova  di  ciò  si  è , che  la 
distanza  de^nidi  è assai  minore  pe*  luoghi,  in 
cui  abbonda  il  loro  cibo  ; e prova  altresì , 
che  la  gelosia  non  ha  che  far  per  niente  net 
loro  motivi,  come  da  alcuni  fu  detto,  men- 
tre si  sa , che  la  gelosia  non  trova  giammai 
sulHcienti  distanze,  nè  l’abbondanza  de’vive- 
ri  ne  diminuisce  punto  i sospetti , nè  le  pre- 
cauzioni. 

Ciascuna  coppia  incomincia  a far  il  suo 
nido  verso  la  fine  d’Aprile , ed  al  principio 
di  Maggio;  lo  formano  di  foglie  di  giunchi, 
di  61i  d’erba  grossolana  al  di  fuori,  di  pie*- 
cole  radiche , di  crine , e di  una  specie  di 
borra  al  di  dentro;  lo  collocano  in  buona  e- 
sposizione , rivolto  alquanto  verso  oriente , e 
in  vicinanza  dell’acque , posandolo  o sopra  i 
rami  più  bassi  degli  arbusti,  cioè  de’ ribes  , 
delle  spine  bianche  , susini  salvatici , carpini 
cc.  o sopra  una  ciocca  d’erbe  , od  anche  a 
terra , e al  piede  di  questi  arbusti , di  modo 
che  le  loro  uova , 'ovvero  i loro  pulcini  , e 
talvolta  anche  la  madre,  sono  la  preda  dei 
cani  da  caccia’,  delle  volpi,  delle  faine,  del- 
le donnole  , delle  serpi  ec. 

Nel  clima  di  Francia  depone  ordinaria- 
mente la  femmina  cinque  uova,  di  un  bruno 
verdiccio  uniforme,  eccettuato,  che  il  bruno  ò 
maggiore  nella  parte  più  grossa,  ed  il  verdic- 
cio nella  più  piccola.  La  femmina  cova  da  sé 

IO 
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sola,  nè  giammai  abbandona  il  suo  posto, 
che  .per  andar  in  traccia  di  cibo,  e ciò  suc- 
cede Terso  la  sera^  od  allora  quando  è sti* 
molata  dalla  fame:  durante  la  sua  assenza 
sembra,  che  il  maschio  stia  guardando  il  ni* 
do.  A capo  di  dìciotlo,  o venti  giorni  di  co- 
vatura , cominciano  i pulcini  a nascere ^ il 
numero  de^maschi  è comunemente  più  cho 
il  doppio  di  quello  delle  femmine , cosi  al- 
lorché nel  mese  di  Aprile  prendesi  un  ma- 
schio accoppialo,  egli  è tosto  ■ rimpiazzato 
presso  la  vedova  da  un  altro,  e questo  da 
un  terzo;  dì.mauiera  che  dopo  il  successivo 
rapimento  di  tre  o]  quattro  maschi,  la  cova- 
ta va.  egualmente  bene.  La  madre  vomita  il 
cibo  nella  gola  de’suoi  pulcini,  a guisa  del- 
li  canarina  ; ella  vien  assistita , ed  aiutata 
dal  padre  in  questa  cosi  interessante  funzio- 
ne; allora  è il  tempo,  in  cui  cessa  questi  di 
cantare,  per  occuparsi  seriamente  nella  cura 
della  sua  famiglia:  dicesi  pure , che  durante 
l’incubazione,  rare  volte  cantano  vicino  al 
liido , sul  timore,  che  venga  scoperto;  ma  a1-> 
lorquando  egli  si  avvicina  al  nido,  la  pater- 
na tenerezza  vien  tradita  da  certi  gridi  ca* 
gionatigli  dal  pericolo  della  covata,  i quali 
per  altro  non  fanno , che  aumentarlo.  In  me- 
no di  quindici  giorni  i pulcini  sono  ricoper- 
ti di  piume , ed  allora  conviene  divezzare 
quelli , che  vogHpnsi  allevare.  Tosto  che  vo- 
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lano,  il  padre,  e la  madre  ricominciano  un 
altra  deposizione  d’uova , e dopo  questa  se> 
eonda  , una  terza  ; ma  affinchè  quest*  ultima 
riesca , fa  d’uopo  che  il  freddo  non  soprav- 
venga si  presto:  ne’paesi  caldi  fanno  sino  a 
quattro  covate  , ed  in  ogni  luogo  le  ultime 
soQ  men  numerose. 

L’uomo,  il  quale  non  crede  di  posse* 
dere,  s’egli  non  può  usare  ed  abusare  di  ciò 
che  possiede , ha  ritrovato  il  mezzo  di  fare 
nidificare  i rusignoli  imprigionati  ; l’ostacolo 
maggiore  è l’amore  della  libertà  , il  quale  è 
è vivissimo  in  questi  uccelli;  si  è però  sa-, 
puto  contrabbilanciare  questo  sentimento  na-< 
turale  con  sentimenti  egualmente  naturali  , e 
più  forti,  il  bisogno  di  amare,  e di  ripro- 
dursi, l’amor  della  prole  ec.  Prendonsi  un 
maschio , ed  una  femmina  accoppiati , e la- 
sciansi entro  un’ampia  uccelliera,  o prutto* 
sto  in  un  angolo  del  giardino  piantato  di  tas* 
so,  di  carpini,  ed  altri  arboscelli,  di  cui 
formarsene  potrebbe  un’uccelllera  circondata 
da  una  rete:  ella  è questa  la  maniera  più 
dolce,  e più  sicura  per  ottenerne  la  loro  raz- 
za: potrebbesi  anche  riuscirne,  ma  più  dif- 
ficilmente , mettendo  questo  maschio,,  e que- 
sta femmina  entro  un  gabinetto  di  poca  lu-  ' 
ce,  ciascuno  in  una  gabbia  separata,  dando 
loro  tutti  i giorni  da  mangiare  nelPore  me- 
desime , lasciando  qualche  volta  le  gabbie 
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aperte  , affinchè  si  addomestichino  nel  gahi* 
netto,  aprendola  loro  totalmente  nel  mese  di 
Aprile  per  non  chiuderla  più  e sommini- 
strando allora  gli  opportuni  materiali  per  for- 
mare il  nido , cioè  le  foglie  di  quercia,  bor- 
raccina , gramigna  pulita  , borra  di  cervo , 
crine  , terra , e acqua  ; conviene  però  avere 
1*  attenzione  di  ritirarne  l'acqua  , quando  la 
femmina  coverà.  Si  è altresì  ricercato  il  mez- 
zo di  stabilire  de’rusignoli  in  luoghi  da  essi 
non  abitati  prima  giammai  ; procurasi  per- 
ciò di  prendere  il  padre,  e la  madre,  e tutta 
la  covata  col  ' nido  ; trasportasi  questo  nido 
nel  luogo , che  scelto  a v rasai  più  acconcio,  e 
consimile  a quello,  da  cui  fu  levato ^ ten- 
gonsi  le  due  gabbie  , in  cui  sono  rinchiusi 
il  padre,  e la  madre  a portata  de’suoi  pul- 
cini , sintanto  ch’eglino  inteso  abbiano  il  loro 
grido* di  richiamo;  allora  apresi  loro  la  gab- 
bia senza  lasciarsi  vedere;  il  moto  della  na- 
tura li  fa  correre  diritto  al  luogo  d’onde  in- 
teso hanno  gridare  i pulcini  loro;  immanti- 
nenti  lor  danno  l’imbeccata,  e continuéranno 
a pascerli  sintanto  che  sarà  d’uopo,  e pre* 
tendesi  , che  l’anno  susseguente  verranno  a 
nidificare  nel  luogo  medesimo;  e certamente 
vi  ritorneranno,  purché  ritrovino  un  conve- 
niente pascolo,  e i comodi  per  nidificare  , 
senza  di  che  tutte  le  altre  cure  sarebbero 
perdute,  e con  ciò  sarebbero  quasi  superflue. 


Digitized  by  Google 


DEL  RT7SIG50L0  St37 

Se  noi  medesimi  vogliamo  allevare  dèi 
giovani  rusignoli  , coavien  preferire  quelli 
della  prima  covata , e dar  loro  queireducato- 
re,  che  giadicherassi  a proposito;  ma  i mi- 
gliori , a mio  credere , sodo  altri  rusignoli , 
principalmente  quelli  che  cantano  meglio. 

Nel  mese  di  Agosto  tanto  i vecchi  che 
.i  giovani  f abbandonano  i boschi  per  avvici- 
narsi a’cespugli , alle  siepi  vive  , alle  terre  di 
nuovo  coltivate»  ove  ritrovano  in  maggior  co- 
pia de’  vermi  f e degl’insetti  ; forse  potrebbe 
questo  lor  movimento  generale  aver  altresì 
qualche  relazione  alla  vicina  loro  partenza  ; 
iiiun  rusignolo  durante,  l’inverno  si  ferma  in 
Francia  » nè  in  Germania , in  Inghilterra»  in 
Italia  » nè  in  Grecia  ec.;  e siccome  veniamo 
assicurati»  che  nemmeno  in  Africa  dimorano» 
egli  è incredibile  » che  vadano  a rifugiarsi 
nell’Asia.  Ciò  è tanto  più  verisimile;  perché 
ritrovansene  in  Persia , nella  China»  ed  anche 
Del  Giappone  » ove  sono  mollo  ricercati  » e 
quelli  » che  hanno  una  bella  voce  » vendonsi 
sino  a venti  oobangs  (*).  Sono  generalmente 
sparsi  in  tutta  l’Europa  » perfino  nella  Svezia» 
e nella  Siberia^  dove  cantano  assai  soavemen- 


(*)  Kenoipfer  , Storia  del  Giappone  ^ tom.  I.  pag. 
i3.  Ua  cobaog  vale  quaranta  taels  » il  tael  vale  cin- 
quanta sette  soldi  di  Francia;  ed  i venti  cobangs  circa 
cento  Luigi.  Erano  i rusignoli  assai  più  cari  in  Aoma» 
come  vedremo  all*  artifcolo  del  rusignolo  bianca 
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te;  ma  Qell’Eiiropa,  siccome  neirAsia  vI  so- 
no de’paesi , i quali  ad  essi  non  sono  confa» 
centi , nè  giammai  colà  si  fermano;  per  esem- 
pio il  Bugey  sino  all’altura  di  Nantua,  una 
parte  dell’OJanda,  della  Scozia,  dell’lrlanda  ; 
la  parte  verso  il  Nord  nel  paese  di  Galles , 
ed  anche  di  tutta  l’Inghilterra  , eccettuatane 
la  provincia  di  Yorck  ; le  terre  di  Dautien 
ne’  contorni  di  Delfo , il  regno  di  Siam  ec; 
Sono  in  ogni  luogo  riconosciuti  per  uccelli 
di  passaggio,  e questo  costume  innato  è cosi 
forte  in  essi  , che  coloro , che  tengonsi  in 
gabbia  nella  primavera  , e nell’  autunno , si 
dibattono  fortemente,  sopra  tutto  di  notte, 
all’  epoche  ordinarie  fissate  per  la  loro  par- 
tenza ; convien  dunque , che  questo  istinto,  il 
quale  li  porta  a viaggiare , sia  indipendente 
da  quello  , che  li  porta  a schivare  il  grau 
freddo  , ed.  a ricercare  un  paese , in  cui  ri- 
trovar possano  un  conveniente  cibo  ; poiché 
nella  gabbia  non  provano  nè  freddo,  nè  fa- 
me , e ciò  non  ostante  si  dibattono. 

Quest'uccello  appartiene  all’  antico  con- 
tinente , e quantunque  i Missionari,'  e i Viag- 
giatori parlino  dei  rusignoli  del  Ganadà , di 
quello  della  Luigiana,  di  quello  delle  Aotil- 
le  ec.  si  sa  , che  quest’  ultimo  è una  specie 
di  buffone,  che  quello  della  Luigiana  è lo 
stesso , che  quello  delle  Antille  , poiché  se- 
condo Dupratz , ritrovasene  alia  Martinicca  , 
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ed  alla  Guadalupa;  e scorgesi  da  quanto  dl> 
ce  il  P.  Ghadevoix  di , quello  del  Ganadh,  o 
ch'egli  non  è un  rusignoio,  o ch'  egli  è un 
rusignolo  degenerato.  Egli  è di  fatti  possibi- 
le , che  quest’  uccello , il  quale  frequenta  le 
parti  settentrionali  d'Europa , e d'Asia,  abbia 
valicati  i stretti  mari,  che  a quest'altura  sepa- 
rano i due  continenti , o che  sia  stato  tra- 
sportato nel  nuovo  da  un  colpo  di  vento,  o 
sopra  qualche  naviglio , e che  trovando  il  cli- 
ma poco  confacente  , sia  a càgion  de’grandi 
freddi , sia  a cagion  dell’umidità  , o sia  per 
mancanza  de' Decessa  rii  alimenti,  canta  roen 
bene  ai  Nord  deH’America,  che  Dell’Asia,  e ^ 
nell’Europa,  siccome  men  bene  , canta  nella  ' 
Scozia , che  in  Italia  ; conciossiachè  ella  è 
regola  generale  > che  ogni  uccello  canta  poco, 
o niente  del  tutto,  qualor  soffra  freddo,  o 
fame  ec.,  altronde  si  sa,  che  il  clima  . del- 
l' America , e specialmente  del  Ganadà  , non 
è io  guisa  alcuna  favorevole  al  canto  degli 
uccelli  j e ciò  sarà  appunto,  quanto,  avrli  do- 
vuto provare  il  nostro  rusignoio  trasportato  al 
Ganadà  ; essendo  più  che  probabile,  che  colà 
se  ne  ritrovino  oggidì , essendo  stati  dappoi 
confermati  gli  indizii  poco  circostanziati  del 
P.  Gharlevoix  dalla  testimonianza  positiva  di 
un  Medico  residente  a Quebec,  e di  alcuni 
Viaggiatori. 

Siccome  i rusignolì,  ì maschi  per  lo 
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meno , passano  le  notti  intiere  della  prìma^ 
yera  cantando,  eransi  persuasi  gli  Antichi, 
elidessi  non  dormissero  in  tale  stagione , e da 
questa  cattiva  conseguenza  nato  ti’era  l’erro* 
re,  che  la  loro  carne  fosse  una  vivanda  enti- 
soporifera  , e che  bastava  porne  il  cuore  e 
gli  occhi  sotto  l’occhio  di  una  persona , per 
obbligarlo  alla  veglia  ; finalmente  questi  er- 
rori si  sono  talmente  impossessali  , e divnil^ 
gali , che  il  rusignolo  è divenuto  l’emblema 
della  vigilanza.  Ma  i moderni , che  più  dm 
vicino  hanno  osservato  questi  uccelli,  si  sono 
accorti , che  nella  stagione  del  canto  essi  dor** 
mono  di  giorno , e che  questo  sonno  del  gior* 
no  soprattutto  d’inverno,  annuncia  rh’essi  so- 
no pronti  a riprendere  il  canto.  Non  sola- 
mente dormono , ma  sognano  altresì,  e di  un 
sogno  da  rusignolo;  poiché  intendonsi  garrì- 
re , o sia  cantar  sotto  voce  ; del  resto  molt* 
altre  favole  si  sono  a£Bbbiate  a quest’uccello, 
come  suolsi  praticare  con  tutto  ciò  che  ha 
qualche  cosa  di  celebre  ; si  è detto , che  la 
vipera,  o secondo  altri , il  rospo  lo  stia  gua- 
tando allorché  canta  , e col  solo  ascendente 
del  suo  sguardo  lo  affascini  a segno,  che  in- 
sensìbilmente  perdendo  la  sua  voce,  finisce 
col  cadere  nella  spalancata  bocca  del  rettile. 
Si  è detto , che  il  padre , e la  madre  non 
hanno  cUra  fra  i loro  pulcini  se  noti  di  quel- 
li , che  dimostrano  abilità  maggiore , e che 
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gli  altri  li  uccidono,  ovvero  li  lasciano  perire 
d’inedia  ( convien  supporre  , elidessi  sappiano 
eccettuare  le  femmine  ).  Si  è detto,  che  egli- 
no cantano  assai  meglio , allorquando  si  ascoh 
tano,  che  quando  cantano  per  unico  loro  di- 
porto. Tutti  questi  errori  derivano  dalla  sor* 
gente  comune  del  costume,  che  hanno  gli 
uomini,  di  attribuire  agli  animali  le  loro  de- 
bolezze , le  loro  passioni , ed  i loro  vizii. 

I rusignoli  rinchiusi  nella  gabbia  hanno 
il  costume  dì  bagnarsi  dopo  aver  cantato.  He- 
bert  ha  osservato , che  questa  era  la  prima 
cosa,  ch’essi  facevano  sulla  sera  nel  tempo, 
in  cui  accendevasi  la  candela  ; ha  altresì  os- 
servato un  altro  effetto  della  luce  sopra  que- 
sti uccelli,  del  quale  è necessario  l’avverti- 
mento : uu  maschio , il  quale  cantava  benis- 
simo, essendosene  fuggito  dalla  gabbia,  slan- 
ciossi  nel  fuoco  , dove  perì  prima  che  dar 
gli  si  potesse  soccorso  alcuno. 

Questi  uccelli  hanno  una  specie  di  bar- 
collamento di  corpo,  che  di  tanto  in  tanto  li 
alza,  li  abbassa,  e quasi  parlellamenie  al  piano 
di  lor  posizione  ; i maschi,  che  io  ho  veduti, 
aveano  questo  barcollamento  singolare , ma 
una  femmina , che  ho  conservata  per  due 
anni  , non  lo  avea  ; in  tutti  la  coda  ha  un 
moto  proprio  dall'alto  al  basso,  molto  sensi- 
bile , e che  senza  dubbio  ha  data  occasione 
Buffon  Tom,  XII.  ai 
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al  Sig.  Linneo  di  annoverarli  fra  le  ciUretto* 
le , o siano  coditremole. 

Nascondonsi  i rusignoli  nelle  pià  folte 
siepi  ; pascolansi  d’insetti  aquatici,  e d’  altri 
piccoli  vermi , d’uova , o per  meglio  dire,  di 
ninfe  di  formiche  ; mangiano  altresì  de’ficbi, 
delle  bacche , ec.;  ma  essendo  difficile  assai 
a somministrare  continuamente  simil  sorta  di 
cibo  a quelli , che  sono  rinchiusi  nelle  gab- 
bie, si  sono  ideati  diversi  impasti,  a'quali  si 
addaltano  assai  bene.  Qui  sotto  io  suggerirò  ' 
quello  t di  cui  servesi  un  amatore  mio  cono- 
scente (*),  perch’,egli  è sperimentato,  ed  io 
ho  veduto  un  rusignolo,  il  quale  con  questo  ci- 
bo soltanto  visse  Gno  a diciassette  anni';  questo 
vecchio  cominciò  ad  incanutire  all’età  di  sette 
anni  ; a quindici  avea  delle  penne  nelle  ale 

(*)  Il  SIg.  le  Moine  , insegna  diversi  pasticci  se- 
condo le  diverse  età;  quello  della  prima  è composto  di 
cuore  di  montone  , di  mollica  , canapuccia  , e di  prez- 
zemolo perfettamente  pesto,  e mescolato;  e questo  de- 
esi  rinnovare  ciascun  giorno.  11  secondo  consiste  in 
parli  eguali  di  frittata  trita,  di  mollica  con  un  piz- 
zico di  prezzemolo  trito.  Il  terzo  richiede  maggior  at- 
tenzione nel  comporlo  ; prendonsi  due  libbre  di  bue 
magro,  una  mezza  libbra  di  ceci , altrettanto  di  miglio 
giallo  sgusciato,  di  seme  di  papavero  bianco,  e di 
mandorle  dolci , una  libbra  di  mele  bianco,  due  oncie 
di  Gor  di  farina  , dodici  torli  d’uova  fresche,  due,  o 
tre  once  di  butùrn  fresco  , ed  una  dramma  e mezza 
di  zafferano  in  polvere  ; il  lutto  si  fa  ben  cuocere,  agi- 
tandolo e rimescolandolo  sempre,  poi  seccare,  e rida  ce- 
si in  Gaissima  polvere  passata  per  uno  staccio  di  seta. 
Questa  polvere  conservasi,  e dura  per  un  anno  intiero. 
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e nella  coda  iotieramente  bianche;  le  sue 
gambe,  o piuttosto  i suoi  tarsi  » erano  ingroa> 
sati  assai  per  1’  accrescimento  straordinario  , 
che  preso  aveano  le  lame , di  cui  sono  in 
queste  parti  ricoperti  gli  uccelli  ; finalmente 
egli  avea  de’iiodi  alle  dita  come  i gottosi,  e 
di  tempo  in  tempo  conveniva  tagliargli  la 
punta  del  becco  superiore  ; altro  incomodo 
non  provava  nella  sua  vecchiaia  ; egli  era 
sempre  gaio,  sempre  cantava , come  nella  sua 
più  verde  età,  sempre  accarezzando  là  mano, 
che  lo  nutriva.  Conviene  osservare,  che  que- 
sto rusignolo  non  era  mai  stato  accoppiato , 
avea  vissuto  sempre  celibe , come  un  raro 
Anacoreta;  egli  par  dunque,  che  l’amore  ab- 
brevi! i giorni  ; ma  ei  gli  occupa  , gli  riem- 
pie, e inoltre  adempie  il  voto  della  natura; 
senza  di  esso  i sentimenti  cosi  dolci  della  pa- 
ternità sarebbero  sconosciuti;  finalmente  egli 
estende  la  nostra  esistenza  anche  nell’avveni- 
re, e ci  procura  col  mezzo  delle  generazioni, 
che  ne  succedono,  una  specie  d’immortalità; 
grande,  e prezioso  compenso  di  que’giorni  di 
noia,  e dì  infermità,  ch’egli  sottragge  forse 
alla  vecchiaia. 

Si  è riconosciuto , che  le  droghe  riscal- 
danti , ed  i profumi  eccitano  i rusignoli  al 
canto  ; che  i vermi  della  farina  , e quelli  del 
concime  convengon  loro  benissimo,  allor  che 
sono  troppo  grassi , nd  i fichi  allor  che  sono 
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troppo  magri;  in  fine,  che  i ragni  servono  lo- 
ro di  purgante:  e questo  purgante  si  consiglia 
di  farglielo  prendere  in  tutti  gli  anni  nel  mese 
di  Aprile;  una  mezza  dozzina  di  ragni  sono 
la  dose  ; e raccomandasi  inoltre  di  non  dar 
loro  niun  cibo  salato. 

Allor  quando  hanno  inghiottita  qualche 
cosa  d’indigesto , la  vomitano  sotto  la  forma 
di  pillole , o pallottoline  , siccome  fanno  gli 
uccelli  di  rapina , e questi  di  fatti  sono  uc- 
celli di  rapina  piccolissimi,  ma  feroci  assai, 
poiché  non  vivono  che  di  esseri  viventi,  È 
vero,  che  Belon  ammira  la  previdenza^  che 
hanno  di  non  inghiottire  alcun  piccolo  ver- 
me ^ senza  prima  averlo  fatto  morire}  ma 
egli  è apparentemente  per  schivare  la  disgu- 
stosa sensazione,  che  loro  causerebbe  una 
preda  viva  , e che  continuar  potrebbe  a vi- 
vere entro  il  loro  stomaco  a loro  spese. 

Ogni  sorta  dì  laccio^  di  insidia  è buona 
per  prendere  i rusignoli;  sono  poco  diffiden- 
ti , quantunque  sieno  timidi;  se  dassi  loro  la 
caccia  in  un  luogo  , ove  sianvi  degli  altri  uc- 
celli in  gabbia  , sen  vanno  dirittamente  verso 
quelli , ed  è appunto  fra  tanti  altri,  il  mezzo 
più  acconcio  per  adescarli;  il  canto  de’loro 
compagni,  il  suono  de' strumenti  musicali, 
quello  di  una  bella  voce , come  qui  sopra  si 
è veduto , ed  anche  i gridi  dìspiacevoli,  per 
esempio f'di  un  gatto  attaccato  per  un  piede 
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ad  un  albero,  e tormentato  a bella  posta, 
lutto  ciò  gli  alletta  egualmente  a venire;  so* 
no  curiosi , e balordi  de)  pari  ; tutto  ammi- 
rano, e da  tutto  lasciansi  ingannare;  soglion 
prendersi  al  pai  mone  , col  paniuzzo,  e colla 
stiaccia  delle  cinciallegre  ne*  terreni  di  fresco 
mossi;  sopra  della  quale  sianvi  seminate  delle 
ninfe  di  formiche , de’vermi  di  farina,  o qual- 
che altra  cosa  rassomigliante , per  esempio , 
de’  piccoli  pezzi  di  chiara  d’  uova  indurita. 
Conviene  aver  l’attenzione  di  formare  queste 
reti,  od  altri  lacci  dello  stesso  genere  di  tafr 
fetU  , e non  di  61o  f perchè  le  loro  piume 
s’imbarazzerebbono , ed  alcuni  se  ne  perde- 
rebbero , motivo  anche  di  ritardare  il  loro 
canto:  bisogna  all’opposto  per  sollecitarlo  al 
tempo  della  muta , svellergli  le  penne  della 
coda  , affinchè  le  nuove  possano  più  presto 
crescere  ; mentre  fintanto  che  la  natura  la- 
vora a riprodurre  quéste  piume , ella  proibi- 
sce loro  il  canto. 

Questi  uccelli  sono  assai  buoni  à mangia- 
re quando  sono  grassi,  niente  inferiori  agli  or- 
tolani ; nella  Guascogna  si  ingrassano  per  la 
mensa  ; ciò  richiama  a mente  il  capriccio  di 
Eliogabalo,  il  quale  mangiava  le  lingue  dei 
riisignoli , de’  pavoni  ec.,  ed  il  piatto  famoso 
dei  comico  Esopo  composto  di  un  centinaio 
d’uccelli  tutti  commendabili  per  U loro  abi- 
lità di  cantare,  o di  parlare. 

31 


Digilized  by  Google 


2^6  STORIA  NATURALE 

Siccome  egli  è essenziale  assai  di  non 
perdere  il  tempo  in  allevare  le  femmine,  si 
sono  .indicati  varii  segni  distintivi  per  cono- 
scere i maschi  ; dlcesi,  che  abbiano  gli  occhi 
più  grandi , la  testa  più  rotonda  ; il  becco 
più  lungo  , più  largo  nella  sua  base  special- 
mente  se  osservato  al  di  sotto  ; le  piume  più 
colorite  , il  ventre  men  bianco , la  coda  più 
folta,  e più  larga  allorché  la  spiegano;  comin- 
ciano più  presto  a garrire , ed  il  loro  garrito 
è più  sostenuto:  hanno  l’ano  più  gonBo  nella 
stagione  d’amore  , e tengonsi  fermi  e diritti 
sopra  iin  sol  piede,  e nello  stesso  luogo  per 
lungo  tempo,  invece , che  la  femmina  corre 
qua,  e Ih  nella  gabbia;  aggiungono  altri,  che 
il  maschio  ha  a ciascnn'’ala  due,  o tre  penne, 
la  di  cui  parte  esteriore  è apparentemente 
nera,  e che  le  sue  gambe,  rimirandole  di  tra- 
verso alla  luce  compaiono  róssigne  ; quelle 
della  femmina  all*  opposto  compaiono  bian- 
chiccie  ; del  resto  questa  femmina  ha  nella 
coda  lo  stesso  moto , che  il  maschio,  e allor- 
quando ella  è lieta,  e contenta  suole  saltel- 
lare al  par  di  lui,  anziché  andare.  Aggiun- 
gansi  a tutto  ciò  le  differenze  interiori , le 
quali  sono  più  decisive;  i maschi,  che  io  ho 
notomizzati  nella  primavera  avevano  due  te- 
sticoli molto  grossi  di  forma  ovale;  dei  due 
il  più  grosso  ( non  essendo  questi  eguali  ) 
avea  tre  linee,  e mezzo  di  lunghezzi,  e due 
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di  larghezza;  l’ovaia  delle  femmine,  che  io 
ho  osservata  nel  tempo  medesimo,  conteneva 
delle  uova  di  differènti  grossezze,  da  un  quarto 
di  linea  sino  ad  una  linea  di  diametro. 

Vaghe  egualmente  che  il  canto  sono  le 
piume  di  questo  uccello;  egli  ha  al  di  sopra 
di  tutto  il  corpo  un  bruno  più  o men  rosso; 
la  gola  , il  petto , ed  il  ventre  di  un  bigio 
bianco;  il  davanti  del  collo  di  un  bigio  più 
carico  ; le  lettrici  inferiori  della  coda,  e delle 
ale  di  un  bianco  rossigno,  più  carico  ne'ma* 
schi;  le  penne  delle  ale  di  un  bigio-hruno  ti- 
rante al  rosso,  la  coda  di  un  bruno  più  rosso; 
il  becco  bruno  egualmente  che  i piedi , ma 
con  una  tinta  di  color  di  carne,  il  fondo  delle 
piume  cenericcio  carico. 

Pretendeste  che  i rusignoli  nati  nelle  con- 
trade meridionali  abbiano  le  piume  più  oscu- 
re, e che  quelli  delie  contrade  settentrionali 
l’abbiano  più  bianche  ; i maschi  giovani  sono 
altresì  più  bianchicci  che  le  femmine  gio- 
vani , e generalmente  il  colore  de’  giovani  'è 
più  variato  avanti  la  muta,  vale  a dire,  avanti 
la  bne  di  Luglio,  ed  egli  è così  uniforme  a 
quello  de’giovani  codirossi  che  a fatica  distin- 
guerebbonsi  , se  non  avessero  un  grido  diffe- 
rente cosi  queste  due  specie  sono  fra  loro 
amiche. 

Lunghezza  totale,  sei  pollici  ed  un  quar- 
to ; becco  otto  linee , giallo  al  di  dentro , 
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«Tendo  un'apertura  assai  grande;  gli  orli  della 
parte  superiore  vicino  alla  punta  sono  inca- 
vati ; tarso  , un  pollice  ; dito  posteriore  unito 
a quello  di  mezzo  nella  sua  base;  unghie  sot- 
tili ; la  posteriore  piò  forte  di  tutte  le  altre; 
volo , nove  pollici  ; coda,  trenta  linee,  com- 
posta di  dodici  penne , oltrepassa  di  sedici 
linee  le  ale. 

Tubo  intestinale,  dal  ventricolo  all’  ano, 
sette  pollici , e quattro  linee  ; esofago  quasi 
due  pollici,  dilatandosi  in  una  specie  di  borsa 
glandulosa  prima  della  sua  inserzione  nel  ven- 
tricolo ; questi  é muscoloso , ed  occupa  la 
parte  sinistra  del  basso  ventre , non  essendo 
ricoperto  dagli  intestini,  ma  solamente  da  un 
lobo  del  fegato  ; due  piccolissimi  ciechi;  una 
vescichetta  di  fiele;  la  cima  delia  lingua  ri- 
coperta di  filuzzi , e come  fosse  tronca , nè 
ciò  ignoravasi  dagli  Antichi,  onde  creder  pos- 
siamo abbia  avuto  luogo  la  favola  di  Filo- 
mela , alla  quale  dicevano  che  era  stata  ta- 
gliata la  lingua. 


VARIETÀ’ 

DEL  RUSIGNOLO. 

I.  Il  cran  Rusignolo.  Egli  è certo,  che 
havvi  della  varietà  dì  grossezza  in  questa  spe- 
cie ; ma  molte  altresì  sono  le  incertezze , e 
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le  contrarietà  nelle  opinioni  de 'Naturai  isti  so- 
pra i luoghi^  in  cui  ritrovansi  i rustgnoli  gros* 
si  ; nelle  pianure , e lungo  le  acque  eglino 
dimorano  secondo  Scbwenckfeld  , assegnando 
ai  piccoli  le  amene  colline  ; nelle  foreste  se* 
condo  r Aldrovaiido;  secondo  altri  all’oppo- 
sto, quelli,  che  abitano  le  foreste  aride,  e 
che  hanno  soltanto  la  pioggia , e le  goccie 
della  rugiada  per  dissetarsi , sono  i più  picco- 
li, il  che  è molto  verosimile.  Havvi  in  Anjou, 
una  razza  di  rusignoli  assai  più  grossa  degli 
altri,  la  quale  dimora,  e nidiOca  ne'carpini; 
! piccoli  amano  le  rive  de'  ruscelli  , e delle 
paludi } il  Signor  Frisch  parla  altresì  di  una 
razza  , alquanto  più  grossa  della  comune , la 
quale  canta  più  spesso  di  notte,  ed  in  una 
maniera  poco  diversa  ; 6na1mente  1’  Autore 
del  trattato  del  rusignolo  ammette  tre  razze 
di  rusignoli:  pone  egli  i più  grossi,  i più  ro- 
busti , ed  i migliori  cantori  fra  le  siepi  in 
vicinanza  delle  acque;  i mezzani  nelle  pia- 
nure  , ed  i più  piccoli  sopra  monti.  Da  tutto 
ciò  risulta,  che  esiste  una  razza,  o se  voglia- 
mo, delie  razze  di  rusignoli  grossi,  ma  non 
permanenti , e Assi  in  un  sol  luogo  11  rusi- 
gnolo  grosso  è il  più  comune  nella  Slesia  ; 
ha  le  piume  cenericcie,  con  un  misto  di  ros- 
so, c si  crede  che  canti  meglio  del  piccolo. 

II.  Il  Rusignolo  bianco.  Questa  varietà 
era  rara  assai  in  Roma;  racconta  Plinio  , che 
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ne  fu  fatto  un  presente  ad  Agrippina  moglie 
dell’  Imperador  Claudio  , e che  1*  iudividuo  , 
che  le  fu  offerto,  costava  sei  mila  sesterzi! j 
che  Buddeo  fa  equivalere  a quindici  mila 
scudi  di  nostra  moneta  sul  piede  , in  cui  era 
a’ suoi  tempi  , e che  valuterehbesi  oggidì  ad 
una  somma  numeraria  quasi  doppia:  perciò 
TAldrovando  pretende,  che  siavi  dello  sba- 
glio nelle  cifre , e che  la  somma  dovea  esser 
ancor  maggiore.  Quest’Autore  dice  di  aver 
veduto  un  rusignolo  bianco,  non  entra  però 
a farne  descrizione  alcuna  ; il  Sig.  Marchese 
d’Argence  ne  ha  attualmente  uno  di  questo 
colore,  che  è della  maggior  grossezza,  quan- 
tunque giovane  ; il  suo  canto  è di  già  forma- 
lo , men  forte  però  di  quello  de’  vecchi. 
c<  Egli  ha,  dice  il  Sig.  Marchese  di  Argence, 
la  testa  , ed  il  collo  bianco  del  più  hello,  le 
ale,  la  coda  egualmente;  nel  mezzo  del  dorso 
' le  sue  piume  sono  di  un  bruno  assai  chiaro, 
e misto  di  piccole  piume  bianche  • . . quelle, 
che  sono  sotto  al  ventre  sono  di  un  bigio 
bianco.  Quando  l’ebbi  da  prima,  parve,  che 
cagionasse  una  gelosia  eccessiva  in  un  vecchio 
rusignolo,  che  già  da  qualche  anno  io  tengo» 
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UCCELLO  STRANIERO 

Il  quale  ha  relazione  col  rusignolo. 

IL  FOUDI.JALA. 

Questo  rusignolo , che  ritrovasi  a Mada> 
gascar,  è della  stessa  corporatura  del  nostro, 
e gli  assomiglia  per  molti  riguardi  j egli  ha 
soltanto  le  gambe,  e le  ale  pià  corte,  ed  è 
diverso  pel  color  delle  piume;  egli  ha  la  te< 
sta  rossa  , con  una  macchia  bruna  lateralmen* 
te;  la  gola  bianca;  il  petto  di  un  rosso  chia- 
ro; il  ventre  di  un  bruno  tinto  di  rosso,  e 
di  olivastro , tutto  il  dorso  , compreso  quanto 
si  vede  delle  penne  della  coda  , e delle  ale, 
di  un  bruno  olivastro  ; il  becco  , ed  i piedi 
di  un  bruno-csrico.  11  Sig.  Brisson,  al  quale 
siamo  debitori  della  cognizione  di  questa  spe- 
cie, non  dice,  ch'essa  canti , a meno  che  non 
abbia  creduto  di  aver  detto  abbastanza,  dan- 
dogli il  nome  di  rusignolo. 

Lunghezza  totale  , sei  pollici , e cinque 
linee  ; becco,  nove  linee;  tarso , nove  linee, 
e mezzo  ; volo , otto  pollici , e mezzo  ; coda 
due  pollici , e mezzo  , composta  di  dodid 
penne  alquanto  graduate , oltrepassa  le  ale  di 
circa  venti  linee. 
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LA  CAPINERA. 

Prima  specie. 

II  tristo  inverno , stagione  di  morte  , è 
il  tempo  del  sonno  , o per  meglio  dire  del 
torpore  della  natura  ; gli  insetti  senza  vita,  i 
rettili  senza  moto , i vegetabili  senza  verdu- 
'"ra , e senza  crescimento , tutti  gli  abitanti 
dell’  aria  distrutti  , o rilegati , quelli  delle 
acque  rinchiusi  in  prigioni  di  ghiaccio,  e la 
maggior  parte  degli  animali  terrestri  confi- 
nati nelle  caverne  , negli  antri , e ne’ covili  j 
tutto  a noi  rappresenta  immagini  di  languore 
e di  spopolazione  ; ma  il  ritorn-o  degli  uccelli 
nella  primavera  è il  primo  segno,  il  dolce  an- 
nunzio del  risvegliarsi  della  natura  vivente;  e 
le  rinascenti  foglie,  i boschetti  rivestiti  dei 
nuovi  abbigliamenti , sembrerebbono  men  fre- 
schi e meno  deliziosi  senza  i novelli  ospiti  , 
che  vengono  ad  animarli , e cantar  ivi  l’amore. 

Di  questi  abitatori  de’  boschi , le  capi- 
nere sono  i più  numerosi , siccome  i più 
amabili , vivi , agili , leggieri , che  mai  non 
si  fermano;  tutti  i loro  moti  hanno. un’ aria 
di  sentimento  ; tutti  i loro  accenti  un  tuono 
di  gioia  ; e tutti  i loro  giuochi  un  interesse 
d^  amore.  Questi  leggiadri  uccelli  giungono 
sul  momento,  in  cui  gli  alberi  sviluppano  le 
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loro  frondi , e cominciaoo  a schiudersi  I loro 
fiori  , e \anno  qua  e là  spargendosi  in  tutta 
r esteo&ione  delle  nostre  campagne;  gli  uni 
vengono  ad  abitare  i nostri  giardiVii , gli  al- 
tri preferiscono  i viali , ed  i boschetti , e la 
maggior  parte  internasi  ne*  gran  boschi,  ed 
alcuni  si  nascondono  in  mezzo  a*canneti.  Cosi 
le  capiuere  empiono  tutti  ì luoghi  della  ter- 
ra , e li  animano  coi  moti , e cogli  accenti 
della  tenera  loro  giovialità. 

A questo  merito  di  grazie  naturali  noi 
vorremmo  congiunger  quello  della  bellezza  ; 
ma  attribuendogli  tante  qualità  amabili,  sem- 
bra essersi  la  natura  dimeulicata  di  abbellire 
le  loro  piume.  Esse  sono  oscure , e senza 
lustro  ; a riserva  di  due , o tre  specie  , le 
quali  tono  leggiermente  macchiate,  tutte  le 
altre  non  hanno , che  qualche  tinta  piò  o 
meno  fosca , di  bianchiccio , di  bigio , e di 
rossigno. 

La  prima  specie,  propriamente  denomi- 
nata la  capinera,  è della  grandezza  del  rusi- 
gnolo.  Tutto  il  mantello , che  nel  rusignolo 
è di  un  rosso-bruno,  è bigio-bnino  nella  ca- 
pinera , anzi  di  più , egli  è leggiermente  tinto 
di  bigio  rossigno  nell*  estremità  delle  penne 
superiori  delle  ale,  e lungo  le  barbe  delle 
piccole  loro  piume  ; le  grandi  sono  nericcie 
color  di  cenere , siccome  le  penne  della  co- 
da , le  di  cui  due  più  esteriori  sono  bianche 
Buffoiì  Tom.  Xil.  aa 
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dalla  parie  di  fuori , e forcute  ; stendesi  dal 
becco  sopra  l’occhio  una  piccola  linea  bianca 
in  forma  di  sopracciglio,  e sotto  l’occhio  ab 
l’ indietro  vedesi  una  macchia  nericcia;  que-, 
sta  macchia  conGna  col  bianco  della  gola , il 
quale  tingesi  di  rossigno  nelle  parti  laterali, 
e più  al  vivo  sotto  il  ventre. 

Questa  capinera  è la  più  grossa,  eccetto 
quella  delle  alpi , di  cui  parleremo  in  segui- 
to. La  sua  lunghezza  totale  è di  sei  pollici  ; 
il  suo  volo  di  otto  pollici , e dieci  linee;  il 
suo  becco  dalla  punta  agli  angoli  otto  linee, 
e mezza  ; la  sua  coda  due  pollici , e sei  li- 
nee.; il  suo  piede  dieci  linee. 

Ella  coabita  con  altre  specie  di  capinere 
più  piccole  ne’  giardini , nelle  siepi , e nei 
campi  seminati  di  legumi , cioè  fave , o pi- 
selli ; sogliono  posarsi  sopra  i rami , che  so- 
stentano questi  legumi  ; colh  esse  si  trastul- 
lano, colà  formano  il  loro  nido;  escono,  e 
rientrano  continuamente  sin  tanto  che  il  tem- 
po del  raccolto,  vicino  a quello  della  loro 
partenza 'le  scaccia  da  questo  asilo,  o piut- 
tosto da  questo  domicilio  d’amore. 

Egli  è un  bel  piacere  a vederle  diver- 
tirsi , aizzarsi,  ed  inseguirsi  fra  loro  ; i loro 
attacchi  sono  leggieri  , e questi  innocui  com- 
b:Ulimenti  Gniscono  ordinariamente  con  qual- 
che cantata.  La  capinera  fu  1’  emblema  dei 
volubili  amori , siccome  la  lortorella  dell’  a- 
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mor  fedele/ 'ciò  non  ostante  la  capinera  co* 
mecchè  vivace  e gaia  , non  è punto  meno 
amante,  e fedelmente  attaccata;  e la  trista 
tortorella  , e dolente  non  è assai  più  scanda- 
losamente libertina.  I!  maschio  delle  capinere 
prodigalizza  alla  sua  femmina  mille , benché 
piccole  y attenzioni  durante  il  tempo  della 
covatura  ; divide  con  essa  la  sua  sollecitudine 
pei  pulcini  , che  cominciano  a nascere  » nè 
tampoco  ei  l’abbandona  dopo  l’educazione 
della  sua  famiglia , e sembra  , che  il  suo 
amore  duri  anche  dopo  aver  soddisfatti  i suoi 
appetiti. 

Il  nido  è composto  di  erbe  secche,  di 
fili  di  canapa , e di  un  poco  di  crine  al  di 
dentro  ; contiene  ordinariamente  cinque  uo- 
va , quali  la  madre  tosto  abbandona , se  da 
alcuno  vengono  toccate,  sembrando  ad  essa 
un  funesto  augurio  per  la  futura  sua  prole 
cotesto  avvicinarsi  dell’inimico.  Egli  è non 
meno  impossibile  il  farle  adottare  le  uova  di 
un  altro  uccello:  le  riconosce,  le  rigettale 
sa  liberarsene.  « Io  ho  fatti  covare  da  pa- 
recchi uccelletti  delle  uova  straniere,  dice  il 
Sig.  Visconte  de  Querhoént,  delle  uova  di 
cinciallegra  dai  reattini,  delle  uova  di  fanello 
da  un  petti*rosso,  nè  giammai  riuscimmi  di 
farli  covare  dalle  capinere;  mi  hanno  sempre 
rotte  le  uova  , ed  uccisi  i pulcini  tosto  che 
io  gleli  avea  sostituiti.  Per  qual  attrattiva 


Digitized  by  Google 


2^6  STORIA  NATURALE 
dunque , se  creder  \ogIiamo  alla  pluralitk 
degli  uccellatori  e degli  osservatori , può  egli 
darsi,  che  la  capinera  covi  l’uovo,  depostp 
nel  suo  nido  dal  cuculo , dopo  aver  divorati 
i suoi , e che  ella  con  tanto  affetto  si  ad» 
dossi  la  cura  di  un  nemico,  che  sotto  di  lei 
nasce  per  caso , e tratti  come  suo  6glio  quf  • 
sto  p'ccolo  bruttissimo  straniero  ? Del  resto 
egli  è nel  nido  della  capinera  loquace,  che 
il  cucolo  suole  deporre  più  di  sovente  il  suo 
uovo;  ed  in  questa  specie  il  naturale  po> 
irebbe  esser  diverso  ; questa  capinera  loquace 
si  è di  un  cartUere  timido,  fugge  l’incontro 
di  un  uccello  debole  quant’  essa , e fugge 
ancor  più  presto  , e più  con  ragione  all’  in- 
contro della  velia  sua  fatai  nemica  ; passato 
però  l’istante  del  pericolo  tutto  è posto  in 
oblio , ella  immediatamente  riprende  la  sua 
allegrìa,  i suoi  moti,  ed  il  suo  canto,  lo 
fa  Sfornire  dai  rami  più  folti  , fra  i quali 
suole  per  ordinario  tenersi  celata,  non  facen- 
dosi che  per  qualche  istante  vedere  sulla  punta 
de’ rami,  e risalendo  subito  a celarsi,  spe- 
cialmente ne’ maggiori  calori  del  giorno.  Ve- 
desì  sul  mattino  raccogliere  la  rugiada , e 
dopo  quelle  brevi  pioggie  , che  cadono  nei 
giorni  estivi , correre  sopra  l’inumidite  fron- 
di , e bagnarsi  delle  gocciole , eh’ ella  mede- 
sima scuote  da’ fogliami. 

Del  resto  quasi  tutte  le  capinere  par- 
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tono  nello  stesso  tempo  alla  meik  dell’  au^ 
tuono , ed  appena  veggonsene  alcune  io  Otto* 
bre:  segue  la  partenza  loro  avanti  che  i 
primi  freddi  vengano  a distruggere  gl’insetti, 
ed  appassire  i piccoli  frutti,  di  cui  si  pasco* 
lano } poiché  non  veggonsi  soltanto  dar  la 
caccia  alle  mosche,  a’ moscherini,  e cerca- 
re i vermicelli,  ma  altresì  mangiare  delle 
bacche  di  ellera , ed  altri  arbusti  ; divengono 
altresì  molto  grasse  al  tempo  della  matura- 
zione de’  grani  dì  sambuco , di  ebbio , e di 
ro  viatico. 

In  quest'uccello,  il  becco  ò assai  leg- 
. giermente  incavato  verso  la  punta  ; la  lingua 
. schiacciata  nell’  estremità  , e sembra  forcuta  ; 
il  di  dentro  del  becco,  è nero  verso  la  ci- 
. ma , e giallo  verso  il  fondo  $ il  ventricolo  è 
muscoloso , e preceduto  da  una  dilatazione 
deir  esofago;  gli  intestini  sono  lunghi  sette 
pollici  e mezzo;  comunemente  non  gli  si  ri- 
trova vescichetta  alcuna  di  fiele , ma  due 
.piccoli  ciechi;  il  dito  esteriore  è congiunto  a 
quello  di  mezzo  colla  prima  falange,  e l’un- 
ghia posteriore  è più  forte  di  tutte  le  altre. 
1 testicoli  in  un  maschio  preso  ai  i8  di  Giu- 
gno erano  di  cinque  linee  nel  gran  diametro, 
e quattro  nel  piccolo.  In  una  femmina  aperta 
ai.  4 dello  stesso  mese,  l’ ovidutto  dilatatis- 
simo rinchiudeva  un  uovo,  ed  il  grappolo 

22 
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dìnuiuva  i principii  di  parecchi!  altri  d’  ine- 
guale pToss<"zza. 

Nelle  nostre  provincie  meridiònaìi , e 
■ncll’llali  noininansi  assai  distintamente  bec- 
ca-fichi la  maggior  parte  delle  specie  delle 
(apinere:  abbaglio,  al  quale  i Nomenclatori 
col  loro  nome  generico  (ficedula)  hanno  non 
))Qco  contribuito.  L’Aldrovando  ha  falla  la 
descrizione  di  queste  specie  iu  una  maniera 
incompleta  e confusa , e sembra  , che  non 
le  abbia  conosciute  abbnstat^za.  Frlsch  osser- 
va t che  il  genere  delle  capinere  è di  fatti 
uno  de* meno  dilucidali,  e meno  determinali 
in  tutta  rOrnltologia.  Noi  abbiamo  procurato 
. d’apporlarvi  qualche  chiarezzi  seguendo  l’or- 
dine della  Natura.  Tutte  le  nostre  descrizio 
ni,  eccettuata  quelli  di  una  sola  specie,  sono 
state  fatte  sul  vero,  in  seguilo  cosi  delle  no- 
stre proprie  osservazioni , come  di  fatti  ri- 
feriti da  eccellenti  Osservatori,  e abbiamo 
rappresentale  le  diversità,  le  rassomiglian- 
ze, e lutti  i costumi  naturali  di  questi  uc- 
celletti. 

LA  PASSERINETTA 
OSSIA  LA  PICCOLA  CAPINERA. 

Sticotida  specie. 

Noi  abbiamo  applicato  a quest’uccello 
il  nome  di  passerinetta , essendo  cosi  chia- 
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tnato  in  Provenza  ; ella  è una  piccola  capi- 
nera , la  quale  è diversa  dall’ altra,  non  so- 
lamente per  la  grossezza,  ma  altresì  per  il 
colore  delle  piume  , e per  la  sua  ripetizione 
monotona  tip , tip  , che  ella  a ciascun  istante 
fa  sentire  saltellando  fra  le  siepi,  dopo  corte 
riprese  di  una  frase  medesima  di  canto-  Un 
bigio-bianco  assai  leggiero  copre  tutto  il  da- 
\anii , ed  il  di  sotto  del  corpo,  ed  i fianchi 
sono  tinti  di  un  bruno  (hiu'issimo  : un  bigio 
cenericcio  eguale  ed  uniforme  occupa  tutto 
il  dorso,  divenendo  alquanto  più  carico  sul 
nerìccio  delle  penne  più  grandi  delle  ale  , e 
delia  coda  ; una  piccola  striscia  bianchiccia 
in  forma  di  sopracciglio  gli  passa  sopra  gli 
occhi  ; la  sua  lunghezza  è di  cinque  pollici, 
e tre  linee  j il  suo  volo  è di  circa  otto  pollici. 

La  passerinetta  fa  il  suo  nido  vicino  a 
terra  sopra  gli  arbusti  f noi  abbiamo  veduto 
uno  di  questi  nidi  sopra  un  ribes  entro  un 
giardino;  era  egli  fatto  a guisa  di  semicir- 
colo , composto  di  erbe  secche  assai  grosso- 
lane al  di  fuori,  e più  fine,  e meglio  tes- 
sute al  di  dentro;  conteneva  quattro  uova 
di  fondo  bianco  sucido,  con  alcune  macchie 
verdigne , ed  in  maggior  numero  verso  la 
punta  più  grossa.  Quest’  uccello  ha  1’  Iride 
degli  occhi  di  un  bruno  marrone,  e scorgesi 
una  piccolissima  incavatura  verso  la  punta 
della  parte  superiore  del  becco  ; Tunghia  po- 
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steriore  è più  forte  di  tutte  ; i piedi  sono  dì 
color  piombino  ; il  tubo  intestinale  ha  sette 
pollici  dal  ventricolo  all’ano,  e due  pollici 
dal  ventricolo  alla  faringe  ; il  ventricolo  è 
muscoloso  , e preceduto  da  una  dilatazione 
d' esofago  ; non  si  è trovata  la  vescichetta 
del  fìeie , nè  cieco  alcuno  nella  femmina  no* 
tomìzzata  ; il  grappolo  dell’  ovaia  conteneva 
delle  uova  d’ineguale  grossezza. 

LA  CAPINERA  CON  LA  TESTA  NERA. 

Terza  specie. 

Percorrendo  Aristotile  ì diversi  cangia- 
menti , che  la  rivoluzione  delle  stagioni  ap- 
porta alla  natura  degli  uccelli , come  più 
immediatamente  sottoposti  al  dominio  dell’a- 
ria , dice , che  il  beccaGco  cangiasi  nell’  au- 
tunno in  capinera  dalla  testa  nera  ; questa 
pretesa  metamorfosi,  che  ha  esercitato  molto 
i Naturalisti , fu  da  molti  risguardata  come 
meravigliosa  , e rigettata  da  altri  come  in- 
credibile ; ella  non  è però , nè  l’ una  , aè 
l’ altra  , ed  a noi  sembra  semplicissima  ; i 
pulcini  della  capinera,  di  cui  noi  qui  par- 
liamo , sono  durante  tutta  l’estate  somiglian- 
tissimi nelle  loro  piume  al  beccafico  ; e sol- 
tanto alla  prima  muta  prendono  i loro  colo- 
ri } ed  allora  appunto  si  è , che  questi  pre- 
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tesi  beccafichi  cangiansi  in  capinere  con  la 
testa  nera;  questa  interpretazion  medesima 
conviene  anche  al  passo , in  cui  Plinio  parla 
di  questo  cangiamento. 

L*  Aldrovando,  il  Gionstonio,  e Frlsch 
dopo  aver  descritta  la  capinera  con  la  testa 
nera , sembrano  formare  una  seconda  specie 
di  capinera  con  la  testa  bruna  ; questa  per 
altro  non  è , che  la  femmina  della  stessa 
specie,  ed  altra  differenza  non  havvi  fra  il 
maschio,  e la  femmina,  fuorché  cotesto  co^ 
lor  del  capo,  nero  nel  primo,  e bruno  nella 
seconda  ; difatti  un  berrettino  nero  copre  nel 
maschio  la  parte  di  dietro  , e la  sommità 
del  capo  sin  sopra  gli  occhi;  aldi  sotto,  ed 
all’intorno  del  collo  evvi  un  bigio  color  di 
lavagna  , p’ù  chiaro  nella  gorgiera , e che 
termina  sul  petto  in  bianco  ombreggiato  di 
nericcio  verso  i Banchi  ; il  dorso  è di  un 
bigio-bruno  più  chiaro  nelle  barbe  esteriori 
delle  penne,  più  oscuro  nelle  inferiori,  e 
sfumato  di  una  lieve  tinta  olivastra.  Ha  l’uc> 
cello  cinque  pollici , e cinque  linee  di  lun- 
ghezza , otto  pollici  , e mezzo  di  volo. 

La  capinera  con  la  testa  nera  si  è quella 
fra  tutte , che  ha  il  canto  più  dolce  , e non 
interrotto  ; s*  assomiglia  alquanto  a quello  del 
rusignolo  , ma  se  ne  gode  molto  più  a lun- 
go , poiché  parecchie  settimane  dopo  che 
quel  celebre  cantore  della  primavera  si  tace, 
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'sentonsi  per  ogni  dove  risuonare  i boschi  del 
canto  delle  capinere  ; la  loro  voce  è soave  , 
pura  y e leggiera , ed  il  loro  canto  esprimesi 
con  un  seguito  di  modulazioni  poco  estese, 
ma  piacevoli,  flessibili , ed  armoniche;  sem* 
bra  questo  canto  partecipare  delle  frescure 
de’  luoghi , d’ onde  fassi  sentire  ; egli  ne  di- 
pinge la  tranquillità  , e ne  esprime  altresì  la 
felicità;  imperciocché  i cuori  sensibili  non 
ascoltano  senza  una  dolce  emozione  gli  ac- 
centi inspirati  dalla  natura  negli  esseri,  ch’ella 
rende  felici. 

Ha  il  maschio  per  la  sua  femmina  le 
più  tenere  cure;  non  solamente  le  reca  nel 
nido  delle  mosche , de*  vermi , e delle  for- 
miche , ma  egli  la  solleva  altresì  dell*  incò- 
modo della  sua  situazione,  e suole  nòvare 
alternativamente  con  lei.  Il  nido  è posto 
vicino  a terra , entro  un  boschetto  industrio- 
samente nascosto,  e contiene  quattro  o cin- 
que uova  di  un  fondo  verdigno  con  macchie 
di  un  bruno  leggiero.  In  pochi  giorni  cre- 
scono i pulcini , e quantunque  ricoperti  di 
poche  piume . saltano  dal  nido , tosto  che 
approssimar  gli  si  voglia  , e Io  abbandonano. 
Comunemente  questa  capinera  cova  una  sol 
volta  nelle  provincie  di  Francia:  dice  l’ di- 
na, che  nell’  Italia  covi  due  volte  , e dee 
lo  stesso  seguire  di  molt’ altre  specie  in  un 
clima  più  caldo , e dove  la  stagione  degli 
amori  è più  lunga. 
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Al  suo  arrivo  nella  primavera,  allorché 
mancano  gli  insetti  a cagione  di  qualche  in- 
solito freddo,  la  capinera  con  la  testa  nera 
ritrova  una  risorsa  nelle  bacche  di  qualche 
arboscello,  vale  a dire  della  camelea,  o del- 
l’edera: nell'autunno  mangia  altresì  de’pic* 
coli  frutti  degli  ontani , e quelli  del  sorbo. 

In  questa  stagione  ella  va  sovente  a bere,  e 
se  ne  prendun  molte  vicino  alle  font-ine  sulla 
fine  di  Agosto;  ella  è in  quel  tempo  molto 
grassa , e di  un  gusto  delicato. 

È facile  altresì  allevarla  in.  gabbia,  e 
fra  tutti  gli  uccelli,  che  porre  si  possono 
nell’  uccelliera  , dice  l’Olina  , questa  si  è uno 
de’ più  amabili.  L’ affetto  ch’ella  dimostra 
per  il  suo  padrone  , è sensibile  ; ella  ha  nel 
riceverlo  un  accento  particolare , una  voce 
più  affettuosa;  al  suo  avvicinarsi,  slanciasi 
ella  verso  lui  contro  le  maglie  della  sua  gab- 
bia , quasi  che  volesse  sforzarsi  a rompere 
quell’ostacolo,  e accostarsi  più  a lui,  e con 
un  continuo  battimento  d’ale  accompagnato 
da  piccoli  gridi  sembra,  che  ella  esprimer 
voglia  la  sua  premura , e la  sua  gratitudine. 

I piccoli  pulcini  allevati  in  gabbia , se 
sono  a portata  di  sentire  il  rusignolo,  pei> 
fezionano  il  loro  canto , e arrivano  a tale  da 
contendere  col  maestro  medesimo.  Nella  sta- 
gione di  loro  partenza , che  è sulla  fine  di 
Settembre , tutti  que’  prigionieri  agitansi  foc-  \ 
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temente  nella  g>ibbia  , sopra  tutto  di  notte, 
e al  cbi>ro  dì  luna,  quasi  che  sapessero  es- 
ser giunto  il  tempo  di  viaggiare,  e questo 
desiderio  di  cangiar  situazione  è cosi  profon- 
do, e cosi  vivo,  che  allora  in  gran  numero 
periscono  per  il  dolore  di  non  poter  soddi- 
sfare le  loro  brame. 

Trovasi  comunemente  quest*  uccello  in 
Italia,  in  Francia,  nella  Germania,  e persino 
nella  Svezia } pretendesi  ciò  non  di  meno  , 
eh*  egli  sia  raro  assai  nell’  Inghilterra. 

L*  Aldrovando  ci  pirla  di  una  varietà  in 
questa  specie,  ch’egli  chiama  capinera  va- 
riata , senza  dirci , se  questa  varietà  non  sia 
che  individuale , o s*  ella  sia  una  razza  par- 
ticolare. 11  Sig.  Brisson,  che  ce  la  insegna 
sotto  il  nome  di  capinera  nera  e bianca 
non  ne  dice  niente  più;  e sembra,  che  la 
capinera  col  dorso  nero  del  Sig.  Frisch,  altra 
non  sia  , che  questa  varietà  medesima  della 
capinera  con  la  testa  nera. 

La  petite  colombaude  de’ Provenzali  è 
un’altra  varietà  di  questa  medesima  capine- 
ra ; ella  è solamente  alquanto  piò  grande,  ed 
ha  tutta  la  parte  superiore  del  corpo  di  un 
cok>r  più  oscuro , e quasi  nericcio  $ ia  gor- 
giera bianca,  ed  i banchi  bigi!,  ella  è lesta, 
ed  agilissima;  ama  le  ombre,  e le  boscaglie 
più  folte , e suole  sollazzarsi  nella  rugiada , 
di  cui  avidamente  si  pasce. 
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LA  GRISETTA, 
os8i\  CAPENERA  BIGIl, 

BELLA  PrOVEBZ\  , PASSERINE. 

Quarta  specie. 

Pavia  1’  Aldrovando  dì  questi  capinera 
bigia  sotto  il  nome  di  stopai  ola  ^ applicatole 
dagli  accellatori  Bolognesi , apparenieniente, 
dice  questo  Naturalista , perchè  ella  suole 
frequentare  le  macchie  , e le  siepaglie  , dove 
ella  fa  il  suo  nido. 

Noi  abbiamo  vedutp  uno  di  questi  nidi 
sopra  di  un  prugnolo  tre  piedi  distante  dalla 
terra;  egli  è in  forma  di  coppa,  e composto 
del  musco  de’ prati  intrecciato  di  alcuni  fili 
d’erbe  secche;  talvolta  egli  è intieramente 
tessuto  di  questi  61i  di  erbe  più  fini  al  di 
dentro , più  grossolani  al  di  fuori  ; questo 
nido  roDteneva  cinque  uova  di  un  fondo  bi- 
gio verdigno  con  alcune  macchie  rossigne,  e 
brune,  ed  in  maggior  quantità  alla  punta  più 
grossa. 

Osserva  l’ Aldrovando,  che  l’occhio  della 
grt setta  è piccolo  , ma  eh’  egli  è vivo  , e 
gaio.  Il  dorso , e la  sommità  del  capo  sono 
d’uD  bigio  cenericcio;  le  tempie  al  di  so- 
Buffon  Tom,  XII,  23 
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pra,  ed  al  di  dietro  dell’occhio , segaate  eoa 
una  macchia  più  nericcia;  la  gola  è bianca 
sin  sotto  l’occhio;  il  petto,  e lo  stomaco 
sono  bianchicci  sbiadati  di  una  tinta  rossigna- 
chiara  color  di  vino.  Questa  capinera  è al- 
quanto più  grossa  del  beccaGco  : la  sua  total 
lunghezza  è di  cinque  pollici , e sette  linee; 
ella  ha  otto  pollici  di  volo;  nella  Provenza 
si  chiama  poòserine , e sotto  altro  cielo  ella 
ha  altre  disposizioni  di  corpo  y ed  altri  co- 
stumi ; ella  ama  posarsi  sopra  il  fico  e so- 
pra l’ ulivo  , si  pasce  de’loro  frutti , e le  sue 
carni  divengono  delicatissime  ; sembra  il  suo 
piccol  grido  ripetere  le  due  ultime  sillabe 
del  suo  nome  di  passerine. 

Il  Sig.  Guys  ci  ha  inviata  dalla  Pro- 
venza una  piccola  specie  di  capinera  sotto  il 
nome  di  bouscarle.  La  specie  y colla  quale 
la  bouscarle  a noi  sembra  avere  maggior  re- 
lazione, tanto  per  la  forma  del  becco,  quanto 
per  la  grandezza , si  è la  griselta  ; imper- 
ciocché la  bouscarle  è diversa  dall’anzidetta 
per  la  gradazion  di  colore , il  quale  è piut- 
tosto fulvo  e bruno,  che  bigio. 

LA  CAPINERA  CIARLIERA. 

Quinta  specie. 

Questa  capinera  è quella,  che  odesi  più 
sovente,  e quasi  incessantemente  nella  prima- 
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vera  ; vedesi  bene  spesso  ancora  alzarsi  coti 
un  piccolo  volo  diritto  sopra  le  siepi , fare 
delle  giravolte  in  aria  , e ricadere  cantando 
una  pìccola  ripresa  di  un  suo  verso  vivacissi- 
mo , molto  gaio,  sempre  lo  stesso,  e ch’ella 
ripete  a ciascun  istante , e perciò  le  fu  dato 
il  nome  di  ciarliera  } oltre  questa  cantilena, 
ch’ella  canta  ordinariamente  per  aria  , ha  una 
altra  sorte  di  accento , o sia  di  Bschio  assai 
grave  ò/ye,  ò//e,  che  odesi  uscire  dalle  siepi, 
e da'  cespugli  , che  non  crederebbesi  mai , 
eh’  egli  fosse  di  un  uccello  così  piccolo  ; i 
suoi  moti  sono  altresì  cosi  vivi,  cosi  frequen- 
ti , siccome  il  suo  cicaleccio  non  mai  inter- 
rotto ; ella  è la  più  inquieta , e la  più  lesta 
dì  tutte  le  capinere.  Noi  la  vediamo  conti- 
nuamente agitarsi,  svolazzare,  uscire,  rien- 
trare, saltellare  fra  le  siepi,  senza  mai  po- 
terla cogliere  in  un  istante  di  riposo.  Ella 
fa  il  suo  nido  nelle  sìepaglie  lungo  le  strade 
maestre  ne’  luoghi  più  folti  vicino  a terra  , e 
sopra  i cespi  medesimi  delle  erbe,  che  ritro- 
vansi  al  piede  delle  macchie;  le  sue  uova 
sono  verdigne , punteggiate  di  bruno. 

Secondo  Belon , i Greci  moderni  chia- 
mano questa  capinera  potamida , uccello 
della  ripa  de’fiumì,  o de’ruscellì;  egli  è sotto 
questo  nome  che  l’anzidetto  l’ha  riconosciu- 
ta in  Creta,  come  se  in  un  clima  più  caldo, 
cercasse  eBa  con  maggior  premura  la  vici- 


Digilized  by  Google 


tl68  STORTA  NATURALE 

n'anza  delle  acque,  che  nelle  nostre  contrade 
temperate  , in  cui  più  facilmente  ritrova  fre- 
scura ; gl’insetti  , che  Tumidità  riscaldata  fa 
nascere  , sono  il  principale  di  lei  pascolo. 
Il  suo  nome  ih  Aristotile  denota  un  uccello^ 
che  incessantemente  va  in  traccia  di  vermi- 
celli ; ciò  non  di  meno  rare  volte  vedesi 
questa  capinera  per  terra  j e questi  vermi- 
celli, che  formano  il  di  lei  p scolo,  sono  i 
bruchi  , che  ritrova  sopra  gli  arboscelli,  e nei 
cespugli. 

Belon  , che  a dirittura  la  chiama  capi- 
nera bruna  , gli  diede  in  seguito  il  sopran- 
nome di  piombina  , che  assai  meglio  espri- 
me la  vera  tinta  delle  sue  piume.  Ella  ha  U 
sommità  del  capo  cenericcia  j tutto  il  man- 
tello cenericcio  bruno;  il  davanti  del  corpo 
bianco  sbiadato  di  rossigno;  le  penne  delle 
ale  brune,  Borio  interiore  di  quelle  bianchìc- 
cio; l’esteriore  delle  penne  grandi  è cene- 
riccio, di  quelle  di  mezzo  è bigio  rossigno; 
le  dodici  penne  della  coda  sono  brune  orlate 
di  bigio,  eccetto  le  due  esterne,  che  sono 
bianche  al  di  fuori  come  nella  capinera  co- 
mune; il  becco,  ed  i piedi  sono  di  un  bigio 
piombino;  ella  ha  cinque  pollici  e mezzo 
di  volo  , la  sua  grossezza  è consimile  a quella 
della  grisetta  , siccome  in  lutto  il  restante 
le  somiglia  pur  molto. 

A questa  specie  appunto  ti  dee  la  rela- 
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xìone  non  solo  del  beccafico  della  canapa 
deirOlìna  , che  dice  esser  cosi  frequente  nei 
canapai  della  Lombardia,  ma  altresì  la  ca' 
nevarola  dell’Àldrovando , e la  capinera  tit- 
ling  di  Turner.  Del  resto  questa  capinera  fa- 
cilmente si  addomestica;  siccome  ella  abita 
airintorno  de’nostri  prati,  de’nostri  boschetti 
e de’nostri  giardini,  ella  è perciò  quasi  fa- 
migliare ; se  noi  desideriamo  allevarla  in 
gabbia  , come  suol  praticarsi  talvolta  a moti- 
vo del  piacevole  suo  canto,  bisogna , dice 
l’Olina,  levarla  dal  nido,  ricoperta  di  tutte 
le  sue  piume,  e porle  nella  gabbia  un  pic- 
col  vaso  da  bagnarsi , poiché  ella  muore  nel 
tempo  della  muda  , se  non  ha  un  tal  como- 
do; con  queste  precauzioni,  potrebbesi  con- 
servare otto , e sino  a dieci  anni  in  gabbia. 

LA  ROSSETTA 

OSSIA 

LA  CAPINERA  DE’ BOSCHI. 

Sesta  specie. 

Se  Belon  non  distinguesse  cosi  espressa- 
mente , come  fa , la  rossetta  , o sia  la  ca- 
pinera de^ boschi  t dal  suo  moscardo  ^ che 
vedremo  in  seguito  esser  la  capinera  d'inver- 

a3 
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no,  noi  arressitno  risguardati  questi  due  uc- 
celli per  un  solo,  e n’ av ressi mo  fatt-i  una" 
sola  specie;  noi  non  sappiamo  per  anco  be- 
ne , se  poi  sieno  differenti , poiché  le  rasso- 
miglianze sembrano  sì  grandi , e le  differenze 
sì  piccole  , che  noi  uniressimo  questi  due  uc- 
celli, se  Belon , che  forse  meglio  di  noi  li  ha 
osservati,  non  li  avesse  separati  e di  specie, 
e di  nome. 

Siccomé  tutte  le  capinere , cosi  questa  è 
sempre  gaia  , lesta  , viva , e sovente  fassi  sen- 
tire con  un  piccol  grido;  ella  ha  di  più  un 
canto , il  quale  quantunque  monotono  , non 
è certamente  però  dispiacevole;  ella  lo  per- 
feziona allorché  è a portata  di  ascoltare  qual- 
che modulazione  più  varia  , e più  brillante* 
Sembra , che  le  di  lei  emigrazioni  non  oltre- 
passino le  nostre  provinci  e meridionali;  vi  si 
vede  nell’inverno,  e suole  cantare  anche  in 
questa  stagione;  nella  primavera  ritorna  nei 
nostri  boschi,'  prefwendo  i cedui,  e colà  co- 
struisce il  suo  nido  di  musco  verde  , e di 
lana;  depone  quattro  o cinque  uova  di  un 
color  celeste. 

1 di  lei  pulcini  facilmente  si  possono  al- 
levare, e nutrire,  e volentieri  si  prende  tal 
cura  pel  piacere  , che  reca  la  loro  famiglia- 
rità, il  canto,  e la  naturale  loro  giovialità. 
Non  mancano  questi  uccelli  d’esser  coraggio- 
si. cc  Quelli  che  ìq  ho  allevali , dice  il  5ig. 
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de  QuerhoètUf  faceansi  temere  da  molti  uc-' 
celli  mente  meno  grossi  di  loro  ; nel  mese 
di  Aprile  io  diedi  la  libertà  a tutti  i miei 
pulcini  prigionieri;  le  rossette  furono  1’ ulti- 
me ad  approfittarne  ; siccome  esse  andavano 
sovente  a far  qualche  passeggio,  i selvaggi 
della  medesima  specie  le  inseguivano , ma 
esse  rifuggivansi  sopra  la  tavoletta  della  mia 
finestra , ove  credeansi  sicure  ; sollevano  le 
loro  piume  ad  ogni  cimento , gorgheggiando 
un  piccol  canto,  e beccando  le  tavole  a guisa 
de'galli , indi  il  combattimento  incomincia- 
vasi  con  tutta  la  vivacità,  n 

Questa  è 1’  unica  capinera  , che  non  ab 
biamo  potuto  descrivere  togliendola  dal  ve- 
ro: la  descrizione , che  ci  vien  fatta  delle 
sue  piume,  ci  conferma  nel  pensiere,  che 
questa  specie  sia  per  lo  meno  vicinissima  a 
quella  della  capinera  d’inverno,  se  pur  que- 
sta non  è precisamente  la  medesima:  ha  que- 
sta il  capo , il  dì  sotto  del  collo , il  petto , 
il  dorso  , ed  il  groppone  variati  di  bruno , e 
di  rosso,  essendo  ciascuna  piuma  nel  suo  mez- 
zo del  primo  colore,  ed  orlate  del  secondo; 
le  piume  scapulari , le  lettrici  al  di  sopra 
delle  ale , e della  coda,  sono  egualmente  va- 
riate degl’istessi  colori;  la  gola,  e la  parte 
inferiore  del  collo,  il  ventre,  ed  i fianchi 
sono  rossigni  ; le  penne  delle  ale  sono  bru- 
ne, orlate  di  rosso;  e quelle  della  coda  to* 
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talmente  brane.  Ella  è della  grandezza  della 
capinera  di  prima  specie.  Il  mantello  delle 
capinere  è generalmente  scolorito  ed  oscuro; 
quello  della  rossetta,  ossia  capinera  de’bo~ 
sebi  è uno  de’più  Tarli , e Belon  dipinge  con 
molta  vivacità  la  vaghezza  delle  sue  piume. 
Rimarca  egli  nello  stesso  tempo  , che  questo 
uccello  non  è guari  conosciuto , fuorché  da» 
gli  uccellatori , e da  paesani  vicini  a’boschi, 
e che  soglion  prenderlo  ne*sommi  caldi,  al- 
lorquando esso  va  a bere  nell’acque  stagnanti. 

LA  CAPINERA  DE’  CANNETI. 


Settima  specie. 

La  capinera  de’canneti  canta  nelle  notti 
calde  della  primavera , come  il  rusignolo , 
per  il  che  fugli  da  alcuni  imposto  il  nome 
di  rusignolo  de’salci , o de’ vimini.  Ella  fa  il 
suo  nido  fra  le  canne , ne’cespngli,  in  mezzo 
alle  paludi , e ne’boschi  cedui  vicino  alle  ac- 
que: noi  abbiamo  veduto  uno  dì  questi  nidi 
sopra  i rami  più  bassi  di  un  carpine  vicino 
a terra  ; era  composto  di  paglia , di  Gletti  di 
erba  secca,  e di  un  poco  di  crine  al  di  den- 
tro; è questo  con  miglior  arte  costrutto,  che 
qualunque  siasi  altro  delle  capinere;  trovansi 
in  esso  ordinariamente  cinque  uova  di  un 
bianco  sporco,  marmorizzate  di  bruno,  piò 
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oscuro,  e più  esteso^  \erso  la  punta  più 

grO'isa. 

1 pulcini  quantunque  assai  giovanetti,  e 
senza  piume,  abbandonano  il  nido,  s’ egli 
vien  toccato,  ed  anco  se  alcuno  gli  si  appres- 
sa troppo  da  vicino j questo  costume^  che  è 
proprio  ai  pulcini  di  ciascuna  famiglia  delle 
capinere  , e anche  di  questa  specie  , che  fa 
il  suo  nido  in  mezzo  alle  acque,  sembra  es- 
sere un  carattere  distintivo  del  naturale  di 
questi  uccelli. 

Vedesi  , durante  l’estate,  questa  capinera 
slanciarsi  dal  mezzo  delle  canne  per  aflferrare 
a volo  le  cavallette,  ed  altri  insetti,  che  vanno 
girando  sopra  le  acque;  nè  ella  cessa  nel 
tempo  medesimo  di  far  sentire  il  suo  canto; 
e per  esser  sola  in  qualche  distretto,  ella  ne 
scaccia  tutti  gli  altri  uccelli , e cosi  resta  pa- 
drona nel  suo  domicilio , che  non  abban.- 
dona  se  non  nel  mese  di  Settembre  parleti- 
dosene  colla  sua  famiglia.  . ^ 

Ella  è della  grandezza  della  capinera  col 
capo  nero,  avendo  cinque  pollici,  e quattro 
linee  di  lunghezza,  ed  otto  pollici,  ed  otto 
linee  di  volo;  il  suo  becco  è lungo  sette  li- 
nee, e mezza;  i piedi  nove,  e la  sua  coda 
due  pollici  ; l’ala  piegala  s’estende  un  pollice 
al  di  là  della  metà  della  coda.  Ha  tutto  il 
di  sopra  del  corpo  di  un  bigio  rossi gno  chia- 
ro , ed  inclinante  all’olivastro  vicino  al  grop- 
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pone;  le  penne  delle  ale  sono  piò  brune  di 
quelle  della  coda  ; le  tetirici  inferiori  delle 
ale  sono  di  un  giallo  chiaro  ; la  gola,  e tutto 
il  davanti  del  corpo  giallognolo  sopra  un  fon- 
do bianchìccio,  alter-ito  nei  fianchi,  e verso 
la  coda  da  alcune  tinte  brune. 

LA  PICCOLA  CAPINERA  ROSSA. 


Oliava  specie. 


Dice  Belon  d’essere  stato  in  gran  fasti- 
dio per  ritrovare  alla  piccola  capinera  rossa 
una  denominazione  antica,  e termina  poi 
coll’ingannarsi,  affibbiandole  quella  di  troglo- 
dyte\  sembra  per  altro,  ch'egli  se  ne  avve* 
da , allorché  rassomiglia  la  sua  capinera 
al  troglodyte  indicato  da  Ezio,  e Paolo  E- 
gineto } imperciocché  egli  osserva,  che  il  loro 
t^slo  applicasi  assai  meglio  al  reatiino  bruno, 
che  alla  capinera  rossa;  e cotesto  reattino  è 
di  fatti  il  vero  troglodyte  al  quale  noi  ren- 
deremo nel  suo  articolo  questo  nome,  che  gli 
convenne  in  tutti  i tempi. 

Non  è dunque  la  capinera  rossa  il  reat- 
tino ; questa  denominazione  non  può  conve- 
nire, che  ad  un  uccello,  che  suole  frequen- 
tare le  caverne , i buchi  delle  rocce  , e dei 
muri  ; costumanza  non  mai  praticata  da  al- 
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cuna  capinera,  e che  nulladimeno  Beloti  in 
esse  suppone , affascinato  cl«lla  sua  idea  , e 
dalla  prevenzione  di  una  falsa  etimologia  del 
nome  di  fauvetle  a foveiò. 

Questa  specie  di  capinera  cova  comune* 
mente  cinque  pulcini  , ma  essi  divengono  so- 
•venie  la  preda  degli  uccelli  nemici , soprat* 
lutto  della  velia.  Le  uova  di  questa  capinera 
sono  di  un  fondo  bianco  verdigno,  ed  hanno 
due  sorti  di  macchie  , le  une  poco  appiren» 
li , e quasi  scolorite,  sparse  egualmente  nella 
superficie  $ le  altre  più  oscure , e con  risalto 
nel  fondo  , ed  in  maggior  numero  nell’estre- 
mità più  grossa.  » Ella  è cosa  infallibile, 
dice  Belon  , che  questa  capinera  fa  il  suo 
nido  entro  alcune  erbe  fra  le  siepi , o nei 
giardini  sopra  la  cicuta,  od  altra  simile,  o 
dietro  qualche  muro  di  orti  campestri.  » Al 
di  dentro  egli  è guernito  di  crine  di  cavallo, 
ma  il  nido,  di  cui  parla  Belon,  avea  il  fon- 
do traforato , per  il  che  attribuisce  all’  uc- 
cello una  particolare  intenzione , quantunque 
dovesse  sembrare  con  probabilità  un  mero 
accidente , che  questo  nido  fosse  bucato:  una 
simile  disposizione  non  ritrovasi  certamente 
in  alcun  altro  nido,  essendo  anche  essenzial- 
mente opposta  al  fine  della  nidificazione,  che 
è di  raccogliere , e concentrare  il  calore. 

Lo  stesso  Naturalista  pensa  più  giusto, 
allorché  dice , che  questa  piccola  capinera  è 
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tutta  (li  un  sol  colore  consimile  a quello 
della  coda  del  rusignolo:  questo  paragone  è 
giusto  y e ci  dispensa  dal  tare  una  più  lunga 
descrizione  delle  piume  di  quest'uccello.*  ri- 
marcheremo soltanto,  ch’egli  ha  un  poco  di 
russo  sulle  tettrìcì  maggiori  delle  ale,  e più 
debolmente  sopra  le  piccole  barbe  delle  sue 
penne,  con  una  tinta  sbiadatissima  , e chia- 
rissima di  rossigno  sopra  il  bigio  del  dorso, 
e del  capo,  e sopra  il  bianchiccio  de’Ganchi. 
Scorgesi  assai  chiaro,  che  fm  propria  mente 
fu  questa  capinera  addi  mandala 
per  i pochi  tratti  di  tal  colore,  de’quali  ven- 
gono assai  debolmente  dipinte  alcune  parli 
delle  sue  piume. 

Ella  non  ha  , che  quattro  pollici,  e otto 
linee  di  lunghezza  tptale}  sei  pollici  , e dieci 
linee  di  volo;  ella  è una  delle  più  piccole, 
ed  è anco  minore  della  grisella;  sembra  pe- 
rò , che  Belon  esageri  la  sua  piccolezza,  al- 
lorquando dice  , che  ella  non  è più  grossa 
deU’estremità  del  dito. 

LA  CAPINERA  MACCHIATA. 

Nona  specie. 

Le  piume  delle  capinere  sono  ordinaria- 
mente uniformi,  e monotone;  distinguesi 
questa  per  alcune  macchie  nere  sopra  il  pel* 


Digitized  by  Google 


DBL  RUSIQHOLO  3^7 

to , ma  nel  resto  le  sue  piume  rassomigliano 
a quelle  delle  altre  ; elle  è una  seconda  spe- 
cie della  capinera  pìccola;  ella  ha  cinque  pol- 
lici, e quattro  linee  di  lunghezza,  e le  ale 
piegate  coprono  la  metà  della  coda  ; tutto  il 
mantello  dalla  sommità  del  capo  sino  all  ’o- 
rigine  della  coda  è irariato  di  bruno  rossigno, 
di  giallastro,  e di  cenericcio;  le  penne  delle 
ale  sono  nericcie,  orlate  esteriormente  di  bian< 
co  ; quelle  della  coda  parimenti  : il  petto  è 
giallastro,  e segnato  di  macchie  nere;  la  go- 
la , il  davanti  del  collo,  il  ventre,  ed  i ban- 
chi sono  bianchi. 

Questa  capinera  è più  comune  in  Italia, 
ed  apparentemente  ancora  più  nelle  nostre 
provincie  meridionali , che  nelle  settentriona- 
li , dove  infatti  è poco  conosciuta.  Secondo 
l’Aldrovando , se  ne  vede  gran  numero  nei 
contorni  di  Bologna , ed  il  nome  che  le  yien 
dato , sembra,  che  voglia  denotare  il  suo  co- 
stume di  andar  seguendo  i bestiami  nelle  pra- 
terie, e ne'pascoli. 

Ella  suole  realmente  fare  il  suo  nido  nei 
prati , posandolo  un  piede  lontano  da  terra 
sopra  qualche  arboscello  forte , per  esempio, 
di  finocchio , di  mirto  ec.  ; ella  non  esce  dal 
suo  nido , benché  le  si  approssimi  alcuno , e 
lasciasi  piuttosto  prendere , che  abbandonar- 
lo , dimenticando  la  cura  della  propria  sua 
vita,  per  conservar  quella  d^’suoi  figliuoli: 
Buffom  Tom,  XII,  24 
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tanto  è grande  la  forza  dì  questo  istinto  di 
animali  deboli  e fuggiaschi  cli’esso  ne  forma 
degli  animali  coraggiosi , ed  intrepidi.  Cosi 
in  tutti  gli  esseri , die  sieguono  la  saggia 
legge  della  natura  , l'amor  paterno  è il  prin- 
cipio di  quanto  può  meditare  il  nome  di 
virtù. 

LA  PASSERA  SALVATIGA. 

MAGSÀSISA,  0 MATTA, 

OSSIA 

LA  CAPINERA  D’INVERNO. 


Dccitaa  specie. 


Tutte  le  capinere  partono  alla  metà  d’au- 
tunno, all’opposto  questa  sen  viene  e passa 
fra  noi  tutta  la  cattiva  stagione,  e per  tal 
motivo  vien  nominala  capinera  d*  inferno} 
chiamasi  altresì  passera  sahalica  in  diverse 
parti  d’Italia,  ed  in  alcune  Province  di  Fran- 
cia traine  buisson  passebuse  , rossi gnol  d*fii^ 
•ver y in  Inghilterra  passera  di  siepe  (^hedge 
sparow').  Questi  due  ultimi  nomi  denotano 
la  rassomiglianza  delle  sue  piirme  variate  di 
nero , di  bigio , e di  bruno-rosso  con  quello 
della  passera , o piuttosto  della  passera  mal* 
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tngia;  rassomiglianea  perfetta  secondo  Belon. 

Di  fatti  i colori  della  capinera  d’  inverno 
sono  di  un  fondo  molto  più  oscuro,  che 
quelli  di  tutte  le  altre  capinere  ; sopra  un 
fondo  nericcio  tutte  le  sue  piume  sono  orlate 
di  un  bruno-rosso^  le  guancie , la  gola  , il 
davanti  del  collo,  ed  il  petto  sono  di  cene< 
rino  ar.rurrognolo;  havvi  sopra  le  tempia  una 
macchia  rossigna  ; il  ventre  è bianco  ^ la  di  ' 
lei  grossezza  è consimile  a quella  del  petti- 
rosso , ed  ha  otto  pollici  di  volo.  La  diffe- 
renza che  passa  fra  il  maschio , e la  fem- 
mina si  è,  che  questa  ha  più  di  rosso  sul 
capo^  e sul  collo,  e quegli  piu  di  cenerino. 

Viaggiano  questi  uccelli  in  compagnia  , 
e veggonsi  arrivare  insieme  verso  la  fine  di 
Ottobre,  o al  principio  di  Novembre j fer- 
manst  sopra  le  siepi , e vanno  da  un  cespu- 
glio all’altro  , sempre  vicini  a terra , costume 
che  lor  fe’imporre  anche  il  nome  di  /ora 
siepi.  Egli  è un  uccello  poco  diffidente,  e 
che  facilmente  inciampa  nei  lacci.  Non  è sal- 
vatico , nè  ha  la  vivacità  delle  altre  capine- 
re , e sembra  il  suo  naturale  partecipare  del 
freddo,  e dell’intirizzimento  della  stagione. 

L’ordinaria  sua  voce  è tremola , ed  è 
una  specie  di  un  fremito  dolce,  titittititit , 
che  va  ripetendo  assai  frequentemente^  ha  di 
più  un  piccol  canto,  il  quale  quantunque 
mesto  e poco  vario  , è piacevole  a udirsi  in 
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una  stagione  in  cui  tulli  gli  altri  uccelli  tac- 
ciono: ordinariamente  verso  I4  sera  è più  fre- 
quente , e più  sostenuto.  Ne’  maggiori  rigori 
di  questa  stagione  , si  avvicina  il  fora  siepi 
alle  stalle j ed  alle  aie,  dove  battonsi  le 
biade , per  cogliersi  fra  la  paglia  qualche  mi- 
nulo  grano,  per  cui  in  Brie  fugli  posto  il 
nome  di  grattepaille.  Dice  il  Sig.  Hebert,  di 
aver  ritrovati  nel  suo  gozzo  de’grani  aifuto 
intieri  j non  è però  il  suo  piccolo  becco  a pro- 
posito per  cogliere  simil  nutrimento,  la  ne- 
cessità sola  lo  sforza  a prevalersene;  continua 
egli,  quantunque  cessato  il  freddo,  ad  an- 
dare all’intorno  delle  aie  procacciandosi  delle 
crisalidi , e delle  spoglie  di  moscherini. 

Parte  nella  primavera  da  que’lùoghi,  che 
ha  abitati  neirinverno , internandosi  egli  al- 
lora ne’gran  boschi , e se  ne  ritorna  ai  mon- 
ti, per  esempio  a quelli  della  Lorena,  dove 
sappiamo  ch’egli  suol  nidificare,  ovvero  por- 
tasi ad  altre  regioni , ed  apparentemente  in 
quelle  del  Nord , dalle  quali  sembra  venir- 
sene nell’autuno  essendo  colà  assai  frequente 
durante  l’estate.  Nell’  Inghilterra  ritrovasene 
quasi  in  ogni  siepe,  dice  PAlbino  ; se  ne  veg- 
gon  pure  nella  Svezia  , e sembra  dal  nome, 
che  vien  loro  dato  dal  Sig.  Linneo,  che  non 
partano  neppur  l’inverno  , e che  le  loro  piu- 
me sottoposte  all’effetto  dei  rigori  del  clima, 
in  quella  stagione  divengano  bianche  ; nidi- 
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fio.ino  essi  pure  nella  Germania  ; egli  è però 
raro  assai  nelle  provi ncie  Francesi  di  ritro- 
vare il  nido  di  quest’uccello  f lo  pone  esso 
vicino  a'  terra  , o sopra  la  terra  medesima 
componendolo  di  musco  al  di  fuori,  di  la- 
na, e di  crine  nell’interno;  si  scarica  di 
quattro , o cinque  uova  di  un  bell’azzurro, 
chiaro  uniforme,  e senza  macchie.  Allorquan- 
do un  gatto  , o qualch’altro  animale  perico- 
loso si  avvicina  al  suo  nido  , la  madre  per 
ingannarlo  mossa  da  un  istinto , consimile  a 
quello  della  pernice  davanti  il  cane,  si  getta 
innanzi , e v»ssi  volgendo , e rivolgendo  per 
terra , sin  tanto  che  l’abbia  sufficientemente 
allontanato.  Dice  l’Albino,  che  nell’Inghil- 
terra ritrovansi  dei  giovani  al  principio  di 
Maggio  , e questi  facilmente  si  allevano,  che 
non  sono  salvatici  ; anzi  presto  divengono  fa- 
migliari  , e finalmente  che  sono  essi  stimati 
per  il  loro  canto  , benché  meno  piacevole,  e 
gaio  di  quello  delle  altre  capinere. 

La  loro  partenza  dalla  Francia  nella  pri- 
mavera , la  loro  frequenza  ne’paesi  più  set- 
tentrionali in  questa  stagione,  è un  fatto  in- 
teressante nell'Istoria  delia  trasmigrazione  de- 
gli uccelli  ; e questa  si  è la  seconda  specie 
col  becco  affilato  ( dopo  l’allodola  pipi,  della 
quale  si  è parlato  nell’articolo  delle  allodo- 
le ),  per  cui  la  temperatura  delle  nostre  e- 
stati  sembra  esser  troppo  calda , e che  non 
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teme  i rigori  del  nostro  inverno,  quantun- 
que tutti  gli  altri  uccelli  dei  loro  genere  sen 
fugganoj  e questo  costume  è forse  bastante 
per  separarne  la  specie , o per  lo  meno  col- 
locamela a qualche  distanza. 

LA  CAPINERA  DELLE  ALPI. 

Ritrovasi  su  le  alpi,  e le  alte  montagne 
del  Delfinato,  e delPAuvergna  quest’uccello, 
il  quale  per  lo  meno  è della  grossezza  dello 
strillozzo,  e per  conseguenza  sorpassa  in  gran- 
dezza di  molto  tutte  le  altre  capinere , ma 
si  avvicina  per  tanti  caratteri  alla  loro  specie 
da  non  poternelo  separar  giustamente.  Egli 
ha  la  gola  di  fondo  bianco  macchiata  di  due 
sorti  diverse  di  bruno;  il  petto  di  un  bigio 
cenericcio;  tutto  il  restante  al  di  sotto  del 
corpo  è variato  di  bigio  più  o meno  bian- 
chiccio , e di  rosso  ; le  tettrici  inferiori  della 
coda  sono  segnate  di  nericcio  e di  bianco; 
la  parte  superiore  del  capo  , e del  collo  è bi- 
gia cenericcia;  il  dorso  egualmente,  ma  va- 
riato di  bruno;  le  tettrici  superiori  delle  ale 
sono  nericcio,  nell’ estremità  macchiate  di 
bianco:  le  penne  dell’ale  sono  brune  orlate 
esteriormente,  le  grandi  di»  bianchiccio,  le 
mezzane  di  rossigno  ; le  tettrici  della  coda 
sono  di  un  bruno  orlato  di  bigio  verdastro, 
e verso  l’estremità  di  rossigno;  tutte  le  pen- 
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_ne  della  coda  terminano  al  di  sopra  con  una 
macchia  rossiccia  nella  parte  interiore;  il  bec- 
co è lungo  otto  linee,  nericcio  al  di  sopra, 
giallo  al  di  sotto  nella  base,  e senza  incava- 
tura ; i piedi  sono  giallastri  ; il  tarso  è lungo 
un  pollice;  l’ungbia  posteriore  è assai  più 
grossa  di  tutte  le  altre,  la  coda  è lunga  due 
pollici  e mezzo,  alquanto  forcuta,  oltrep is- 
sando le  ali  di  quasi  un  pollice.  La  lunghez- 
za totale  delPuccello  è di  sette  pollici  ; la 
lingua  è forcuta  : Tesofago  ha  un  po*  più  di . 
tre  pollici , dilatandosi  in  una  specie  di  sacco 
glanduloso  prima  della  sua  inserzione  nel 
ventricolo,  che  è grossissimo,  avendo  un  pol- 
lice di  lunghezza  sopra  otto  linee  di  larghez- 
za ; egli  è muscoloso  con  una  doppia  mem- 
brana senza  congiunzione;  si  sono  in  esso  ri- 
trovati degli  avanzi  d’insetti , diversi  piccoli 
grani,  e delle  pietre  pìccolissime;  il  lobo  si- 
nistro del  fegato , che  ricovera  il  ventricolo 
è più  piccolo,  che  non  è ordinariamente 
negli  uccelli;  non  ha  alcuna  vescichetta  di 
' fiele,  ma  due  ciechi  di  una  linea  e mezzo 
ciascuno;  il  tubo  intestinale  ha  dieci  in  un- 
dici pollici  di  lunghezza. 

Quantunque  abiti  quest’  uccello  le  mon- 
tagne, e le  alpi  della  Francia,  e dell’Italia, 
quelle  dell*  Auvergna , e del  DelGnalo,  niuno 
Autore  però  ne  ha  parlato.  Il  Sig.  Marchese 
di  Piolenc  ha  «spediti  vani  individui  al  3ig* 
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Guencau  di  Montbeillard  , che  furono  uccisi 
uella>  sua  Conte*  di  Monlbel  alli  i8  Gennaio 
Non  si  allontanano  questi  uccelli  dagli 
alti  monti,  se  non  quando  sono  costretti  dalla 
quantità  delle  nevi  ;di  maniera  che  poco  sono 
conosciuti  nelle  pianure;  sogliono  coraune- 
menle  tenersi  a terra  , correndo  frettolosi  e 
diritti  come  la  quaglia,  e la  pernice,  nè  mai 
Siiteli  <ndo  carne  le  altre  capinere;  si  posa 
altresì  sopra  le  pietre , rarissime  volte  però 
sopra  gli  alberi  : vanno  in  piccole  compa- 
gnie , e per  richiamarsi  fra  loro  hanno  un 
grido  consimile  a quello  della  cutrettolaj  sin 
tinto  che  il  freddo  non  è rigoroso,  se  ne 
stanno  ordinHriamente  nei  campi,  ma  tosto 
che  questi  cresce,  e diviene  più  rigida  la 
stagione,  si  uniscono  insieme  nelle  praterie 
umide , dove  pascolansi  di  musco , ed  allora 
veggonsi  correre  sopra  il  ghiaccio;  l’ultimo 
loro  rifugio  sono  le  fontane  calde,  ed  i ru- 
scelli d’acqua  viva  , dove  veggonsi  sovente 
andar  in  traccia  delle  beccaccine;  non  sono 
tanto  salvatici,  e nuìladimeno  difl&cili  ad  ucci- 
dersi , massimamente  al  volo. 

IL  P I T C H O U. 

Chiamasi  nella  Provenza  Pitchou  un  pic- 
colissimo uccello,  che  a noi  sembra  più  vici- 
no alla  capinera,  che  a qualunque  siasi  àl- 
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tra  specie;  egli  ha  cinque  pollici,  ed  un  terzo 
dì  lunghezza  totale,  in  cui  si  computa  la  coda 
per  la  metà;  creder  potrebhesi , che  in  Pro- 
venza siagli  stalo  dato  il  nome  di  Pitchou, 
perchè  suole  nascondersi  sotto  i choux  ( ca^ 
voli')’,  di  fatti  airintorno  di  questi  va  egli 
cercando  le  farfalle,  che  vi  nascono,  ed  alla 
sera  sì  ricovera  fra  le  foglie  del  ca^lo  per 
porsi  al  sicuro  del  pipistrello  suo  nemico,  i^ 
quale  gira  all’intorno  di  questo  suo  freddo 
domicilio.  Parecchie  persone  però  mi  hanno 
assicurato , che  il  qome  di  Pitchou  non  ab- 
bia relazione  alcuna  col  chou  ( cavolo  ) , e 
che  significa  semplicemente  in  lingua  Proven- 
zale petit,  et  menu  il  che  è conforme  alla 
etimologìa  Italiana  , piccino  piccino,  e con- 
viene perfettamente  a quest’uccello  quasi  cpsl 
piccolo  , come  il  reattino* 

Il  becco  del  Pitchou  è lungo  relativa- 
mente alla  piccola  sua  statura  ; ha  sette  li- 
nee , nericcio  nella  sua  punta,  è bianco  nella 
base } la  parte  superiore  del  becco  è inca- 
vata verso  l’estremità  ; l’ala  è assai  córta,  e non 
copre  che  l’origine  della  coda  ; il  tarso  ha  otto 
linee;  le  unghie  sono  sottilissime,  e la  po- 
steriore è la  più  grossa  di  tutte;  il  corpo  al 
di  sopra  della  fronte  sino  all’estremità  della 
coda  è cenerino  oscuro  ; le  penne  della  co- 
da , e le  grandi  delle  ale  sono  orlate  di  ce- 
nerino chiaro  al  di  fuori,  e nerlccie  al  di 
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dentro  ; la  gola  e tutto  il  di  sotto  del  corpo 
ondalo  di  rosso  varialo  di  bianco;  i piedi 
sono  giallastri.  Siamo  debitori  al  Sig.  Guys 
di  Mitrsi glia  della  cognizione  di  questo  uccello» 

UCCELLI  STRANIERI 
Che  hanno  relazione  alle  Capinere, 

I.  La  Capinera  macchiata  del  Capo 
di  Buona-Speranza,  Questa  capinera  descrit- 
ta dal  Sig.  Brisson  è delle  più  grosse  ; pol-^ 
chè  egli  l’uguaglia  in  grossezza  al  fringuello 
d’Ardenna  , dandogli  sette  pollici  , e tre  li- 
nee di  lunghezza.  La  sommità  del  capo  è di 
un  rosso  variato  di  macchie  nericcie  deli- 
neate in  mezzo  alle  piume  ; quelle  del  collo 
sul  Tal  lo , del  dorso,  e delle  spalle  sono  di 
colori  assortiti , tranne  , che  il  loro  bordo  è 
di  un  bigio  sporco  } verso  il  groppone,  nelle 
lettrici  dell’ale,  ed  al  di  sopra  della  coda 
sono  orlate  di  rosso;  tutto  il  di  sotto,  e il 
davanti  del  corpo  è bianco  rossigno , variato 
di  alcune  'macchie  nericcie  sopra  i fianchi  ; 
havvi  da  ciascuna  parte  della  gola  una  stri- 
scia nera  ; le  piume  delle  ale  sono  brune 
col  bordo  esteriore  rosso,  siccome  le  quattro 
, mezzane  della  coda  , e le  altre  rosse,  e sono 
tutte  diritte  e appuntate  ; il  becco  è di  coloc 
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di  corno,  od  ha  otto  linee  di  lunghezza;  i 
piedi  sono  bigi-brunì,  e lunghi  dieci  linee. 

II.  La  piccola  Capinera  macchiata  del 
Capo  di  Buona-Speranza,  Questa  capinera  è 
una  nuova  specie  rappresentata  nelle  nostre 
tavole  colorite,  e trasportata  dal  Capo  di 
Buona-Speranza  dal  Signor  Soiinerat  ; ella  è 
più  piccola  della  capinera  ciarliera , ed  ha  la 
coda  più  lunga  del  corpo  ; tutto  il  mantello 
è bruno , ed  il  petto  è macchiato  di  neric> 
ciò  sopra  un  fondo  bianco  giallastro. 

III.  La  Capinera  macchiata  delta  Lni'^ 
giana.  Ella  è della  grandezza  della  lodola 
de’prati , e gli  rassomiglia  per  la  maniera  , 
con  cui  tutto  il  di  lei  corpo  al  disotto  è 
macchiato  di  nericcio  sopra  un  fondo  gialla^ 
stro.*  veggonsi  queste  macchie  sino  airintorno 
degli  occhi  e del  collo;  una  striscia  di  bianco 
parte  dall’angolo  del  becco,  e termini  all’oc- 
chio; tutto  il  mantello,  incominciando  dalla 
sommità  del  capo  sino  aH’estremità  della  co- 
da , è misto  di  cenericcio,  e di  bruno-oscuro. 

Noi  non  avressimo  dubitato  di  rappor- 
tare a questa  specie , benché  variassie  di  età 
e di  sesso,  un’altra  capinera,  che  ci  fu  in- 
viata egualmente  dalla  Luigiana;.  le  piume  di 
questa  erano  di  un  bigio  più  chiaro,  non  a- 
vendo  che  alcune  ombre  delle  macchie,  che 
appaion  chiaramente  sopra  le  piume  dell’al’ 
tra , il  di  sopra  del  corpo,  è biancastro;  una 
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specie  di  tinta  giallastra  traluoe  sui  fianchi,  e 
sul  groppone  j altronde  questi  due  uccelli 
sono  della  stessa  grandezza  ; le  penne  , 
e le  grandi  tettrici  delle  ale  dell’  ulti- 
mo, sono  orlate  di  bianchiccio;  trovasi  però 
fra  loro  una  differenza  essenziale  nel  becco; 
il  primo  lo  ha  cosi  grande , come  la  capi- 
nera de’canneti , ed  il  secondo  appena  egua- 
glia quello  della  piccola  capinera.  Essendo 
specifica  in  una  parte  principale  questa  diver- 
si ili  , noi  faremo  di  questa  capinera  una  se- 
conda specie  sotto  il  nome  di  Capinera  om- 
hre^giata  della  Luigiana. 

IV.  La  Capinera  col  petto  giallo  della 
Luigiana.  Questa  capinera  è una  delle  più 
belle,  e la  più  brillante  in  colore  di  tutta 
la  razza  delle  capinere:  una  mezza -maschera 
nera  gli  copre  la  fronte , e le  tempie  sino 
al  di  là  degli  occhi;  questa  maschera  è eoo- 
tornata  da  un  orlo  bianco;  tutto  il  mantello 
è olivastro;  tutto  il  di  sotto  del  corpo  gial- 
lo, con  una  tinta  d’arancio  sui  fianchi;  è 
della  grandezza  della  grisetta  ; ci  fu  recata 
dalla  Luigiana  dal  Sig.  Lebeau. 

È una  quarta  specie  anche  la  capinera 
verdigna  dello  stesso  paese.  Ella  è della 
gnudezza  della  capinera  macchiata , di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato  ; il  suo  becco  è pure 
lungo,  e più  forte;  la  sua  gola  bianca;  il  di 
sotto  del  corpo  bigio-bianco  ; una  striscia 
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'bianca  passagli  sopra  l’occhio,  ed  al  di  là; 
la  sommità  del  capo  è nericcia;  il  di  sopra 
del  collo  cenerino  oscuro;  i fianchi  col  dorso 
sono  verdastri  sopra  un  fondo  bruno  chiaro; 
il  verdastro  più  puro  orla  le  penne  della  co* 
da,  e l’esteriore  di  quelle  delle  ale,  il  di 
cui  fondo  è nericcio  ; sembra  eh’  ella  a causa 
del  suo  berrettino  nero,  sia  consimile  alla  no* 
stra  capinera  con  la  testa  nera , essendole  e* 
guale  anche  in  grandezza. 

V.  La  Capinera  di  Caienna  con  la 
coda  rossa.  La  sua  lunghezza  totale  è di 
cinque  pollici,  ed  un  quarto;  ella  ha  la  gola 
bianca,  attorniota  di  rossigno  punteggiato  di 
bruno  ; il  petto  di  un  bruno-chiaro;  il  re* 
stante  al  di  sotto  del  corpo  è bianco , con 
una  tinta  rossiccia  sulle  tettrici  inferiori  della 
coda  ; tutto  il  mantello  dalla  sommità  del 
capo  sino  all’origine  della  coda  è bruno  con 
una  tinta  di  rosso  sul  dorso;  le  tettrici  delle 
ale  sono  rosse , le  loro  penne  sono  esterior- 
mente orlate  di  rosso , e la  coda  dello  stesso 
colore  intieramente. 

VI.  La  Capinera  di  Caienna  con  la 
gola  bruna,  e col  ventre  giallo.  La  gola  , 
la  sommità  del  capo  e del  corpo  di  questa 
capinera,  sono  di  un  bruno  verdigno;  le  pen- 

^ ne  e le  tettrici  delle  ale  sopra  uno  stesso  fondo 
sono  orlate  di  rossiccio.*  quelle  delia  coda  di 
verdastro , il  petto , ed  il  ventre  sono  di  un 
Buffon  Tom.  XJI.  25 
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giallo  ombreggiato  di  fulvo.  Questa  capinera, 
che  è una  delle  più  piccole , non  è guari 
più  grossa  del  Luì  ; ella  ha  il  becco  allarga^ 
to , e piatto  nella  sua  base , e per  questo  ca> 
rattere  sembra  approssimarsi  ai  moschivori , 
la  di  cui  specie  è effettivamente  vicinissima 
a quella  delle  capinere , non  avendole  la  Na* 
tura  segregate,  che  per  alcuni  piccoli  linea- 
menti di  figura  , e approssimate  fra  loro  per 
un  gran  carattere,  che  è quello  di  un  modo 
comune  di  vivere. 

VII.  La  Capinera  turchiniccia  di  San 
Domingo,  Questa  bella,  ma  piccola  capinera, 
la  quale  non  ha  che  quattro  pollici  e mezzo 
di  lunghezza,  ha  tutto  il  di  sopra  del  capo, 
e del  corpo  intieramente  cenericcio-azzurro  ; 
le  penne  della  coda  sono  orlate  dello  stesso 
colore  sopra  un  fondo  bruno  ^ vedesi  una 
macchia  bianca  sopra  l’ala  , le  di  cui  penne 
sono  brune;  la  gola  è nera  , ed  il  restante 
al  di  sotto  del  corpo  bianco. 

Nulla  non  sappiamo  de’costumi  di  que- 
sti differenti  uccelli , il  che  molto  ci  spiace: 
la  Natura  ispira  a tutti  gli  esseri  eh’  ella  ani- 
ma , un  istinto , delle  facoltà , delle  abitu- 
dini relative  a diversi  climi,  e variati  come 
essi.  Sono  questi  oggetti  per  ogni  dove  de- 
gni d’osservazioni , e quasi  dappertutto  man- 
cano di  attenti  osservatori.  Pochi  ve  ne  sono 
cosi  iotelligenti , e così  studiosi,  come  il  Sig; 
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Cavaliere  Lefevre  Deshaies,  a cui  noi  siamo 
debitori  della  storia,  con  un  dettaglio  iole* 
ressante  di  un*  altra  piccola  capinera  di  San 
Domingo,  denominata  in  quell* isola  collo^ 
giallo* 


IL  COLLO  GIALLO. 

Gli  abitatori  di  S.  Domingo  hanno  dato 
il  nome  di  collo-giallo  ad  un  piccolo  uc« 
cello , il  quale  congiunto  ad  un  bel  mantello 
ba  una  statura , ed  un  portamento  gaio , ed 
un  canto  assai  piacevole  ; suole  egli  posarsi 
sugli  alberi,  che  sono  fioriti , e da  questi  fa 
egli  risaltare  il  suo  canto;  la  sua  voce  è acu- 
ta , e debole  , ma  varia  , e delicata  ; ciascu- 
na frase  è composta  di  cadenze  brillanti , e 
sostei^ute.  Ciò  che  più  è notabile  e caro  in 
questo  augelletto , si  è eh*  egli  fa  sentire  il 
suo  bel  canto,  non  solamente  nella  prima- 
vera, stagion  degli  amori,  ma  altresì  in  quasi 
tutti  i mesi  dell*  anno  ; di  modo  che  potreb- 
besi  dubitare,  se  i di  lui  amorosi  desidera 
non  sieno  accesi  e caldi  in  tutte  le  stagioni| 
allora  non  sarebbe  meraviglia  ch’egli  cantasse 
con  tanta  costanza,  sì  bel  privilegio  della  Na- 
tura. Tosto  che  il  tempo  si  fa  bello,  soprat- 
tutto dopo  quelle  pioggie  precipitose , e di 
corta  durata,  chiamate  nell* isole  grains,  e 
che  sono  colà  molto  frequenti , spiega  il  ma- 
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schìo  la  sua  voce,  e ne  fa  brillare  i suon 
per  ore  intiere;  canta  pare  la  femmina,  ma  > 
la  sua  voce  non  è cosi  modulala , nè  gli  ac* 
centi  cosi  armoniosi , nè  di  così  lunga  dura- 
ta , come  quelli  del  maschio. 

La  Natura,  che  dipinge  co’ più  ricchi 
colorì  la  maggior  parte  degli  uccelli  del  nuovo 
mondo , ha  loro  comunemente  riCutato  l’ab- 
bellimento  del  canto,  non  accordando  ad 
essi  in  quelle  terre  deserte , che  de*  gridi 
selvaggi.  Il  collo  giallo  è del  piccolo  numero 
di  quelli , il  cui  naturale  vivo  e gaio  si  espri- 
me con  un  canto  grazioso,  e che  nello  stesso 
tempo  ha  le  sue  piume  ornate  di  colori  assai 
belli;  sono,  eglino  assortiti,  e misti,  e rile- 
vati da  un  giallo  assai  piacevole , il  quale  e- 
stendesi  sopra  la  gorgiera,  il  collo,  ed  il 
petto  ; il  bigio -nero  domina  sul  capo,  e que- 
sto colore  si  rischiara  discendendo  verso  il 
collo  , e cangiasi  in  bigio-oscuro  sulle  piume 
del  dorso:  una  linea  bianca  , che  fa  corona 
alPocchio  si  congiunge  ad  una  macchietta 
gialla  posta  fra  l’occhio,  ed  il  becco;  il  ven- 
tre è bianco , ed  i fianchi  sono  picchettati 
di  bianco , e di  bigio-nero  ; le  tettrici  delle 
ale  sono  moscate  di  nero  e di  bianco  con 
slriscie  orizzontali  ; veggonsi  ancora  delle 
grandi,  macchie  bianche  sopra  le  sedici  penne 
di  ciascun* ala  con  un  piccol  orlo  bigio  bianco 
nell’  estremità  delle  barbe  maggiori;  la  coda 
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è composta  di  dodici  penne,  le  di  cui  quat> 
tro  esteriori  hanno  di  gran  macchie  bianche; 
una  pelle  scagliosa  e fina  di  ùn  bigio  ver* 
digno  copre  i piedi;  Tuccello  ha  quattro  poi** 
lici , e nove  linee  di  lunghezza  ; otto  pollici 
di  volo,  e pesa  una  dramma  e mezzo. 

Sotto  questi  leggiadri  ornamenti  ricono* 
scesi  nel  collo  giallo  la  figura  e le  propor- 
zioni di  una  capinera , avendone  altresì  le  9- 
bitudini  naturali.  Le  rive  dei  ruscelletti , i 
luoghi  freschi  e solitari!  vicino  alle  sorgen* 
ti , ed  ai  burroni  umidi  sono  da  esso  lui  abi* 
tati  còli  preferenza  ; o sia  che  la  temperie 
di  questi  luoghi  più  gli  convenga,  o sia  che 
più  lontani  dai  rumori  sieno  questi  più  ac* 
conci , e adattati  alla  vita  sua  consacrata  al 
canto:  vedesi  saltellare  da  un  ramo  airaltro, 
da  una  pianta  all’altra , facendo  sempre  sen- 
tire ne’diversi  giri  la  sua  voce;  suol  egli  dar 
la  caccia  alle  farfalle,  alle  mosche,  ed  ai 
bruchi , non  risparmiando  a stagione  neppnr 
i frutti  del  goyavier  ^ e del  sucrin  ec.  ap- 
parentemente per  ricercare  nella  midolla  di 
essi  i vermicelli , che  sogliono  generare,  al- 
lorché oltrepassano  un  certo  grado  di  matu- 
rità. Non  sembra  eh*  egli  viaggi , nè  che 
esca  dall’isola  di  $.  Domingo  ; il  suo  volo  , 
comunque  rapido  e veloce , non  è abbastanza 
elevato,  e sostenuto  per  valicare  i mari , e 
ragionevolmente  riguardar  si  può  come  ns4 
tivo  di  questo  paese.  a 5 
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Qaest'uocello  di  già  molto  interessante 
per  la  sua  bellezza,  e per  la  sensibilità,  con 
cui  modula  la  sua  voce , non  lo  è meno  per 
r intelligenza  e sagacità , colla  quale  vedesi 
formare , e disporre  il  suo  nido  ; non  suole 
collocarlo  sopra  gli  alberi  nella  biforcazione 
de’rami^  come  ordinariamente  costumano  gli 
altri  uccelli  ; egli  lo  sospende  alle  liane 
( pianta  America')  pendenti  nell’intreccia- 
tura , che  esse  formano  tra  l’una  e l’^altra , 
e sopra  tutto  a quelle  , che  cadono  coi  rami 
allungati  sopra  i torrenti,  o burroni  più  pro- 
fondi; attacca,  o per  meglio  dire,  allaccia 
alla  liana  il  nido  composto  di  peli  d'erba 
secca  » di  fibrette  di  foglie , di  piccole  radici 
assai  sottili  tessute  con  l’ arte  più  perfetta  ; 
egli  è propriamente  un  piccolo  materasso  ro- 
tolato in  globo  ben  fitto , e tessuto  per  ogni 
banda , affinchè  dalla  pioggia  non  venga  tra- 
forato; e questo  materasso  rotolato  è appeso 
all’estremità  del  ramo  ondeggiante  della  lia- 
na, esposto  sempre  alla  discrezion  dei  venti, 
che  non  gli  fanno  alcun  male. 

Ma  poca  lode  sarebbe  della  previdenza 
di  quest’  uccello  Tessersi  posto  al  riparo  dalle 
ingiurie  degli  elementi  in  luoghi,  dove  ha 
tant’altri  nemici.  Così  pur  sembra  ch’egli  vo- 
glia impiegare  una  industria  riflessiva  per  di- 
fendere la  sua  famiglia  dai  loro  assalti  ; il 
suo  nido  invece  di  essere  aperto  nell’alto  ov- 
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vero  oe’  fianchi , ha  la  sua  apertura  situata 
nel  più  basso , di  maniera  che  T uccello  en* 
irando  dee  salire , e non  ha  che  un  piccol 
buco  sufficiente  al  suo  passaggio  per  giugndre 
nell’interno  , dove  è posta  la  nidiata,  la  quale 
vien  divisa  da  questa  specie  di  corridore  con 
un  tramezzo,  che  bisogna  sormontare  per  di* 
scendere  nel  domicilio  della  famiglia:  questo 
è rotondo,  e morbidamente  adorno  di  una 
specie  di  borraccina , che  cresce  sopra  gli  al- 
beri , ovvero  di  cert’erba  chiamata  dagli  Spa- 
gnuoli  mori  a cabaye. 

Con  questa  industriosa  disposizione , nè 
il  topo,  nè  l’uccello  di  rapina , nè  la  serpe 
possono  aver  accesso  nel  nido,  e la  covata  na- 
sce con  sicurezza.  Cosi  il  padre  e la  madre 
riescono  assai  facilmente  ad  allevare  i loro 
pulcini  sin  a tanto  che  sieno  in  istato  di 
prender  il  volo.  Nulladimeno  in  questo  istante 
se  ne  veggon  parecchi  perire  ; i gattimui- 
noni , le  strigi , i sorci  dichiaran  loro  una 
guerra  crudele , e distruggono  un  gran  nu- 
mero di  questi  piccoli  uccelli,  per  cui  la  spe-^ 
eie  rimane  sempre  poco  numerosa,  e lo  stesso 
siegue  di  tutte  quelle,  che  sono  dolci  di  ca- 
rattere , e deboli  in  quelle  contrade,  dove  le 
specie  dannose  e malefiche  son- tuttavia  per 
la  maggioranza  del  numero  dominatrici.  La 
femmina  d<«l  collo-giallo  non  depone  che  tre 
o quattro  >uova  , e replica  sue  covate  più 
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dì  una  volta  airanno , ma  non  si  sa  il  pre- 
ciso j veggonsi  de’  suoi  pulcini  nel  mese  di^ 
Giugno  y e dicesi  che  ve  ne  sieno  anche  nei 
mese  di  Marzo;  ne  compaiono  altresì  alla  fine 
di  Agosto,  e sino  in  Settembre;  e non  tar- 
dano guari  ad  abbandonar  la  loro  madre , 
ma  senza  allontanarsi  giammai  gran  fatto  dal 
luogo  dì  loro  nascita. 

IL  RUSIG'NOLO  DI  MURAGLIA. 

Il  canto  di  questo  uccello  non  ha  nè  la 
estensione  , nè  la  varietli  di  quello  del  ru- 
signolo  ; ha  però  qualche  cosa  della  sua  mo- 
dulazione ; è tenero , e misto  di  un  accento 
di  melanconia  ; almeno  questa  è l’impressio- 
ne che  fa  in  noi;  poiché  pel  cantor  mede- 
simo , non  è quell’accento  senza  dubbio,  che 
una  espressione  di  gioia  e di  piacere,  essendo 
l’espressione  stessa  d'amore,  sentimento  egual- 
mente delizioso  per  tutti  gli  esseri.  Questa 
rassomiglianza , o piuttosto  questa  relazione 
di  canto  è la  sòl  cosa  , che  abbiavi  fra  il  ru- 
signolo , e quest’uccello,  imperciocché  egli 
non  è un  rusignolo , quantunque  in  alcuni 
paesi  ne  porti  il  nome;  non  ne  ha  però  nè 
ì costumi , nè  i delineamenti  del  corpo , nè 
le  piume  ; ciò  non  ostante  siamo  costretti 
dall’uso  di  lasciargli  questa  denominazione  di 
rusignolo  di  muraglia,  che  fu  generalmente 
adottata  dagli  uccellatori,  e da’Naturalisti. 
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Giugno  quest’  uccello  cogli  altri  nella 
primavera , e va  a posarsi  sopra  le  torri , e 
sopra  i tetti  delle  fabbriche  disabitate,  e di 
là  fa  egli  sentire  il  suo  canto  ; persino  in 
mezzo  alle  città  sa  egli  ritrovare  la  solitudi- 
ne, e colà  stabilisce  il  suo  domicilio,  or 
sopra  il  colmo  di  un  gran  muro  , or  sopra 
d’un  campanile,  o di  un  cammino,  cercando 
sempre  in  ogni  dove  i luoghi  più  eminenti, 
ed  inaccessibili;  trovasi  altresì  nelle  più  dense 
foreste  ed  oscure  ; vola  leggiermente , e tan- 
tosto che  egli  è posato  fassi  sentire  con  un 
piccol  grido , scuotendo  incessantemente  la 
coda  con  un  moto  assai  singolare,  non  di 
basso  in  alto , ma  orizzontalmente , e dalla 
diritta  alla  sinistra.  Ama  più  i paesi  di  mon- 
tagna , rare  volte  vedendosi  nelle  pianure  ; è 
assai  più  piccolo  del  rusignolo , e qualche 
cosa  meno  del  pettirosso  ; la  sua  statura  è 
più  piccola , e più  bislunga;  una  piastra  nera 
gli  copre  la  gola , il  davanti , ed  i lati  del 
collo  ; questo  nero  medesimo  giragli  intorno 
agli  occhi , salendo  sino  sotto  al  becco  ; una 
fascia  bianca  copre  la  sua  fronte;  la  sommi- 
tà , e il  di  dietro  del  capo , il  di  sopra  del 
collo,  ed  il  dorso  sono  di  un  bigio  lucido, 
ma  darico  ; in  alcuni  individui , apparente- 
mente più  vecchi , tutto  questo  bigio  è quasi 
nero  ; le  penne  delle  ale  cenerine-nericcie 
hanno  le  loro  barbe  esteriori  più  chiare,  ed 
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orlate  di  un  bigio  bianchiccio:  al  di  sotto 
della  piastra  nera  un  bel  rosso  di  fuoco  a- 
doma  il  largo  del  petto,  e si  porta  estinguen- 
dosi alquanto  sopra  i fianchi,  e comparisce 
di  bel  nuovo  colla  sua  vivacità  sopra  tutte 
le  piume  della  coda , eccetto  le  due  di  mez- 
zo , che  sono  brune } il  ventre  è bianco , i 
piedi  sono  neri  ; la  lingua  forcuta  nell'estre- 
mità come  quella  del  rusignolo. 

La  femmina  è assai  diversa  dal  maschio, 
e può  scusare  lo  sbaglio  di  alcuni  Naturali- 
sti , che  ne  hanno  formata  una  seconda  spe- 
cie ; ella  non  ha  nè  la  fronte  bianca  , nè  la 
gola  nera;  queste  due  parti  sono  di  un  bi- 
gio misto  di  rossigno , ed  il  restante  delle 
piume  è di  una  tinta  assai  debole. 

Nidificano  questi  uccelli  ne’ buchi  delle 
muraglie  nelle  città  e ne’ villaggi,  ovvero 
nelle  cavità  degli  alberi,  o nelle  fessure  delle 
rocce;  la  deposizione  delle  loro  uova  è di 
cinque  in  sei  di  un  color  azzurro;  nascono  i 
pulcini  nel  mese  di  Maggio;  il  maschio  du- 
rante tutto  il  tempo  della  covatura  dalla  som- 
mità di  una  rocca  fa  sentire  la  sua  voce,  o 
dalia  cima  di  qualche  isolato  edifizio,  vicino 
al  domicilio  della  piccola  sua  famiglia , e ciò 
siegue  ordinariamente  al  comparir  dell’au- 
rora. 

Pretendesi , che  questi  uccelli  timidi  e 
sospettosi , lascino  il  loro  nido , se  si  accor- 
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gono,  che  alcuno  li  osservi  nel  tempo  della 
costruzione  di  esso  ; assicurasi  ancora  , che 
abbandonano  le  loro  uova  ogni  qualvolta  ven- 
gano toccate;  fdlso  è poi  totalmente  quanto 
aggiugnesi  dall’ Albino,  che  in  siniil  caso  ab- 
bandonino gli  stessi  pulcini,  o li  gettino  fuori 
del  nido. 

Il  rusignolo  di  muraglia,  quantunque 
abiti  fra  noi , non  è però  meno  selvaggio  ; 
sen  viene  ne’ soggiorni  dell’uomo  senza  che 
egli  ne  dia  segno,  e lo  riconosca  ; non  ha 
niente  della  famigliarità  del  petti  rosso , nè 
della  piacevolezza  della  capinera , nè  della 
vivacità  del  rusignolo  ; il  suo  istinto  è soli- 
tario, il  suo  naturale  è selvaggio,  ed  il  suo 
carattere  melanconico  ; se  prendesi  adulto,  ri- 
fiuta il  cibo , ed  ama  piuttosto  di  morire , o 
s’egli  sopravvive  alla  perditi  della  sua  liber- 
tà , Tostinato  suo  silenzio  dimostra  la  sua 
tristezza  ed  il  suo  dolore:  ciò  nondimeno 
prendendolo  al  nido,  ed  allevandolo  in  gabbia 
si  può  gioire  del  suo  canto;  odesi  d’ ognora, 
eziandio  di  notte,  e lo  sa  perfezionare, qual 
ora  gli  venga  insegnato,  o possa  imitar  quello 
d’altri  uccelli,  essendo  a portata  di  ascoltarli. 

Deesi  nutrire  di  mollica  di  pane,  e dello 
stesso  impasto,  che  dar  si  suole  al  rusigno- 
lo ; ma  egli  è più  delicato.  Nello  stato  suo 
di  libertà  vive  di  mosche,  di  ragni,  di  cri- 
salidi, di  formiche,  e di  piccole  bacche,  o 
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teneri  frutti.  Nella  nostra  Italia  va  egli  ordì* 
nanamente  a beccare  i fichi  ; dice  l’ Olina , 
che  vedesi  qui  eziandio  nel  Novembre,  es* 
sendosene  già  nelP  Ottobre  partito  dalle  con- 
trade di  Francia.  Allorquando  il  petti-rosso 
comincia  a venire  nell’intorno  dell’abitato, 
egli  sen  parte;  il  che  forse  fu  motivo  di  far 
credere  ad  Aristotile,  e Plinio,  che  fosse 
uno  stesso  uccello,  il  quale  nell’inverno  com- 
parisse un  petti-rosso , ed  un  rusignolo  da 
muraglia  nell’estate. 

51  nella  partenza  loro,  che  nel  ritorno 
non  smentiscono  punto  i rusignoli  di  mura- 
glia il  solitario  loro  istinto,  non  comparendo 
mai  in  truppe,  ma  passan  soli. 

Riconosconsi  fra  questi  alcune  varietà  , 
delle  quali  però  verosimilmente  attribuir  si 
deggiono  le  une  all’  età , e l’altre  al  clima. 

IL  CODIROSSO. 

Aristotile  parla  di  tre  piccoli  uccelli , i 
quali,  badando  alP energia  de’ nomi,  ch’egli 
dà  loro,  aver  dovrebbero  per  principale  di- 
stintivo nelle  piume  loro  un  leonino,  od  un 
rosso  di  fuoco.  Questi  tre  uccelli  sono  phae-‘ 
nicuroSf  che  Gaza  traduce  riuiciilaf  eritha- 
coSf  che  spiega  rubecula  ; e finalmente  pjr- 
rhulaSf  che  chiama  rubicilla.  Noi  crediamo 
di  poter  assicurare , che  il  primo  sia  il  rusi* 
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gnolo  di  muraglia  » ed  il  secondo  il  codtiros 
so;  di  fatti  Aristotile  dice,  che>il‘ prioio^a’av* 
TÌciua  nel  tempo  d’estate'  alle  abitazioni?,  e 
sen  parte  nell’autumto  all’arrivo  del  .Secondo, 
nè  può  fra  tutti  gli  uccelli,  che  "hanno  del  rosso 
sulle  piume,  meglio  convenire  ^ che  .ah  spetti 
rosso,  o rusignolo  di  muraglia  , essendo»  più 
difficile  da  riconoscere  il  pyrrhxlasi  O’  sia  ru- 
bicilta*  „ : 

Da  tutti  i Nomenclatori  furono  questi 
nomi  applicati  al  fringuello  marino;  ciò  ve> 
der  si  può  all’articolo  di  quest’uccello , iu  cui 
apportansi  le  loro  opinioni,  senza  discuterle, 
poiché  tal  discussione  non  sarebbe  al  propo- 
sito, che  in  questo  luogo:  sèmbraci  peraltro 
più  probabile , che  il  pyrrkulas  d’ Aristotile, 
il  rubicilla  di  Teodoro  Gaza , bea  lungi  daU 
Tesser  il  fringuello  marino,  sia  d’un  genere 
totalmente  diverso.  Fa  Aristotile  quivi  una 
lunga  numerazione  di  uccelletti  col  becco  fi- 
no,-e sottile,  i quali  vivono  soltanto  d’insetti, 
o per  lo  meno  ne  fanno  il  principale  loro 
cibo;  tali  sono,  die’ egli,  il  cygalis  ( becca* 
fico  ) il  melancoryphos  ( la  capinera  colla  te- 
sta nera  ) il  pyrrhulaSt  VeritacoSf  Vhypola'is 
(la  capinera  ciarliera  ) ec.;  òr  io  dimando,' 
se  porre  si  possa  il  fringuello  tnariuo  nd  nu- 
mero di  questi  uccelli  pel  becco  affilato , e 
che  soltanto  vivono , o almeno  in  gran  parte, 
d’ insetti  ? Quest’  uccello  è ali’  opposto  uno 
Butfow  Tom.  XII.  26 
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de’ più  decìsi  granivori;  asliensi  dal  toccare 
gP  insetti  nella  stagione , in  cui  la  maggior 
parte  degli  altri  ne  fanno  il  loro  pascolo;  sem* 
bra  altresì  lontano  da  quest’appetito  per  il 
suo  naturale  istinto»  siccome  lo  è per  la  forr 
ma  del  suo  becco  diverso  da  quello  di  lutti 
gli  altri  uccelli,  ne’ quali  si  è rimarcato  un 
tal  genere  di  vita  . Non  si  può  supporre , 
che  Aristotile  abbia  ignorata  tale  diversità 
del  modo  di  pascersi , poiché  sopra  di  essa 
egli  si  fonda,  per  conseguenza  non  è il  frin- 
guello marino  eh’  abbia  voluto  descrivere 
sotto  il  nome  di  pjrrhulas. 

Qual  è mai  dunque  l’uccello  posto  fra 
il  pettirosso , e la  capinera , oltre  il  rusignolo 
di  muraglia  » al  quale  convenir  possano  ideilo 
stesso  tempo  questi  caratteri^  d’esser  di  becco 
affilato,  di  vivere  principalmente  d’insettv^ 
aver  qualche  porzion  rimarchevole  delle  piu* 
me  di  un  rosso  di  fuoco , o rosso  leonino  1 
Altri  non  veggo , se  non  quello , che  fu  chia- 
mato codirosso^  il  quale  abita  ne'boschi  in* 
sterne  col  pettirosso,  che  vive  d’insetti  com* 
esso  in  tutta  l’ estate  , e parte  contempora- 
neamente neiraulunoo.  Wuotton  si  è avvedu- 
to , che  il  pyrrhalas  dee  essere  Una  specie  di 
codirosso.  Sembra,  che  Jonston  abbia  fatta  la 
medesima  osservazione;  ma  il  primo. si  in- 
ganna , dicendo  » che  il  qodirosso  è una  cosa 
stessa  col  rusignolo  di  muraglia , poiebè  Ari* 
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stotHe  Io  distingue  assai  chiaramente  nella 
frase  medesima. 

Il  codirosso  di  fatti  è diversissimo  dal 
rusignolo  di  muraglia;  l’Aldrovando  e Ge- 
snero  l'hanno  assai  ben  conosciuto,  avendone 
fatta  una  separazione.  Il  codirosso  è piò  gros- 
so , nè  suole  avvicinarsi  alle  case,  nè  suole 
nidifìcare  ne*  muri , ma  bensì  ne’boschi,  e nei 
cespugli , come  i bercaficbi , e le  capinere  ; 
ba  la  coda  di  un  rosso  di  fuoco  chiaro  e vi- 
'vo  ; il  restante  delle  sue  piume  è composto 
di  bigio  sul  dorso  , più  oscure  ed  orlate  di 
rossigno  le  penne  delle  ale  , e di  bigio-'bianco 
misto  confusamente  di  rossiccio  tutto  il  da- 
vanti del  corpo  ; il  groppone  è rosso  come 
la  coda;  ve  ne  sono  di  quelli^  che  hanno  un 
bellissimo  collare  nero  , ed  in  tutte  le  piume 
dei  colori  più  vivi  e più  varii.  Il  Signor  Bris- 
son  ne  ha  fatta  una  seconda  specie  ; ma  noi 
crediamo,  che  questi  sleno  i maschi  ; alcuni 
uccellatori  sperimentatissimi  ne  hanno  fatta 
sicura  testimonianza.  Dice  il  Sig.  Brisson  che 
il  codirosso  dal  collare  ritrovasi  in  Germa- 
nia , quasi  che  fosse  particolare  in  quelle 
contrade  , quando  ovunque  rincontrasi  il  co- 
dirosso bigio , veggonsi  egual  mente  dei  codi- 
rossi col  collare:  di  più,  egli  lo  dice  sbaglian- 
do, poiché  la  .figura  , ch'egli  cita  di  Frisch, 
come  quella  del  codirosso  col  collare  non  è 
in  quest'  autore , che  quella  della  femmina 
deH'uccello  da  noi  chiamato  petto  azzurro. 
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Noi  rlgnarderemo  adunque  il  codirosso 
col  collare  come  il  maschio  , e il  codirosso 
bigio  come  la  femmina  ; hanno  entrambi  e- 
gualmente  rossa  la  coda;  ma  oltre  il  collare; 
il  maschio  ha  le  piume  più  oscure;  bigio  bru* 
ne  sul  dorso,  e bigio  macchiate  di  bruno  sul 
petto  , e nei  fianchi. 

Questi  uccelli  preferTscono  i paesi  di 
montagna,  nè  quasi  mai  compaiono  nelle  pia- 
nure, tranne  l’autunno,  in  cui  fanno  il  loro 
passaggio  ; giungono  nella  Borgogna  e nella 
Lorena  nel  mese  di  Maggio , affrettando  il 
loro  ingresso  ne’boschi , dove  passano  la  bella 
stagione  ; nidificano  in  piccoli  cespugli  vicino 
a terra , e formano  il  loro  nido  di  musco  al  , 
di  fuori,  di  lana,  e di  piume  ah  di  dentro; 
questo  nido  è di  forma  sferica  , con  un’aper- 
tura verso  il  levante , quanto  più  sia  possibi- 
le, difesa  da’ cattivi  venti;  trovansi  in  esso 
cinque  in  sei  uova  bianche  macchiate  di  hi-* 
gio. 

Il  codirosso  esce  da’ boschi  in  sul  matti- 
no, vi  rientra  ne’più  cocenti- calori  del  gior- 
no, e di  bel  nuovo  compare  verso  la  sera 
ne’ vicini  campi,  in  cerca  di  vcrmicciuoli  e 
di  mosche , poi  nella  notte  rientrando  ne’bo- 
schi. Per  questi  costumi , e per  parecchi  altri 
andamenti  di  rassomiglianza  ci  sembra  egli 
appartenere  al  genere  del  rusignolo  di  mura- 
glia. 11  codirosso  nulladimenO' non  ^ha  nè  can-  ' 
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to , nè  garrito  , non  sentendosi  da  esso,  clie 
un  piccol  suono , ma  dolge , suit,  allungando 
soavemente  la  prima  sillaba;  generalmente  egli 
è assai  taciturno  e tranquillo;  se  havvi  un 
ramo  isolato,  che  sorta  da  una  siepe,  ed.at» 
traversi  un  senliere , va  egli  colè  tosto  a po: 
sarsi  dando  alla  sua  coda  una  piccola  scossa, 
come  il  rusignolo  di  muraglia. 

Prendesi  al  palmone , ma  non  vi  accorr 
re  colla  vivacitè  e premura  degli  altri  ucr 
celli  sembra  soltanto,  ch’egli  voglia  seguir 
la  folla  ; verso  la  fine  d’estate  se  ne  prendono 
anche  vicino  alle  fontane;  ed  allora  sono  molto 
grassi , e di, un  gusto  delicato;' il  suo,  vola  è 
assai  corto,  non  estendendonsi  che  da  un  ce- 
spuglio all*  altro.  Partono  .questi  uccelli  nel 
mese  di  Ottobre  , ed  allora  veggonsi  seguir 
1*  uno  dopo,]’  altro  , lungo  le  siepi  per  varj 
giorni , dopo  i quali  non  se  ne  vede  più  al» 
cuno  in  Francia.  > , 

IL  CODIROSSO  DELLA  GUIÀNA.*  ’ 

- * i • 

Noi  abbiamo  ricevuto  da  Caiennaun  co- 
dirósso, che  ha  sulle  penne  delle  ale  un  rosso 
consimile  a quello  della  coda;  il  dorso  bigio, 
ed  il  ventre  bianco.'Non  avemmo  ìnformazio- 
»ie  alcuna  de’suoi  costumi  naturali,  ma  cre- 
der si  possono  consimili  a quelli  del  codirosso 
d’Europa,  sembrando  quello  di  Caienna  es- 
sere di  una  specie  molto  vicina. 


Digitized  by  Googic 


3o6  STOnU  NATURALE 

f • 

f > , • > . 

IL  BECCAFICO. 

• 

•Questo  uccello,  il  quale  come  Porto- 
lano forma  le  delizie  delle  nostre  mense;  non 
è cosi  bello,  quanto  è buono ^ tutte  le- sue 
piume  SODO  di  un  color  oscuro  ^ il  bigio,  il 
bruno  , ed  il  bianchiccio  formano  la  grada- 
zione e P Union  de’colori,  a’quali  il  nericcio 
delle  penne  della  coda , e delVala  s’aggiugne 
senz’  alcun  risalto  ; una  macchia  bianca , la 
quale  scorre  tsansTersalmente  Pala,  è il  risalto 
più  vistoso  ne*  suoi  colori , ed  è quello-  ap- 
puntò, che  la  maggior  parte  'de’ Naturalisti 
hanno  preso  per  caratterizzarlo.  11  dorso  è' di 
un  bigio  bruno,  che  comincia  dalla  sommità 
del  capo',  ed  estendesi  sino  al  groppone;  la 
gola  è bianchiccia  ; il  petto  leggermente  tinto 
di  bruno  , ed  il  ventre  bianco , siccome  le 
barbe  esteriori  delle  due  prime  penne  della 
coda  ; il  .becco  lungo  sei  linee  , ed  affilato. 
L’uccello  ha  sette  pollici  d’espansion  d’ale,  e 
la  lunghezza  sua  totale  è di  cinque;  la  fem- 
mina ha  tutti  i coleri  più  mesti,  e più  pal- 
lidi del  maschio.  ‘ 

Questi  uccelli , de'  quali  il  vero  clima 
è quello  del  mezzodì , sembrano  venir  nel 
‘nostro  soltanto,  per  aspettare  la  maturità  dei 
frutti  sugosi,  di  cui  portano  il  nome;  giun- 
gono più  tardi  degli  altri  in  primavera,  e par- 
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tono  avanti  i primi  freddi  dell’autunoo.  Scor- 
rono nulladimeno  una  grande  estensione  nelle 
terre  settentrionali  nell’  estate  , poiché  se  ne 
sono  ritrovati  neli’Ioghìlterra,  nella  Germania^ 
nella  Polonia,  e persino  nella  Svezia:  ritornano 
nell’ autunno  in  Italia  e nella-  Grecia,  e, prò r 
babilmente  vanno  a passar  l’inverno  in  qual 
che  paese  ancor  più  caldo.  Sem^ano,  questi 
cangiar  costumi  , cangiando  il  clima,  poiché 
nelle  contrade  meridionali  gittngono  in  trup* 
pe,  ed  all’opposto  sono  sempre  dispersi  du-, 
rante  il  lor  soggiorno  nel  npstro  clima  tem- 
perato; abitano  quivi  ne’hoschi,  pasconsi  d’in- 
setti f e vivono  nella  solitudine,  o per  .meglio 
dire  nella  dolce  compagnia  della  loro  fem- 
mina; sono  talmente  nascosti  i loro  nidi, 
che  a gran  fatica  possonsi  scoprire;  il  ma- 
schio in  codesta  stagione  tiensi  sulla  som- 
mità di  qualche  gran  pianta  , d’onde  fa  sen- 
tire un  piccciol  canto  poco  aggradevole , e 
mollo  consimile  a quello  del  culo-bianco.  1 
, beccafichi  giungono  nella  Lorena  in  Aprile, 
e di , là.  partono  nel  mese  di  Agosto,  e talora 
anche,  più  presto.  In  questa  provincia  vien 
loro  dato  il  nome  di  mariers , et  de  peùts 
pincons  des  bois , il  che  ha  non  poco  con- 
tribuito a farli  confondere  ; ncl  tempo  stesso 
si  è applicato  il  nome  di  beccafico  alla  pic- 
cola lodpla  de'  prati , la  di  cui  specie  è di- 
versissima da  quella  del  beccafico,  e questi 
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non  sono  i soli  sbagli  , che  in  ciò  sì  spn  pre- 
si. Perchè  si  vede  il  fringuello  marino  ghiotto 
dei  6chi  in  Italia,  Belon  dice,  che  dagl' Ita*, 
liani  venne  chiamato  beccafico,  ed  egli  me- 
desimo lo  prende  pel  vero  beccafico,  di  cui 
parla  Marziale;  il  fringuello  marino  però  è 
diverso  dal  beccafico  non  solo  pél  gusto  delle 
sue  carni , che  hanno  delPamaro,  ma  altresì 
pel  becco,  pe*  colori  e pel  restante  della  fi* 
gura.  Nelle  provincie  meridionali  di  Francia, 
e nell’Italia  chiaoiansi  confusamente  beccafi- 
chi  tutte  le  diverse  spècie  di  capinere,  e quasi 
tutti  gli  uccelletti  di  becco  gentile,  ed  affila* 
to  ; per  altro  il  vero  beccafico  è colà  - assai 
ben  conosciuto , ed  ovunque  dislinguesi  per 
la  delicatezza  delle  sue  carni. 

Marziale , il  quale  dimanda  per  qual  ra- 
gione questo'  uccelletto,  che  suol  beccare 
egualmente  l’uva,  ed  i fichi  , abbia  preso  da 
quest’ultimo  frutto  piuttosto  il  suo  nome  che 
dal  primo,  avrebbe  forse  adottato  quello  col 
quale  suolsi  chiamare  in  Borgogna  , di  vinet- 
te  , perchè  egli  frequenta  le  vigne , e cibasi 
d'uve  ; per  altro  si  vede , che  co'Gchi,  e colle 
uve  mangia  quest*  uccelletto  eziandio  degli 
insetti , e de’  grani  di  mercorella.  Si  può  e- 
sprimere  il  suo  piccol  grido  con  hzi , bzi  ; 
vola  slanciandosi , cammina , nè  salta  giam- 
mai , corre  per  terra  entro  le  vigne,  sale  so* 
pra  i ceppi  delle  viti  > e sopra  le  siepi  de’ri- 
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cinti.  Quantunque  questi  uccelli  non  si  pon- 
gano in  'viaggio  ,che  verso  il  mese  di  Agosto,  e 
che  allora  solamente  compariscano  in  truppe 
nella  maggior  parte  delle  provincie  di  Fran- 
cia , non  ostante  nel  mezzo  dell’estate  se  ne 


sono  veduti  a Brie , dove  alcuni  apparente- 
mente fanno  il  loro  nido  ; nel  loro  passaggio 
sen  vanno  in  piccole  compagnie  di  cinque  o 
sei , prendonsi  ne’lacci , o nelle  reti , e nella 
Borgogna,  e lungo  il  Rodano  collo  specchio, 
dove  passano  verso  la  fine  di  Agosto,  od  in 
Settembre. 


Nella  Provenza  a giusto  titolo  portano 
il  nome  di  beccafico,  poiché  veggonsi  inces- 
santemente sopra  le  ficaie  beccandone  i frutti 
più  maturi  ; nè  le  abbandonano,  che  per  cer- 
care l’ombra  dietro  i cespugli , ed  i folti  car- 
pini; se  ne  prende  un  gran  numero  nel  mese 
di  Settembre  nella  Provenza,  ed  in  parecchie 
isole  del  Mediterraneo , particolarmente  in 
Malta  , dove  se  ne  ritrova  allora  una  prodi - 
digiosa  quantità,  e dove  si  è osservato,  che 
sono  in  assai  maggior  numero  al  loro  passag- 
gio d’  autunno  che  al  ritorno  in  primavera  ; 
ve  ne  sono  altresì  in  Cipro , dove  .altre  volte 
se  ne  faceva  commercio  , cioè  si  spedivano 
a Venezia  dentro  certi  vasi  pieni  di  aceto  , e 
di  erbe  odorifere;  allorquando  l’isola  di  Cipro 
apparteneva  ai  Veneziani  , tutti  gli  anni  se 
ne  procuravano  di  colà  mille , e sino  a mille 
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e due  cento  v<>si  ripieni  di  questa  piccola 
cacciagione , e generalmente  nell’Italia  cono- 
sceasi  il  beccafico  sotto  il  nome  di  uccello 
di  Cipro  (^CypriaSj  uccelli  di  Cipro  );  no- 
me che  f^ugli  dato  persino  nell''  Inghilterra , 
secondo  la  relazione  di  Willughby, 

Egli  è gran  tempo,  che  questo  uccello 
cosi  eccellente  a mangiarsi  è famoso:  Àpicio 
nomina  parecchie  fiate  il  beccafico  col  piccol 
lordo , come  due  uccelli  egualmente  squisiti. 
Eustazio  ed  Ateneo  parlano  delia  caccia  dei 
becca fich i , ed  Esichio  dà  il  nome  • delle  reti, 
colle  quali  prendeansi  questi  uccelletti  nella 
Grecia  : di  fatti  niente  havvi  di  più  dilicato, 
più  saporito,  e più  sugoso  del  beccafico  man- 
giato nella  sua  stagione;  è un  piccolo  grup- 
po di  grasso  leggero  , gustoso,  solutivo,  facile 
a digerire , essendo  un  estratto  del  sugo  degli 
eccellenti  frutti  , di  cui  si  pasce. 

Del  resto  noi  non  conosciamo  che  una 
sola  specie  di  beccafico,  quantunque  siasi  ap- 
propriato questo  nome  a parecchi  altri  uccel- 
li. Ma  se  chiamar  sì  volesse  beccafico  ogni 
uccello , che  vedesi  nella  stagione  beccare 
i fichi , le  capinere  , e quasi  tutti  gli  uccelli 
di  becco  gentile  , e molti  altresì  fra  quelli 
di  becco  forte,  sarebbero  di  questo  numero; 
dal  che  ne  venne  il  proverbio,  nel  mese  di 
Agosto  ogni  uccello  e beccafico  \ ma  que- 
sto dir  popolare,  giustissimo  per  esprimere 
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la  delicatezza  del  sugo,  che  dà  la  polpa  del 
fico  a tutti  questi  uccelletti,  che  se  ne  pa> 
scolano,  non  dee  servire  a formarne  sopra  una 
semplice  maniera  di  vivere  passeggierò  e lo- 
cale , di  specie  distintissime , ed  altronde  de- 
terminatissime una  classe  sola  } sarebbe  que- 
sto un  introdurre  la  maggior  confusione,  nella 
quale  per  altro  sono  caduti  alcuni  Naturali- 
sti. 11  beccafico  canapino  dell'  Olina , non  è 
punto  un  beccafico , ma  bensì  la  capinera 
ciarliera.  La  gran  capinera  medesima,  secon- 
do R»y,  chiamasi  neH'ltalia  beccafico,  Belon 
applica  egualmente  alla  capinera  rossa  il  no- 
me di  beccafico’,  e noi  vediamo,  ch’egli  mag- 
giormente ancora  s’inganna , nell’addimandare 
beccafico  il  suo  fringwillo  marino,  al  quale 
per  cosseguenza  di  questo  errore  applica  i 
nomi  di  cvcalis,  e di  ficedula , che  appar- 
tengono al  beccafico.  Nella  Provenza  confon-> 
donsi  sotto  il  nome  di  beccafico  varj  uccelli 
differenti.  11  Sig.  Gtiys  ce  ne  ha  spediti  due 
fra  gli  altri,  che  noi  poniamo  in  seguito  al 
beccafico,  solo  per  osservare  più  da  vicino , 
quanto  sono  da  lui  diversi. 

IL  FIST  DI  PROVENZA. 

Il  Fist  cosi  chiamato  per  il  suo  grido,' 
ei  fu  inviato  dalla  Provenza  come  una  specie 
di  beccafico.  11  suo  grido  è fist,  fist  ; essb 
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non  vola , quand’  anche  se  nta  del  rumore  , 
ma  corre  a nascondersi  dietro  qualche  pietra 
sintanto  che  sia  cessato,  il  che  f<i  supporre, 
eh’  egli  stiasene  ordinariamente  in  terra,  co- 
stume contrario  a quello  del  beccafico. 

LA  PIYOTA  ORTOLANA. 

La  Piuota  Ortolana  , altro  uccello  di 
Provenza»  è un  fedele  compagno  dell’ortola- 
no» seguendolo  sempre  da  vicino;  rassomiglia 
molto  alPallodola  de’prati»  eccetto  chVgli  non 
ha  l’unghia  lunga,  ed  è più  grosso.  L dun- 
que ancor  più  diverso  dai  beccafico. 

IL  PETTIROSSO. 

Questo  uccelletto  soggiorna  tutta  l’ estate 
ne’ boschi,  ed  alla  sua  partenza  in  autunno 
sen  viene  all’intorno  delle  nostre  abitazioni, 
siccome  fa  al  suo  ritorno  nella  primavera  ; 
ma  , in  quest*  ultimo  passaggio  , non  fa  che 
comparire,  poiché  s’ affretta  d’entrare  nelle 
foreste , per  colà  ritrovare  fra  le  nascenti  fo- 
glie la  sua  solitudine  » ed  i suoi  amori.  Col- 
loca il  suo  nido  vicino  ia' terra  sopra  le  ra- 
dici degli  arboscelli  , é sopra  l’erbe  bastante- 
mente robuste  per  sostenere 'il  peso;  questo 
nido  è formato  di  musco  misto  di  crine , e 
di  foglie  di  quercia  con  uu  letto  di  piuma 
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al  di  dentro  ; sovente , dice  Willughby,  dòpo 
averlo  costrutto^  lo  copre  con  foglie  accu- 
ìDulate,  lasciando  soltanto  sotto  questo  am-< 
masso  un  ingresso  stretto,  ed  obliquo,  che 
in  uscendo  suol  tarare  con  una  foglia  ; tro- 
vansi  ordinariamente  nel  nido  del  pettirosso 
cinque,  e sino  a sette  uova  dì  un  color  bru- 
no durante  il  tempo  della  nidiata,*  il  m^tscliio 
fa  risuonare  i boschi  di  un  CtiUo  leggero,  e 
tenero;  egli  è un  canto  soave,  e sciolto,  ani- 
mato da  alcune  modulazioni  più  armoniose , 
e misto  di  accenti  graziosi  , e penetranti,  che 
sembrano  esser  l’espressiont*  degli  amorosi  suoi 
desideri!  ; la  dolce  società  della  sua  femmina 
non  solo  lo  soddisfa  appieno , che  anzi  ogni 
altra  sembra  essergli  importuna,  e noiosa:  in- 
segue con  vivacità  tutti  gli  uccelli  della  sua 
specie,  gli  allontana  dal  sito  da  esso  lui  prescel- 
to; giammai  un  medesimo  cespuglio  alberga 
due  paia  di  questi  uccelletti  quanto  fedeli , 
altrettanto  amorosi. 

Il  pettirosso  va  in  traccia  dell’ombre  fol- 
te, de’luoghi  umidi,  sr  pasce  nella  primavera 
di  vermiccluoli  e d’insetti,  che  egli  suol  cac- 
ciare con  molta  destrezza;  si  vede  tal’ ora 
volteggiare  alTìntorno  di  una  foglia  , a guisa 
della  farfalla,  vedendo  sopra  a quella  una 
mosca  ; sendo  in  terra  , si  slancia  con  piccoli 
salti , e giugne  sopra  la  sua  preda  battendo 
-le  ali.  Neiraulunno  mangia  eziandio  dei  frutti 
BtrFOW  Tom.  XII.  27 
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de’ rovi,  dell’ uve  ia  passando  fra  le  vigne, 
delle  bagole  ne' boschi  ; motivo  , per  cui  cade 
ne’ lacci  tesi  pe’ tordi,  che  si  adescano  con 
questi  piccoli  frutti  selvaggi  j di  sovente  egli 
si  porta  vicino  alle  fontane , sia  per  bagnarsi, 
sia  per  bere , e più  spesso  nell’  autunno , 
essendo  allora  più  grasso , che  in  qualunque 
siasi  altra  stagione , e avendo  maggior  biso* 
gno  di  rinfrescarsi. 

Non  bavvi  uccello  più  mattutino  di  que- 
sto: il  pettirosso  è il  primo  a svegliarsi  nei 
primi  albori  del  giorno;  siccome  è Tultimo, 
che  odasi  garrire,  e vedasi  svolazzare  nella 
sera  ; sovente  prendesi  nelle  reti , e cosi  tar- 
di, che  appena  vi  resta  della  luce  per  co- 
glierlo ; egli  è poco  diffidente , facile  ad  es- 
ser allettalo,  e la  sua  inquietudine,  e curio- 
sità lo  precipita  agevolmente  in  tutti  i lacci; 
questo  è il  primo  uccello , che  prendasi  col 
palmone  ; la  voce  sola  degli  uccellatori , ed 
il  rumore  , che  fassi  tagliando  qualche  ramo, 
l’attira , e lo  fa  cadere  immantinenti  nel  lac- 
cio , ossia  nel  visco , che  vien  teso;  risponde 
egualmente  al  richiamo  della  civetta  , ed  al 
fischio  di  una  foglia  d’edera  forata;  basta  an- 
che imitare,  succhiando  un  dito,  il  suo  pie- 
col  grido,  vip t vip  t o far  gridare  qualche 
uccelletto , per  porre  in  moto  tutti  i petti- 
rossi del  vicinato  : vengono  essi , facendo  da 
lungi  sentire  il  lor  garrito,  iiriit  tiriiit,  ti- 
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ritit,  con  una  voce  sonora  , la  quale  non  è 
il  Cdoto  loro  modulato , ma  bensì  quello  del 
matlìno,  e della  sera,  ed  in  tutte  le  occasio- 
ni, in  cui  sieno  commossi  da  qualche  nuòvo 
oggetto } svolazzano  all’  intorno  del  palmone 
con  somma  ansietà,  sin  tanto  che  inciampano 
in  alcuno  de’ rami  invischiati,  i quali  sono 
espressamente  quà  e là  disposti  a portata  del 
volo  loro  ordinario  , che  non  alzasi  guarì  più 
di  quattro  in  cinque  piedi  da  terra  ; e se  a 
caso  taluno  fugge  dal  vischio,  fa  egli  tosto 
sentire  un  terzo  piccol  grido  di  spavento  tì- 
i,tì  2,  udendo  il  quale , lutti  gli  altri  all’  in- 
torno se  ne  fuggono  ; se  ne  prendono  all'im- 
boccatura de’boschi  co’lacci,  e con  rami  in- 
vischiati; ma  i trabocchetti  ci  forniscono  una 
caccia  molto  più  sicura  , e più  abbondante  , 
bastando  porli  o lungo  le  strade,  o in  mezzo 
ai  campi,  o vicino  alle  siepi,  che  questi  sgra- 
ziati uccelletti  mossi  dalla  curiosità  vi  inciam- 
pano immantinenti. 

Dovunque  sianvi  boschi  di  lunga  esten- 
sione, ritrovasi  una  quantità  grande  di  petti- 
rossi , e particolarmente  nella  Borgogna  , e 
nella  Lorena  si  fanno  delle  copiose  caccìe  di 
questi  uccelletti  tanto  squisiti  ; se  ne  prendono 
molti  ne’  contorni  di  Bourmont,  Mirecourt,  e 
Neufchateau  ; e da.  Nancy  ne  vien  spedita 
una  quantità  grande  a Parigi.  Questa  provin- 
cia abbondantissima  di  boschi,  e dì  sorgenti 
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d’ocque  vive,  alimenta  una  varietà  assai  gran- 
de d'uccelli  ; di  più  la  sua  situazione  fra  le 
Ardenne  da  una  parte  , e ie  foreste  di  Sunt- 
gan  , che  arrivan  fino  al  Jura  dall’  altra  , la 
pone  preoisanienle  sul  gran  cammino  delle 
loro  emigrazioni , ed  è per  questa  ragione, 
che  ve  ne  sono  in  tanta  copia  nei  tempo  dei 
passaggi  ; un  numero  prodigioso  di  pettirossi 
particolarmente  viene  dai  boschi  delle  Ar- 
denne, dove  Belon  ne  vide  prendere  una  quan- 
tità nell’opportuna  stagione;  del  resto  la  spe* 
eie  è sparsa  in  tutta  l’Europa  , dalla  Spagna, 
ed  Italia  sino  alla  Polonia,  e nella  Svezia;  da 
per  tutto  questi  uccelletti  abitano  ne’monti , 
e nelle  foreste , colà  nidificano  , c passano 
tutta  l’estate. 

I giovanetti  avanti  la  prima  muta  non 
hanno  sul  gozzo , nè  sul  petto  quel  bel  rosso 
d’  arancio , dal  quale  trasse  il  suo  nome  il 
pettirosso  con  espressione  alquanto  forzata. 
Cominciano  loro  a spuntare  alcune  piume  sul- 
la fine  di  Agosto,  e sulla  fine  di  Settembre 
portano  tutti  la  medesima  livrea,  nè  più  pos- 
sonsi  distinguere.  Allora  è il  tempo,  in  cui 
cominciano  a porsi  sulle  mosse  della  parten- 
za , il  che  però  siegue  senia  altrupparsi,  pas- 
sando soli  , gli  uni  dopo  gli  altri,  ed  in  que- 
sta occasione,  in  cui  tutti  gli  altri  uccelli 
costumano  di  unirsi  ed  accompagnarsi,  il  pet- 
tirosso serba  il  solitario  suo  naturale.  Yeggonsi 
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costoro  passare  gli  uni  dopo  gli  altri  volando 
fra  il  giorno  da  cespuglio  iu  cespuglio,  e sem> 
bra  apparentemente , che  di  notte  si  alzino 
più  alto  , e facciano  maggior  cammino:  alme- 
no così  accadde  ad  alcuni  cacciatori  io  una 
foresta  ripiena  sulla  sera  di  pettirossi  , che 
compromettendosi  per  l’indomani  la  più  ab- 
bondante cacciagione  , videro  che  prima  dello 
spuntar  dell’aurora  se  n’erano  di  giù  tutti  par- 
titi. . 

Non  essendo  la  partenza  indicata,  e per 
cosi  dire  proclamata  fra  i pettirossi , come 
fra  gli  altri  uccelli  in  tal  tempo  attruppati  y 
molti  rimangono  indietro , sieno  questi  gio- 
vanetti dall’  esperienza  per  anco  non  istrutti 
della  necessità  di  cangiar  clima , sieno  di 
quelli,  a’ quali  bastano  i pochi  alimenti,  che 
ritrovar  sanno  nel  cuore  de’ nostri  inverni. 
Veggonsi  in  tal  tempo  accostarsi  all’  abitato, 
cercando  i luoghi  più  caldi , e più  esposti  al 
sole  ; e se  alcuno  rimane  ne’boschi  in  quella 
cruda  stagione  , vi  divien  compagno  indivi- 
sibile del  falegname , avvicinasi  per  sino  al 
suo  fuoco  per  riscaldarsi,  va  beccando  il  suo 
pane,  e svolazza  tutto  il  giorno  all’intorno 
di  lui  facendogli  sentire  continuamente  il  pie* 
col  suo  garrito  ; ma  allorquando  il  freddo 
cresce , e le  abbondanti  nevi  coprono  il  suo- 
lo^ scn  viene  sino  alle  nostre  case,  col  becco 
picchia  nel  vetri , come  se  cercar  voglia  asi- 
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lo , che  di  buon  grado  gli  vien  accordato , e 
che  paga  eolia  più  graziosa  famigliarità,  -ve- 
nendo a raccogliere  le  briciole  del  pane  sotto 
la  tavola  ; e sembra  ridonoscere  i benefatto- 
ri, ed  affezionarsi  alle  persone  di  casa,  pren- 
dendo un  canto  men  forte,  ma  più. delicato 
di  quello  della  primavera , e che  conserva 
sempre,  volendo  cosi  giornalmente  salutare 
la  beneCcenza  de’ suoi  ospiti,  e la  dolcezza 
del  suo  ritiro.  Resta' colà  tranquillo,  ed  in 
pace  sino  al  ritorno  della  primavera,  la  quale 
annunciandoli  nuovi  bisogni  e nuovi  piacerii 
ei  si  agita,  e si  dibatte,  chiedendo  in  certo 
qual  modo  la  sua  libertà.  . 

In  questo  stato  di  domestichezza  passeg- 
gierà , si  nutre  il  pettirosso  presso  a poco  di 
tutto;  vedesi  egualmente  raccogliere  le  bri- 
ciole del  pane  , che  le  fibrette  della  carne , 
ed  ì grani  del  miglio.  Troppo  generale  è 
pertanto  la  proposizione  dell’  Olina , il  quale 
dice , che  conviene  nutrire  il  pettirosso  o sia 
preso  nel  nido , o sia  cresciuto  ne’  boschi 
collo  stesso  impasto  del  rusignolo  ; egli  si 
adatta  , come  si  vede  , ad  un  cibo  assai  meno 
preparato;  que’,  che.  lasciansi  liberamente 
svolazzare  nelle  stanze , non  sporcano  che 
leggermente  con  un  sterco  assai  secco.  L’au- 
tore della  Edonologia  pretende , che  il  pet- 
tirosso impari  a .parlare  ; questo  pregiudizio 
è antico , e ritrovasi  la  stessa  cosa  in  Porli* 
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rio;  ma  il  fatto  è totalmente  inverosimile/ 
poiché  quest’uccello  ha  da  lingua  forcuta. 
Belon , che  inteso  l’ avea  cantare  soltanto 
in  autunno,  tempo,  in  cui  non  ha  che  il 
piccol  suo  garrito  , e non  l’accento  brillante 
ed  affettuoso  del  suo  canto  d’amore,  vanta 
Dulladimeno  la  bellezza  della  sua  voce  para- 
gonandola a quella  del  rusignolo.  Anch’egli, 
siccome  appare  dal  suo  racconto , ha  credu- 
to , che  il  pettirosso  fosse  una  cosa  stessa  col 
rusignolo  ' di  muraglia  ; ma  meglio  poscia 
istrutto , lo  seppe  distinguere  pe’  suoi  costu- 
mi , cosi  bene , che  pe’suoi  colori.  Quelli  del 
pettirosso  sono  semplicissimi  ; un  mantello 
di  un  bruno  consimile  a quello  del  dorso  del 
tordo,  gli  copre  tutta  la  parte  superiore  del 
corpo  , e del  capo  ; lo  stomaco , ed  il  ventre 
sono  bianchi  ; il  rosso  d’ arancio  del-  petto  è 
men  vivo  nella  femmina , che  nel  maschio  ; 
hanno  gli  occhi  neri,  grandi,  ed  espressivi, 
e lo  sguardo  dolce;  il  becco  è debole,  e = 
sottile  consimile  a quello  di  tutti  gli  uccelli, 
ohe  principalmente  si  pascolano <d’ insetti;  il 
tarso  pìccolissimo  è di  un  bruno  chiaro,  egual- 
mente che  le  dita  al  di  sopra,  e dì  un  giallo 
pallido- al  di  sotto.  L’uccello  adulto  ha  cin- 
que pollici , e nove  linee  di  lunghezza,  ed 
otto  pollici  d’espansion  >d’ ale  ; il  tubo  inte-'^ 
stillale  è lungo  eira  nove  pollici  ; il  ventri- 
colo, che  è muscoloso,  è preceduto  da  una' 
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dilatazione  d*  esofago;  il  cieco  ò'piccblisslmoi 
e.  talvolta  in  alcuni  individui  manca.  NelPau- 
tuono  questi  uccelletti  sono  grassissimi , la 
carne  loro  è di  un  gusto  più  delicato  di  qua- 
lunque siasi  tordo  » di  coi  ha  il  sapore,  pa- 
scolandosi de’ medesimi  frutti,  e sopra  tutto* 
delle  bagolo. 

IL  PETTO-AZZURRO. 

Palla  proporzione  della  forma,  dalla - 
grandezza,  e Bgura  totale,  sembra  il  petto- 
azzurro  non  essere  , che  una  ripetizione  dei 
pettirosso;  egli  non  è diverso,  che  per  l’az- 
zurro brillante , che  copre  la  sua  gola , es- 
sendo in  vece  il  pettirosso  di  color  d’ aran- 
cio: sembra  altresì,  che*  la  Natura  abbia  vo- 
luto dimostrare  1’  analogia  fra  questi  due  uc- 
celletti persino  nelle  loro  diversitli  ; poiché 
al  di  sotto  'di  questa  placca  azzurra  si  vede 
una  cinta  nera , ed  una  zona  di  un  rosso 
ranciato , la  quale  'sormonta  al  di  sopra  del 
petto  ; questo  colore  d'  arancio  si  scorge  al- 
tresì alla  meU  delle- penne  laterali  della  co- 
da; passa  dall’angolo  del  becco  sotto  l’oc- 
chio una  striscia  di  bianco  rossigno  ; del  resto 
i colori  benché  alquanto  più  oscuri  sono  gli 
stessi  nel  petto  azzurro  , che  nel  pettirosso. 
La  loro  maniera  di  vivere  per  altro  non  è 
eguale;  e quantunque  sieoo  questi  due  uc- 
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celli  fra  loro  tanto  coosimili , la  Natura  però 
gli  ha  voluti  separare  d'abitazione;  il  petti* 
rosso  dimora  nell’  interno  de*  boschi , ed  il 
petto-azzurro  ai  confini  di  quelli  vicino  alle 
paludi,  a’prati  umidi,  alle  vincaie^  ed  a’can- 
nelti  ; e collo  stesso  istinto  solitario , che  il 
pettirosso , sembra  egli  aver  per  1*  uomo  il 
medesimo  sentimento  di  famigliarità  ; imper- 
ciocché dopo  la  bella  stagione  passata  fra 
que*  ritiri , e ne’  liminari  de’  boschi  lungo  le 
maremme,  vengono  questi  uccelli  prima  della 
partenza  loro  ne’  giardini , ne’  viali , sopra  le 
siepi , e lasciansi  avvicinare  sufiìcientemente 
da  poterli  tirare  colla  cerbottana. 

Non  vanno  mai  costoro  in  truppe , e 
rare  volte  veggonsene  più  di  due  insieme. 
Sulla  fine  dell’  estate  gettansi  i petto-azzurri,' 
dice  il  Sig.  Lottinger , ne’ campi  seminati  di 
grani  rossi , nomina  Frisch  i campi  di  pisel- 
li , siccome  quelli , in  cui  più  volentieri  di- 
morano, anzi  pretende , che  sogliano  essi 
colà  nidificare;  ma  più  comunemente  ritro- 
vasi il  loro  nido  sopra  i salci , i vinchi , e 
sopra  gli  altri  arboscelli,  che  sono  all’intorno 
de’  luoghi  umidi , formato  d’ erbe  intrecciate 
Sullo  spuntar  de’  rami. 

Nel  tempo  degli  amori  si  alza  il  ma- 
schio diritto  io  aria  con  un  piccolo  volo  can- 
tando ; va  facendo  delle  girivolte  , e ricade 
sopra  lo  stesso  ramo  con  eguale  leggiadria , 
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che  la  capinera , di  cui  sembra  che  il  petto> 
azzurro  abbia  qualche  abitudine j egli  canta 
di  notte,  ed  il  suo  canto,  al  dire  Frisch,  è 
molto  dolce } il  Sig.  Hermann  airopposto  as* 
serìsce , che  nulla  abbia  di  piacevole , oppo- 
sizione, che  può  benissimo  conciliarsi  co'dif- 
ferenti  tempi , in  cui  questi  due  Osservatori 
hanno  potuto  sentirlo:  la  stessa  diversità  ri- 
trovar potrebbesi  parlando  del  nostro  petti- 
rosso, se  tal’ uno  avesse' soltanto  inteso  l’or- 
dinario suo  garrito,  e non  il  canto  melodioso 
e tenero  della  primavera  , ovvero  il  piccolo 
suo  canto  degli  ameni  giorni  d’  autunno. 

Ama  il  petto-azzurro  di  bagnarsi  al  pari 
del  pettirosso , e gode  ancor  più  di  abitare' 
vicino  ajle  acque  j vive  di  vermicelli , ed  al- 
tri insetti  , e nella  stagione  del  passaggio  si 
pasce  di  bacche  di  sambuco.  Si  vede  que- 
sti per  terra  ne'  luoghi  paludosi  andando 
in  traccia  del  suo  pascolo,  e corre  assai  ve- 
locemente rialzando  la  coda,  particolarmente 
il  maschio  allorché  sente  il  grido  della  fem- 
mina o vero , o contraffa tto. 

1 giovani  sono  di  un  bruno  nericcio,  né 
hanno  alcun  segno  di  azzurro  sulla  gola  ; i 
maschi  hanno  soltanto  alcune  piume  brune 
nel  bianco  della  gola  , e del  petto.  La  fem- 
mina non  è mai  ricoperta  nella  gola  intie- 
ramente di  quest'azzurro,  non  avendone  che 
un  principio , o sia  una  striscia  nella  parte 
inferiore  del  collo. 
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Fra  i maschi  adulti,  gli  uni  hanno  tutta 
la  gola  azzurra  , e verosimilmente  sono  que> 
sti  ì vecchi , tanto  più , che  il  resto  de’  co- 
lori, e la  zona  rossa  del  petto  sembrano  più 
carichi  io  questi  individui } gli  altri  in  mag- 
gior numero , hanno  una  macchia  a guisa  di 
un  mezzo  collare  di  un  bel  bianco,  il  di  cui 
luccicore  paragona  Frisch  a quello  dell' ar- 
gento lisciò  e pulito,  dal  qual  carattere  tras- 
sero motivo  gli  uccellatori  di  Brandebourg 
di  chiamare  il  petto-azzurro  col  nome  di  iic- 
cel/o  dello  specchio. 

Smarriscono  questi  ricchi  colori  nello 
stato  di  prigionia,  ed  il  petto-azzurro  posto 
in  gabbia  comincia  a perderli  nella  prima 
muta.  Prendesi  questo  uccello  colle  reti,  co- 
me il  rusignolo  , e con  la  medesima  esca  ; 
nella  stagione , in  cui  essi  divengono  grassi, 
siccome  tutti  gli  altri  uccelletti  di  carne  de- 
licata, sono  l’oggetto  delle  grandi  caccie  : 
questi  nulladimeno  sono  rari,  e quasi  scono- 
sciuti'nella  maggior  parte  delle  provincie  di 
Francia  ; veggonsene  al  tempo  del  passaggio 
nelle  basse  parti  dei  Vosges  verso  Sarebourg 
secondo  il  Sig.  Lottinger  ; ma  un  altro  Os- 
servatore ci  assicura  , che  questi  uccelli  non 
giungono  mai  sull'alto  di  queste  montagne 
al  mezzodì;  sono  essi  più  comuni  nell’ Ài- 
sazia,  e quantunque  sieno  generalmente  sparsi 
nella  Germania , e sino  nella  Prussia , non 
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ostante  sono  poco  comuni , e sembra  la  spe- 
cie assai  meno  numerosa  di  quella  del  pet- 
tirosso; ella  è però  molto  estesa.  Ài  nome, 
che  le  vien  dato  da  Bairere  potrebbe  cre- 
dersi , che  il  petto-azzarro  sia  frequente  nei 
Pirenei;  noi  vediamo  dalla  denominazione 
della  seconda  specie  pretesa  dal  Sig.  Brisson, 
che  quest’uccello  ritrovasi  persino  in  Gibil- 
terra. Altronde  noi  sappiamo,  che  si  vede 
nella  Provenza  dove  dalla  plebe  vien  chia- 
mato culrousset-blea , e crederebbesi  nativo 
della  Svezia  al  nome  che  gli  dà  il  Sig.  Lin- 
neo; ma  questo  nome  mal  applicato  prova 
solamente , che  quest’  uccello  frequenta  le 
regioni  del  Nord,  le  quali  abbandona  in  au- 
tunno per  viaggiare,  e cercare  il  suo  pascolo 
ne’ climi  più  dolci:  questo  costume  ò per 
meglio  dire  questa  necessità  è comune  al 
petto-azzurro,  ed  a tutti  gli  uccelli,  che  ci- 
bansi  d’ insetti , e di  fruiti  teneri. 

UCCELLO  STRANIERO 

Che  ha  relazione  al  Pettirosso , ed  al 
Petto-azzurro. 

IL  PETTIROSSO  AZZURRO 
dell’  America  Settentriomalb. 

(1  nostro  pettirosso  è un  uccello  troppo 
debole,  e di  volo  troppo  corto  per  aver  vali- 
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cali  i mtiri  sino  iiil’  America  ; teme  troppo 
i rigorosi  freddi  per  crederlo  inoltralo  sino 
nelle  terre  del  Nord  } la  Natura  ha  prodotta 
in  quelle  \asle  regioni  una  specie  analoga  , 
e che  lo  rappresenta , ed  è il  pettirosso  az- 
zurro , il  quale  ritrovasi  nelle  parli  dell’A- 
nterica  Settentrionale  , cioè  dalla  Virginia  , 
dalla  C^trolina  , e dalla  Luigiana  sino  alle 
Isole  Bermude.  Calesby  fu  il  primo,  che  ne 
fece  la  descrizione;  Edwards  ci  ha  data  la 
figura  di  quest’uccello,  ed  amendue  conven- 
gono , che  debbasi  riportare  alla  specie  del 
pettirosso  d’Europa,  come  vicinissima.  Egli 
è alquanto  più  grosso  del  pettirosso,  avendo 
sei  pollici  , e tre  linee  di  lunghezza,  c dieci 
pollici,  ed  otto  linee  d’espansione  d’ale.  Nota 
Calesby,  ch’egli  ha  un  volo  rapido,  e che 
le  sue  ale  sono  lunghe;  il  capo,  il  di  sopra 
del  corpo,  delia  coda,  e delle  ale  sono  di 
un  bellissimo  azzurro,  tranne  la  punta  deb 
l’ala,  che  è bruna;  U gola,  ed  il  petto  sono 
di  un  giallo  arrugginito  assai  vivo  : il  ventre 
è bianco.  La  feumiinn  ha  i colori  men  vivi, 
l’azzurro  misto  di  nericcio,  le  piccole  penne 
dell’  ala  sono  dello  stesso  colore  orlate  in 
bianco:  del  resto  quest’uccello,  è di  un  na- 
turale dolcissimo,  e si  cib^  di  soli  insetti; 
fa  il  suo  nido  ne’ buchi  degli  alberi;  diffe- 
renza d’abitudine  forse  suggerita  dalia  diver- 
sità del  clima  , in  cui  i rettili  più  numerosi 
Borro»  Tom.  Xll.  28  .1 
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obbligano  gli  uccelli  ad  allontanare  le  loro 
nidiate. 

LA  BARADA. 

Quest*  uccèllo  vÌTaciasimo  ed  agilissimo 
non  sta  mni  in  riposo  j svolazza  sempre  da 
un  cespuglio  alPaltro,  nè  va  a posarsi  che 
per  pochi  mooienli , non  cessando  però  di 
sbatter  le  ali  e tenersi  pronto  cosi  a partire 
ad  ogni  istante.  Sì  alza  per  aria  con  piccoli 
slanci»  e ricade  nello  stesso  luogo,  facendo 
delle  giravolte  Questo  moto  continuo  fu  pa- 
ragonato a quello  di  un  battaglinolo  da  mo- 
lino ( traquet  ) , e di  là , secondo  Belon  , 
ebbe  origine  in  Francia  il  nome  di  quesl*uc< 
cello.  Benché  il  volo  della  barada  sia  basso, 
e che  rare  volte  si  alzi  sino  alla  vetta  degli 
alberi , ella  si  pesa  sempre  sulla  sommità 
de*  cespugli  , e sopra  i rami  più  elevati  delle 
siepi , e degli  arboscelli , o sopra  la  cima  del 
fusto  del  grano  turco  ne*  campi , e sopra  i 
)>alr  più  alti  delle  viti } nelle  terre  aride  ed 
incolte,  nelle  lande,  e nelle  brughiere,  e nei 
prati  montuosi  dimora  ella  più  volentieri,  e 
di  là  fa  sentire  più  sovente  il  piccolo  suo 
grido  ovisf ratta,  di  un  tono  sommesso  e 
sordo.  Se  havvi  un  fusto  isolato , od  un  pi- 
uolo  in  mezzo  ad  una  zolla  entro  que*praii, 
nou  manca  di  posarvisi  sopra,  il  che  sommi- 
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nìstra  una  facilitò  grande  per  prenderla,  ba- 
stando un  paniuzzo  posto  sopra  un  bastone 


per  questa  caccia  tanto  però  conosciuta  dai 
fanciulli. 


Da  questo  costume  di  volare  di  cespu- 
glio in  cespuglio , sopra  le  spine  ed  i rovi, 
Belon,  che  ha  ritrovato  quest’uccello  in  Cre- 
ta , o nella  Grecia  , siccome  nelle  nostre  pro- 
vincie , gli  applica  il  nome  batis , uccello 
de*ro\n  ^ di  cui  Aristotile  una  sol  volta  par- 
la , dicendo  che  si  pasce  di  vermicelli.  Gasa 
ha  tradotto  batis  per  rubetra^  e tutti  i Na- 
turalisti l’hanno  appropriato  alla  barada  tanto 
piò , che  rubetra  potrebbe  altresì  significare 
uccello  rossiccio , ed  il  rosso  baio  del  petto 
della  barada  è appunto  il  color  suo  più  ri- 
tnarchevole:  egli  si  estende  a proporzione  di- 
minuendo sino  sotto  al  ventre  ; il  dorso  so- 


pra un  fondo  di  un  bel  nero  è misto,  ed  a - 
sorlito  di  piume  brune,  e questa  disposizione 
di  colori  si  estende  sino  al  di  sopra  dt-l  ca- 
po , ove  però  il  nero  sorpassa  gli  altri  j lo 
stesso  nero  bavvi  sotto  la  gola , quantunqne 
allravcrsilo  leggermente  da  alcune  strisce 
bianche,  e rimonta  sino  sotto  agli  octbiéUna 
macchia  bimca  lateralmente  sul  collo  crn- 


fina  col  nero  della  gola,  e col  rosso-baio  del 
petto;  le  penne  delle  .ale  e dells  coda  sono 
nericcie  orlate  di  bruno,  o di  rossigno  chia- 


ro ; sopra  le  ali  vicino  al  corpo  hawi  una 
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Jarga  linea  bianca  , ed  il  groppone  è di  que- 
sto color  medesimo,  e tulle  que.-to  t'nle  sono 
più  forti , e più  O'cure  nel  maschio  vecchio, 
che  nel  giovane  ; la  coda  è quadrata,  ed  al- 
qumto  spansaj  il  becco  è affilato,  lungo  set  e 
lince;  il  capo  rotondo  assai,  ed  il  corpo 
corto;  i piedi,  sono  neri,  sottili,  e lunghi 
dieci  linee  ; ha  sette  pollici  e mezzo  d'espan- 
s‘on  d’ale , e quattro  pollici , e dieci  linee 
■di  lunghezza  totale*;  nella  femmina  il  petto 
è di  un  rossigno  sucldo;  e questo  colore  mi- 
schiandosi col  bruno  sul  capo,  e sul  dorso, 
ha  del  nericcio  sopra  lo  ale,  e termina  in 
bianchigno  sotto  il  ventre  e la  gola,  il  che 
rende  le  piume  della  femmina  tetre,  scolo- 
rite , ed  assai  meno  distinte  di  quelle  del 
maschio. 

Fa  il  suo  nido  la  barada  ne’terreni  in- 
colli al  piede  de’cespugli,  sotto  le  loro  radi- 
ci , od  al  coperto  di  un  qualche  sasso  ; non 
vi  entra  che  furlivamenlo,  quasi  che  tema 
d’esser  veduta  ; e difficilmente  per  ciò  ritro- 
vasi il  suo  nido;  cIU  lo  forma  verso  la  Gne 
• di  Marzo.  Depone  la  femmina  cinque,  o sei 
uova  di  color  verde  turchiniccio  con  piccole 
macchie  poco  appareoli , ma  in  maggior  nu- 
mero verso  la  punta  più  grossa  ; pascono  il 
padre  e la  madre  i loro  pulcini  di  vermi- 
celli, e d’insetti  , che  non  m menno  incessan- 
temente di  «apprestar  loro  ; e sembra  che  que- 
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Sta  loro  sollecitudine  vens;»  raddoppiata  . ni- 
lorquanrlo  cominciano  i giovani  a saltar  fuori 
dai  nido:  li  richiamano  e li  radunano  gri- 
dando conlinuaniente  ovistratra  ; e danno 


loro  a mangiare  per  parecchi  giorni  ancora. 
Del  resto  il  maschio  è molto  solitario,  vedesi 


sempre  solo,  tranne  il  tempo,  in  cui  Vamore 
gli  dà  una  compagna.  Il  suo  naturale  è sel- 
vaggio; ed  il  suo  istinto  sembra  ottuso;  quanta 
agilità  dimostra  nello  stato  libero,  altrettanta 
noia  allorché  vien  addomesticato:  nulla  ac- 


quista dall’educazione,  e la  pena  nell’ alle- 
varlo riesce  senza  frutto.  Si  lascia  nelle  cam- 


pagne avvicinar  molto  , nè  si  allontana  che 
con  un  piccol  volo  senza  dimostrare,  che  co- 
nosca il  cacciatore;  sembra  dunque,  che  non 
abbia  basinnte  cogniz’one  nè  per  amarci  nè 
per  fuggirci.  Sono  questi  uccelli  grassissimi 
nella  loro  stagione,  e per  la  delicatezza  d(dla 
carne  si  possono  paragonare  a’  beccafichi , 
pure  vivono  di  soli  insetti  , e sembra  ehe  il 
loro  becco  non  sia  f^ito  per  pascersi  di  gra- 
no. Belon  , e l’Aldrovando  hanno  scritlo,  che 
la  barada  non  sla  uccello  di  passaggio  ; ciò 
'potrebbe  verificarsi  nella  Grecia  e n^i’ftalia; 
ma  egli  è certo,  die  nelle  proviocie  setton- 
irionali  delia  Francia  previene  le  brine,  e il 
perir  degli  iuseiti,  poiché  parte  nel  mese  di 
Settembre. 

Alcuni  riportano  a questa  speri»?  l’ uc- 
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cello  cliianialo  nella  Provenza  fourmeiron  , 
che  si  ciba  principalmente  di  fonniche.  il 
fourmeiròn  sembra  solitario,  e frequenta  sol- 
tanto le  case  diroccate,  e le  rovine;  vedesi 
quando  fa  freddo  posarsi  sopra  la  gola  dei 
cammini  per  riscaldarsi.  Per  tali  p^rfcola- 
rith  riporteremo  il  foarmeiron  piuttosto  al 
rnsignolo  di  muraglia,  che  alh  ^arada  , la 
quale  costantemente  abita  lontana  dalle  citta, 

e dai  luoghi  abititi. 

Evvi  altresì  nell*  Inghilterra  , e partico- 
larmente nelle  montagne  di  Dorhyshyre,  un 
uccello  chiamato  d^l  Sig.  Brisson  La  harada 
d' Inghilterra.  Ray  dice , tdic  tale  specie 
sembra  particolare  in  quest  Isola;  Edwards 
ci  ha  date  le  figure  esUte  del  maschio  e 
della  femmina,  Klein  ne  fa  menzione  sotto 
il  nome  di  nisìgnolo  con  t*ale  variate.  Di 
falli  il  bianco,  che  copre  non  solamente  le 
grandi  lettrici , ma  altresì  la  melh  delle  pic- 
cole penne  più  vicine  al  corpo  , forma  nell.a 
ala  di  quest’uccello  una  macchia  assai  pili 
estesa  , che  nella  nostra  barada  comune.  Del 
resto  il  bianco  copre  tutto  il  davanti  ed  il 
disotto  del  corpo,  forma  una  macchia  nella 
fronte,  ed  il  nero  si  estende  di  là  sopra  il 
dorso  sino  al  groppone,  die  vien  attraver- 
sato di  nero  e dì  bianco  ; le  penne  della 
coda  sono  nere  , le  due  più  esteriori  bianche 
al  di  fuori,  e le  penne  più  gran  li  delle  ale 
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sono  l^rune.  Tulio  oiò  dia  è nero  nel  ma* 
schio  ò nella  femmina  bruno  verdigno  scolo- 
rilo, il  restarne  è egualmente  biaivco;  si  nel- 
l’uno , che  nell’altra  sono  neri  i piedi , ed  il 
becco:  questa  barada  ù della  grossezza  ilelU 
nostra  , quantunque  ella  sembri  particolare  in 
Inghilterra,  ed  alle  montagne  dì  X)erhy;  con- 
vien  però  dire,  che  di  là  si  allontani  nella 
slaglone  del  passaggio,  poiché  si  è talora  ve- 
duto questo  uccello  anche  in  Brie. 

Trovasi  la  specie  della  barada  nell’  In- 
chlllcrra  , nella  Scozia,  nell’Italia,  e nella 
Grecia  ; ella  é molto  comune  in  parecchie 
provincle  della  Francia.  Sembra  , che  la  n»- 
lura  l'abbia  riprodotta  al  Mezzogiorno  sotto 
forme  diverse.  Noi  daremo  una  notizia  di 
queste  b^r^de  straniere,  dopo  tver  descrllta 
una  specie  simile  assai  a quella  della  nostra, 
c che  suole  abitare  con  essa  i nostri  climi. 

IL  MONTANELLO. 

La  specie  del  montanello , quantunque 
vicinissima  a quella  della  barada,  dee  non 
ostante  esserne  separata,  poiché  ambedue  sus- 
sistono ne’luoghi  medesimi  senza  mischiarsi, 
come  nella  Lorena  , dove  questi  due  uccelli 
sono  comuni  , e vivono  separatamentcj  distln- 
guonsi  dalla  diversità  de’ costumi,  e dalla 
dilTereozi  delle  piume.  Rare  volle  il  raonla- 
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nelio  va  a posarsi  sopra  i rami , ma  più  so- 
vente In  terra  sopra  glebe  ammonticchiale , 
e ne’terreni  incolli  » e sopra  ì fasci  di  legna; 
la  bara  (la  ali^opposto  va  sempre  a posarsi  so- 
pra ì cespugli  , i pali  delle  viti  ec.  Il  mon- 
tanello è altresì  alquanto  più  grosso  della  ba- 
rada,  sendo  la  sua  lunghezza  cinque  pollici, 
e tre  linee;  sono  i loro  colori  quasi  medesi- 
mi , ma  diversamente  distribuiti  ; il  raonu- 
nello  ha  il  dorso  colorito  più  al  vivo , una 
doppia  macchia  bianca  nell*ala , e la  linea 
bianca  dell’angolo  del  becco  si  estende  sino 
al  di  dietro  del  capo;  una  piastra  nera  prende 
sotto  l’occliio  , e copre  le  tempia  , ma  senza 
estendersi  , come  nella  bar^dn,  sotto  la  gola, 
la  quale  è di  un  rosso-baio  chiaro;  scolora 
questo  rosso  a poco  a poco  , ed  appena  si 
scorge  sopra  un  fondo  bianco  in  tulio  il  da  • 
vanti  del  corpo;  il  groppone  è di  questo  me- 
desimo colore  bianco,  ma  più  furie,  e uac- 
ehialo  di  nero;  tutta  la  pane  superiore  del 
corpo  sino  alla  sommità  del  capo  è tnacchiat* 
di  bruno  sopra  un  fondo  nero;  le  piccole 
penne  , e le  lettrici  maggiori  sono  nere.Dice 
VVillughby , che  l’estremità  della  coda  sia 
bianca:  noi  osservammo  all’ opposto,  che  le 
penne  sono  bianche  sino  alla  metà  int’omin» 
ciando  dalla  loro  origine;  ma  questo  Natura- 
lista nota  egli  niedesitiio  ah'une  varietà  in 
questa  parte  delle  piume  del  monlanello  , e 
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dice,  che  egli  ha  vedute  talvolta  le  due  penne 
di  meizo  della  coda  nere  con  un  orlo  rosAo, 
ed  altre  volte  orlate  parimenti  sopra  un  fondo 
bianco.  La  femmina  è diversa  dal  maschio , 
perchè  i suoi  colori  sono  più  pallidi , e le 
macchie  delle  sue  ale  sono  mollo  meno  ap- 
parenti. Ella  depone  quattro  o cinque  uova 
di  bianco  sudicio  macchiato  di  nero;  del  re- 
sto il  montanello  fa  il  suo  nido,  come  la  Di- 
rada: giugno  f e parte  con  essa,  partecipa  del 
suo  istinto  solitario,  e sembra  anzi  di  un  na- 
turale ancor  più  selvaggio  ; abita  ne  paesi 
alpestri,  ed  in  alcuni  luoghi  fu  tratto  ap- 
pulo  il  suo  nome  da  questo  suo  naturai  co- 
stume. Gli  uccellatori  Bolognesi  l’hanno  chia- 
malo montanello.  I nomi , che  furongli  dati 
da  Klein,  e dal  Gesnero  , denotano  la  sua 
inclinazione  per  la  solitudine  neMuoghì  aspri, 
e selvaggi.  La  sua  specie  è meno  copiosa  di 
quella  della  barada;  come  ella,  si  pas(^  di 
vermi,  di  mosche,  e d’altri  inselli;  final- 
mente il  montanello  s’ ingrassa  assai  verso  la 
fine  dell’estate,  ed  in  allora  non  la  cede 
punto  aH’orlolano  per  la  sua  delicatezza. 
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UCCELLI  STRANIERI 

Che  hanno  rapporto  alla  Baratta^ 
ed  al  Montanello» 


I. 

LA  BARADA,  ossia  MONTANELLO 
DEL  Senegal. 

Quest’uccello  è della  grosspEza  del  mon- 
tanello , e sembra  riportarsi  più  esattamente 
a questa  specie,  che  a quella  della  barada; 
di  fatti  egli  ha  come  il  primo  la  doppia 
macchia  bianca  sopra  le  ale,  senza  alcun  se- 
gno di  nero  nella  gola;  non  ha  però  come 
quegli  la  piastra  nera  sotto  l’ occhio , nè  le 
lettrici  maggiori  dell’ala  nere;  sono  soltanto 
macchiate  di  questo  colore  sopra  un  fondo 
bruno:  del  resto  sono  i colori  presso  a poco 
i medesimi  , che  nel  montanello  ossia  nella 
brirada  ; sono  però  più  tivi  in  tutte  le  parti 
superiori  del  corpo;  il  bruno  del  dorso  è di 
un  rosso  più  chiaro,  e le  penne  nere  sono 
di  un  color  più  lucido.  Questa  piacevole  va- 
rietà si  scorge  dalla  sommità  del  capo  sino 
sopra  (e  tettrici  della  coda;  le  penne  di  mezzo 
dell’  ala  sono  orlate  di  rosso , le  grandi  di 
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blunco,  ma  più  leggermente;  sono  però  tutte 
nericcie.  1 colori  più  netti  al  di  sopra  dei 
corpo  in  questa  barada  del  Senegal,  che  nella 
nostra , sono  per  lo  contrario  più  appannati 
sotto  il  corpo,  e soltanto  il  petto  è legger- 
mente tinto  di  un  rosso  fulvo  fra  il  bianco 
della  gola,  e quello  del  ventre.  Quest’uccello 
fu  portalo  dal  Senegai  dal  Sig.  Àdanson. 

IL 

LA  BARADA  DELL’  ISOLA  DI  LUGON. 

Questa  barada  è appena  cosi  grande , 
come  quella  d’Europa  , ma  è più  grossa,  e 
più  forte;  ha  il  becco  più  grosso,  ed  ì piedi 
non  cosi  sottili;  è tutta  di  un  bruno  nero, 
tranne  una  Lrga  striscia  bianca  nelle  tetlrici 
delle  ale,  ed  un  poco  di  bianco  oscuro  sotto 
il  ventre;  potrebbe  la  femmina  pe’ suoi  co- 
lori esser  presa  per  un  uccello  di  tutt’  altra 
specie;  un  rosso  bruno  le  copre  tutto  il  di 
sotto  del  corpo , ed  il  groppone  ; si  vede 
questo  colore  altresì  sopra  il  capo  attraverso 
le  onde  di  una  tinta  più  bruna,  che  va  rin- 
forzandosi sopra  le  ale  e la  coda  , e divie- 
ne alla  6ne  di  un  bruno  rosso  assai  oscuro. 
Furono  questi  uccelli  spediti  dall’Isola  di 
Lu^on , dove  dice  il  Sig.  Brisson , che  sono 
chiamati  maria-capra. 
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III. 

ALTRA  BARADA  DELLE  FILIPPINE. 

Quest*  uccello  è di  un  nero  ancor  piu 
carico,  che  il  maschio  della  specie  prece- 
dente j ha  una  grandezza  maggiore , sendo 
presso  a poco  sei  pollici , e la  coda  è piu 
lunga  di  quella  di  tulle  le  altre  barade;li» 
il  becco  altresì,  ed  i piedi  più  forti,  e la 
macchia  bianca  delibala  risdt»  sola  sul  fondo 
nero  a sballimeiiti  paonazzi  di  tutte  le  sue 
piume. 

IV. 

LA  GRAN  BARADA  DELLE  FILIPPINE. 

Questa  barxda  più  grande  della  prece- 
dente, ha  qu  delie  cosa  più  di  sei  pollici  di 
lunghezza;  la  sua  testa,  e la  sua  gola  sòno 
di  un  bianco  scolorito  rossigno  » e giallastro 
con  alcune  macchie.  Un  largo  collare  di  un 
rosso  di  tegola  le  fregia  il  collo;  sotto  que- 
sto collare  una  fascia  di  un  nero  turchinic- 
cio le  cigne  il  petto,  si  porla  sul  dorso,  e 
dividesi  in  due  striscie  assai  corte  con  due 
grandi  macchie  bianche  che  coprono  le  spal- 
le; il  nero  a sbattimenti  paonazzi  termina  il 
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mnhtello  di  luita  la  parie  supériore  del  cor- 
jpo  sino  all'eslreoilt^  della  coda  di  qiiesl’uc* 
cello;  que:)to  nero  è tagliato  nelTnli  da  due 
pìccole  striscie  bianche , l’ una  all’orlo  este- 
riore \erso  la  spalla , Tallrn  ali’ estremili  delle 
prandi  lettrici;  il  ventre,  e ho  stomaco  sono 
dello  stesso  bianco  rossigno,  come  il  capo, 
e la  gola:  il  becco,  che  ha  sette  linee  di 
lunghezza,  ed  i piedi  grossi  e robusti,  sono 
del  colore  dell»  ruggine.  II  Sig.  Brlsson  di- 
ce , che  i piedi  sono  neri  ^ apparentemente 
però  questo  carattere  varia;  le  ale  essendo 
piegate  si  estendono  sino  all’estreiT^it^  delU 
coda,  aìTopposto  di  tutte  le  altre  b*rade, 
pelle  quali  le  ale  nc  coprono  appena  la  mcU. 

V. 

IL  FITERT , OSSIA  LA  BARADA 

DI  MADAGASC^n. 

Il  Sig.  Brisson  ha  d.>t4  la  descrizione  di 
quest’  uccello,  e noi  1’ abbiamo  ritrovata  esat- 
tissima , veriOcandola  sopra  un  individuo  in- 
vialo al  G'ibinetto  del  Re;  dice  quest’ Auto- 
re, che  lo  chiamano  a Madagascar  jitert  ^ 
e ch’egli  canta  benissimo;  il  che  sembrerebbe 
allontanarlo  dalla  specie  delle  nostre  bnrade, 
delle  quali  non  odesì , che  un  grido  dispta- 
BtFFOK  Tom.  XH,  5^ 
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revole,  e alle  quali  nouditneno  bi$0|f;ria  coai  . 
vanire,  che  il  Jitf^rt  appartiene  per  parecchi 
altri  caratteri,  che  non  si  possono  occuIt*re. 
E^li  è alquanto  più  grosso  della  barad.-i  di 
Europa:  la  sua  lunghezza  è di  cinque  polli- 
ci, e quattro  linee,  la  gola,  il  capo,  tutto 
il  di  sopra  del  corpo  sino  all’estreinith  della 
coda  sono  neri  ; veggonsi  soltanto  sul  dorso, 
e sulle  spalle  alcune  strisele  rossigne;  il  da 
vanti  del  collo,  lo  stomaco,  il  ventre  sono 
bianchi;  il  petto  è rosso;  il  bianco  del  cullo 
risalta  fra  il  nero  della  gol-i  , ed  il  rosso  dei 
petto,  formando  cosi  un  collare;  le  grandi 
tettrìci  dell’ale  più  vicine  al  corpo  sono  bian- 
che, il  che  forma  una  macchia  bianca  so- 
pra l’ala,  e cosi  un  poco  di  bianco  termina 
le  penne  dell’ala  nella  parte  interiore,  e più 
a proporzione  eh’  elle  souo  più  vicine  al 


VI. 

LA  GRAN  I3ARADA. 

Con  ragione  noi  addimandiamo  questo 
uccello  gran  barada^  poiché  ha  sette  poi 
l'ci  ed  un  quarto  dalla  punta  del  becco  al- 
l’estremità della  coda,  e sei  pollici  e mezzo 
dalL  punta  del  becco  sino  alle  unghie  ; il 
becco  è lungo  un  pollice  , e senza  incAvatu- 
re;  la  coda  circa  due  pollici  , ed  è alquanto 
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forruta  ; T ah  piegata  ne  copre  la  tneth  ; il 
tarso  ha  undici  linee;  il  dito  di  mezzo  sette, 
quello  dì  dietro  altrettanto,  c la  sua  unghia 
è più  forte  di  tutte.  Il  Sig.  Gommerson  ci  ha 
lasciata  notizia  di  quest’uccello,  senza  indi- 
circi  il  paese  dove  Pha  veduto;  ma  la  de- 
sonzione  , che  qui  noi  diamo , potrà  servire 
per  farlo  riconoscere , e ritrovare  dai  Viag- 
giatori. II  bruno  è il  color  dominante  delle 
sue  piume;  il  capo  è variato  di  due  tinte 
l)rune;  un  bruno  chiaro  copre  la  parte  supe- 
riore del  collo,  e del  corpo;  la  gola  è mi- 
sta di  bruno,  e dì  bianchigno  ; il  petto  è 
bruno  , e dello  stesso  colore  sono  le  lettrici 
delPala. , e l’orlo  esteriore  delle  lor  penne; 
l’interiore  è dimezzalo  di  rosso , e di  bru- 
no , e questo  bruno  ritrovasi  alP  estremità 
delle^  penne  della  coda  , e copre  la  metà  di 
quelle  di  mezzo;  il  restante  è rosso,  ed  al 
di  fuori  le  due  penne  esteriori  sono  bianche; 
il  di  sotto  del  corpo  è rossiccio. 

VII. 

L A B ARADA 
DEL  Capo  di  Buoiif  a -Speranza. 


11  Sig.  Roseneiivetz  ha  veduta  al  Capo 
di  Buona-Spcranza  una  baradn  , la  quale  sin 
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tira  non  fu  descrillà  dai  Naiuralisli.  Ella  Ita 
sei  politct  di  lunghezza;  il  htetco  nero  lungo 
sette  linee,  incaialo  verso  la  punta  ji  piedi 
neri;  il  tarso  lungo  un  pollice;  tutto  il  di 
sopra  del  corpo,  compresovi  la  cima  del 
coilof  e della  testa  è di  un  verde  ass  i bru- 
no* tutto  il  di  sotto  del  corpo  è bigio  con 
alcune  tinte  di  rosso  j il  groppone  è dtdlo 
stesso  colore  j le  penne  e le  lettrici  dell’ala 
sono  brune  con  un  orlo  più  chiaro  del  color 
medesimo;  la  coda  ha  veutidue  linee  di  lun- 
ghezza, le  ale  piegate  la  ricoprono  sino  alla 
raet^,  ella  è alquanto  forcuta  ; le  due  pr-niie 
di  mezzo  sono  tiericcie  ; le  due  laterali  sono 
marcate  obliquamente  di  bruno  sopra  un 
fondo  fulvo , e molto  più  le  esteriori.  Un 
altro  individuo  della  medesimi»  grandezza  fu 
recalo  egualmente  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza djl  Sig.  Roseneuveiz,  e posto  nel  (ìa- 
binetlo  del  Re,  é questo  credesi  la  femuiitm 
del  precedente.  Essa  ha  il  di  sopra  del  corpo 
semplicemente  bruno  nerìccio;  la  gola  bian- 
chiccia, ed  il  petto  rosso;  nulla  abbiamo 
saputo  de’  naturali  costumi  di  questi  uc- 
celli; uulladimeno  questa  soia  benché  piccola 
cognizione  anima  abbastanza  il  prospetto  de- 
gli esseri  viventi  , e li  rappresenta  nella  veta 
posizione,  che  occupano  in  natura.  Ma  quante 
volte  nella  storia  degli  animali  non  abbiamo 
noi  provato  il  dispiacere  d^  essere  così  limi^ 
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tati  da  poter  beasi  dare  il  loro  ritratto , e 
non-  già  la  loro  istoria  ! Pertaato  debhonsi 
raccogliere  tutti  questi  tratti  di  pittura,  e 
collocarli  sulla  sponda  dell’  immenso  cam- 
mino delle  osservazioni,  appunto  come  sulle 
carte  de'Navigatori  sono  segnate  le  terre  ve- 
dute in  lontananza , e che  non  si  poterono 
riconoscere  più  da  vicino. 

Vili. 

IL  CLIGNOT,  OSSIA  LA  BARADA 

CON  OLI  OCCHIALI. 

Un  cerchio  di  pelle  giallastra  increspata 
tutto  airintorno  degli  occhi  di  quest’uccello, 
e che  sembra  provvederlo  d’occhiali,  è un  ca- 
rattere cosi  singolare,  che  basta  per  distin- 
guerlo. Il  Sig.  Commerson  lo  ha  veduto  sul 
fiume  delia  Piata  verso  Montevideo,  ed  i no- 
mi, che  gli  dà,  sono  relativi  a questa  con- 
formazione singolare  dell*  esterno  de’suoi  oc- 
chi. Egli  è delia  grandezza  del  cardellino  , 
ma  più  grosso  di  corpo;  il  suo  capo  è ro- 
tondo, e la  sommità  elevata;  tutte  le  sue  piu- 
me sono  di  un  bel  nero,  tranne  la  macchia 
bianca  nelle  ale,  che  lo  assomiglia  alla  bara- 
da  ; questa  macchia  si  estende  in  largo  nel 
mezzo  delle  cinque  prime  penne , e finisce 
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nella  punta  verso  reslremìth  della  sesta,  set- 
tiraa  , ed  ottava.  In  alcuni  individui  at  vede 
altresì  del  bianco  nelle  tettrici  inferióri  della 
coda;  negli  altri  son  nere  come  il  restante; 
Tela  piegata  non  giugno  che  alla  meth  della 
coda  , la  quale  è lunga  <due  pollici  / quadrata 
quando  è serrata  e ferma,  di  forma  triango- 
lare, e quasi  equilatera,  quand’ è spiegata  ; . 
ella  è composta  di  otto  penne  eguali;  il  bec- 
co è diritto,  affilato,  giallo  nella  parte  supe- 
riore, leggermente  uncinato  nelfestremltà;  la 
lingua  è membranosa  , fessa  a guisa  di  una 
freccia  a due  punte;  gli  occhi  sono  rotondi 
coll’iride  gialla,  e la  pupilla  turchiniccia. 
Questa  singoiar  membrana , che  forma  un 
circolo  all’intorno,  non  è apparentemente,  che 
la  pelle  medesima  della  palpebra  nuda;  è più 
estesa  dell’ ordinario  , e per  conseguenza  U)ol- 
to  ampia  per  formare  diverse  pieghe;  questa 
è per  lo  meno  l’ idea  che  ci  dà  il  Sig.  Gom- 
merson  , allorché  la  assomiglia  alla  beccac- 
cina  crespata  , dicendo  , che  le  due  porzioni 
di  questa  membrana  frangiata  nell’estremità 
si  riuniscono,  quando  Tuccello  chiude  gU  oc- 
chi ; deesi  di  più  rimarcare  nell’occhio  di 
quest’uccello  la  membrana  continuamente  in 
moto,  la  quale  parte  dall’angolo  interiore;  i 
piedi  e le  dita  sono  sottili  assai  e neri;  il 
dito  di  dietro  è il  più  grosso  , ed  è lungo 
come  quelli  davanti^  quantunque  abbia  una 
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sola  articolazione  , e la  sua  unghia  è la  più 
forte  (li  tutte.  Sarebbe  egli  forse  quest’uccello 
il  solo  prodotto  della  sua  specie,  ed  isoluo 
in  mezzo  al  nuovo  continente?  Egli  ò per  lo 
menu  1’  unico  di  quelle  regioni  , che  ci  sia 
nolo  avere  qualche  relazione  alle  nostre  ba- 
radej  ma  le  sue  rassomiglianze  con  esse  col- 
piscono meno  del  carattere,  che  le  distingue, 
e che  la  natura  gli  ha  impresso  , come  un 
marchio  di  quelle  regioni  straniere,  ch’egli 
abita. 

vIL  CULO-BIANCO. 

Quest’uccellot^  comune  nelle  nostre  cam- 
pagne, sta  ordinariamente  sulle  zolle,  e nelle 
terre  lavorate  di  fresco;  siegue  egli  solita- 
mente il  solco  aperto  dall’  aratro  , per  colà 
cercirvi  i vermicelli  di  cui  si  pasce  ; allor- 
quando vien  inseguito,  non  si  leva  mai  in 
aria,  ma  va  radendo  la  terra  con  un  volo 
corto  e rapido,  e fuggendo  scopre  la  parte 
bianca  al  di  dietro  del  corpo,  il  che  lo  di- 
stingue nell’aria  da  tutti  gli  altri  uccelli , e 
perciò  fu  da’cacciatori  volgarmente  chiamato 
culo  bianco  ; sovente  ritrovasi  ancora  ne’mag- 
gesi  e ne' terreni  incolti,  dove  egli  vola  di 
sasso  in  sasso,  e sembra  schivare  le  siepi  ed 
i cespugli,  sopra  de’ quali  non  suole  poiarsi 
cosi  sovente,  come  sopra  le  zolle. 
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Egli  è più  grande  del  montanello,  è più 
alto  di  gambe , le  quali  sono  nere,  e sottili  ; 
il  ventre  è bianco , come  pure  le  lettrici  in> 
feriori, e superiori  della  coda,  eia  metà  presso 
a poco  di  tutte  le  sue  piume , la  di  cui  punta 
ò nera  ; esse  si  spiegano  quando  parte , ed 
offrono  questo  bianco,  per  cui  viene  cosi  de- 
nomirmto;  nel  maschio  l’ala  è nera  con  qual- 
che segno  di  bianco  rossiccio  ; il  dorso  è di 
un  bel  bigio  cenerino,  ossia  turchiniccio,  • 
questo  bigio  si  estende  sino  sul  fondo  bianco; 
una  placca  nera  prende  dall’angolo  del  becco, 
portasi  sotto  inocchio,  e si  estende  al  di  là 
dell’orecchio;  una  pìccola  striscia  bianca  fre- 
giala fronte,  e passa  sopra  gli  occhi.  La  fem- 
mina non  ha  nè  questa  placca , nè  questa 
striscia  ; un  bigio  rossìgno  domina  sulle  sue 
piume  , ed  io  tutte  le  parti , nelle  quali  il 
maschio  è bigio  cenericcio;  le  sue  ale  hanno 
più  del  bruno  cbe  del  nero , e delio  stesso 
colore  è ricoperto  il  ventre;  in  tutto  ella  ras- 
somiglia più  alla  femmina  del  montanello , 
che  al  proprio  suo  maschio;  ed  i pulcini  ras- 
somigliano perfettamente  ai  loro  padri  e ma- 
dri nell'  età  di  tre  settimane , tempo  in  cui 
già  prendono  il  loro  volo. 

Il  becco  del  colo-bianco  è sottile  in  pun- 
ta e largo  alla  base,  il  che  lo  rende  assai 
a proposito  per  prendere  e trangugiare  gl’in- 
setti, sopra  de* quali  vedesi  correre,  o per 
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^leglio  dire  slanciarsi  rapidamente  con  ana 
l^erie  di  piccoli  salti j stassene  egli  sempre  per 
terra  , e se  vien  cacciato  , non  sì  allontana  , 
ma  va  da  una  zolla  aU'altra,  sempre  con  un 
volo  assai  corto  e basso  senza  giammai  en* 
irare  ne*  boschi , nè  tampoco  posarsi  più  al- 
lo, che  soìle  siepi , o ne*più  piccoli  cespugli  ; 
tosto  eh*  egli  è fermo  va  bilanciando  la  sua 
roda , e fa  sentire  un  suono  assai  sordo  titreU 
iitreìi^  e da  questa  espressione  della  sua  vo* 
re  forse  egli  è che  i Francesi  l’hanno  addi- 
mandato  col  nome  di  vitree  , o tiirec  ; e 
■ tutte  le  volle  che  fogge  , sembra  altresì  pro- 
nunciare molto  distintamente,  e d’una  voce 
più  forte  far  far  t far  far , ripetendo  questi 
due  gridi  in  una  maniera  precipitosa. 

Nidifica  sotto  le  zolle  di  terra  erbose, 
ne’ campi  di  fresco  lavorati , cosi  pure  sotto 
le  pietre  ne*  terreni  incolti  vicino  alle  strade, 
o all’Ingresso  delle  tane  abbandonate  da* co- 
nigli , ovvero  fra  le  pietre  de’piccoli  muri  a 
secco  , che  servono  di  recinto  ne’piesi  mon- 
tuosi ; il  nido  fatto  con  tutta  la  cura  è com- 
posto al  di  fuoii  di  musco,  ovvero  di  erbette 
sottili  e di  piume  , o di  lana  al  didentro  ; 
ed  è rimarchevole  per  una  specie  di  riparo 
posto  al  di  sopra  di  esso,  o attaccato  alia 
pietra,  ossia  alla  zolla,  sotto  la  quale  è fab* 
bricato.  Trovatisi  comunemente  in  quello  cin- 
que o sei  uova  di  un  bianco  turchinicoio 


Digitized  by  Google 


346  STORIA  NATURALE 

chiaro  con  un  cicciJo  nelPeslremil^  più  gros- 
si di  un  azzurro  più  sniunlo.  Una  femmina 
presa  sopra  le  uova,  avea  tulio  lo  slouiieo 
spogliato  di  piume,  il  che  suole  accadere  alle 
covatrici  focose;  il  maschio  affezionalo  a que- 
sta tenera  madre  , le  reca  durante  la  cova- 
tura delle  formiche , delle  mosche  ec.,  stas- 
sene  sempre  all’intorno  del  nido,  ed  allor- 
quando vede  un  passaggiero  , corre  , e vola 
incontro  a lui , facendo  piccole  pose,  quasi 
che  volesse  farsi  inseguire;  e tosto  che  lo 
vede  sufEcientemente  allontanato  , ripiglia  il 
suo  volo  circolarmente,  e ritornasene  al  nido. 

Veggonsi  de’giovani  alla  metà  .di  Mag- 
gio, poiché  questi  uccelli  nelle  provincie  di 
Francia  , sono  di  ritorno  ne’primi  bei  giorni 
verso  la  fine  di  Marzo;  ma  se  sopraggiungono 
dei  freddi  rigidi , e geli  dopo  la  venuta  l^ro, 
ne  periscono  in  gran  numero , come  seguì 
nella  Lorena  l’anno  1767;  veggonsene  molti 
in  questa  provincia  f e particolarmente  nelle 
parti  montuose  ; sono  egualmente  comuni  nel- 
la Borgogna,  e nel  Bugey,  ma  a Brìe  wg- 
gonsene  assai  pochi , e questi  verso  la  fine 
dell’estate.  Generalmente  preferiscono  i paesi 
alti,  le  pianure  ne’  monti,  ed  I terreni  aridi. 
Prendeseiie  un?  quantith  grande  sulle  Dune 
della  provincia  di  Sussex. versò  il  principio 
d’autunno,  tempo  in  cui  qjiest’uccello  é gras- 
so, e di  un  gusto  dilicaio.  Descrive  Willu- 
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gliby  qti66tH  piccola  caccia,  che  fanno  i pa- 
nari (I  Inghilterra  nelle  loro  contrade;  taglia- 
no delle  zolle  di  terra  con  erba,  le  coricano 
per  lungo  , allato  e sopra  la  cavità  , che  ri- 
mane al  luogo  della  zolla,  levala,  nòn  lascian- 
dovi che  una  piccola  fossa , e tendono  nel 
m#*xzo  di  essa  un  lajccio  di  crine.  Tratto  l’uc- 
cello dal  doppio  motivo,  e di  cercare  il  suo 
pascolo  nella  terra  di  fresco  smossa,  e di  na- 
scondersi nella  fossa  , va  a cadere  in  quel 
hccio;  la  comparsa  d’uno  sparviero,  e l’ombra 
Diedesinia  di  una  nube  basta  a farvelo  pre- 
cipitar dentro;  polchò  si  è notato,  che  questo 
timido  uccello  sen  fugge  allora  , e cerca  di 
nascondersi. 

Tulli  se  ne  partono  nell* Agosto,  o nel 
Settembre,  ed  alla  line  di  questo  mese  non. 
se-  ne  vede  pur  uno  ; sogliono  viaggiare  in. 
piccole  truppe,  essendo  del  resto  molto  soli- 
larii.  riè  altra  società  fra  loro  esistendo,  che 
quella  del  maschio,  e della  femmina.  Quest*^ 
uccello  ha  1’  ala  grande , e quantunque  noi 
vediamo,  che  egli  non  fa  grand’uso  della  po- 
tenza sua  nel  volare  , convien  però  credere  , 
ch’egli  la  eserciti  nella  sue  migrazioni,  e tal- 
volta la  spieghi  per  i-steso  , essendo  egli  deh 
})lccol  numero  degli  uccelli  comuni  all’Euro- 
pa , i d all’Asia  meridionale  , poiché  ritrovasi, 
in  Bengala  , e noi  lo  vediamo  in  Europa  daK 
rilalia  sino  alla  Svezia. 
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Polrebbesi  ciò  riscouli'rfrc  (lai  soli  nomi 
che  furongli  dati  ne 'diversi  luoghi  Nelle  pro- 
tincie  di  Francia  chiam'^si  rnottenx  tourna- 
motte  f briseniotte^  et  terrasson  d^l  suo  co- 
itume  di  stare  continuamente  per  terra,  dal 
l’abitar  nelle  fosse,  dal  posarsi  sulle  zolle, 
c dal  sembrare  eh’  ei  le  percuota  scuotendo 
la  coda.  1 nomi  che  si  danno  in  Inghilterra 
a questo  uccello  denotano  un  nbitettoredi  ter: 
reni  lavorati,  ed  apche  incolti,  e che  que- 
st’uccello ha  il  groppone  bianco;  ma  il  nome 
greco  cbìianthe  , che  i Naturalisti  dopo  l.i 
congettura  di  Belon  gli  hanno  unanimemente, 
applicato,  non  è cosi  caratteristico,  nè  cosi 
ben  appropriato  , come  i precedenti.  La  sola 
analogia  della  parola  osnantf^e  con  quella  di 
viti  flora , e di  quella  coll’  antico  suo  nome 
in  Francia  di  vitree  ^ ha  determinato  Belon 
ad  applicargli  quello  di  oenanihe',  impercioc- 
ché quest'autore  non  ci  spiega  per  qual  ra- 
gione ,.  nè  come  sia  stato  denomin.nto  uccello 
di  jior  di  yite  (cenanthe).  Suole  egli  in  realtà 
giugnere  prima  del  fiorir  delia  vite,  e resti 
lungo  tempo  dopo  la  caduta  del  fiore;  nulla 
ha  dunque  di  comune  con  questo  fiore  di  vi- 
te. Aristotile  non  caratterizza  Tuccello  cenati^ 
thè,  che  col  dare  al  suo  arrivo , ed  alla  sua 
p<irtenzi  gli  stessi  tempi,  che  dà  éH’arrivo, 
«d  alla  partenza  del  cuculo. 

11  culo'biauco  rossigno,  è alquanto  mcn 
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grosso  del  comune  , e non  ha  , che  sei  pol- 
lici , e tre  linee  di  lunghezza;  la  test»,  il  da- 
vanti dei  corpo,  ed  il  petto  sono  di  un  bian- 
castro misto  di  uu  poco  di  rosso  ; il  ventre, 
ed  il  groppone  sono  di  un  bianco  più  chiaro; 
il  di  sopra  del  collo  , e del  dorso  è rossigno 
chiaro;  potrebbesi  facilmente  prendere  que- 
st’uccello per  la  fl:maiina  del  culo  bianco  co- 
mune, se  non  si  trovassero  degl^odividui  col 
carattere  del  maschio,  cioè,  colla  fascia  nera 
sulle  tempie  dal  becco  airorecchio  ; cosi  noi 
crediamo,  che  quest’uccello  debbisi  risguar- 
dare  come  una  varietà,  la  di  cui  razza  è co- 
stante nella  specie  del  cui  bianco.  Yeggonsene 
in  Lorena  verso  i monti , ma  meno  frequenti 
del  culo'blanco  comune;  ritrovansene  nei  con- 
torni di  Bologna  in  Italia,  e l ÀIdrovando  gli 
ha  dato  il  notise  di  strapazzino»  Dice  il  Sig. 
Brisson  , che  sianvene  nella  Linguadoca , e 
che  a Nimes  chiaminsi  rejrnaubjr. 

L’altra  specie  è il  culo  biancfo  rosso  ; il 
maschio  , e la  femmina  furono  descritti  dal 
Big.  Edwards  ; furono  questi  spediti  da  Gi- 
bilterra io  Inghilterra.  L’uno  di  questi  uccelli 
ha  non  solamente  la  fascia  nera  dal  becco 
all’orecchio , ma  tutta  la  gola  altresì  di  que- 
sto stesso  colore,  carattere  che  manca  all’al- 
tro, la  di  cui  gola  è bianca,  ed  i colori  più 
smunti;  il  dorso,  il  collo  e la  sommità  del 
capo  sono  di  un  rosso  giallo;  il  petto,  e su» 
Buvrcm  Tosi.  XÌI.  3o 
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periormente  i)  venire , ed  i fianchi  sono  di 
un  giallo  più  debole  ; il  basso  ventre,  ed  il 
groppone  sono  bianchi;  la  coda  é bianca  or- 
lata di  nero,  tranne  le  due  penne  di  mezzo  , 
qu^li  sono  intieramente  nere;  quelle  dell’ale 
sono  nericcie  colle  loro  tettrici  maggiori  or- 
late di  brunc-chi-*ro.  Quest  uccello  é a un  di 
presso  della  grossezza  del  culo-bianco  comu- 
ne, L’Aldrovando  , Willughby,  Ray  ne  par- 
lano egualmente  sotto  il  nome  di  cenanihe 
altera.  Si  può  consìderfire  quest'uccello  come 
una  specie  vicina  al  culo  bianco  comune,  ma 
che  è assai  più  raro  nelle  nostre  provincie 
temperate. 

UCCELLI  STRANIERI 
Che  hanno  relazione  al  Culo-bianco. 

I.  Il  grak  Culo  bianco  del  Capo  di  Boo- 
ha-Speranza.  11  Sip.  Boseneuveiz  ci  ha  invialo 
quest’uccello,  che  non  fu  mai  descritto  da 
alcun  Naturalista  ; ha  otto  pollici  di  lunghez- 
za; il  suo  becco  ha  dieci  lince;  la  sua  coda 
tredici , ed  il  tarso  quattordici  : egli  è,  come 
si  vede  , assai  più  grande  del  culo-bianco  di 
Europa  ; la  sommiti  del  capo  è leggermente 
variata  di  due  colori  bruni , le  di  cui  tinte 
sono  confuse;  la  restante  p^rte  superiore  del 
corpo  è bruna  leonina  fino  al  groppone,  dove 
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vedesi  una.  f >scia  trasversale  di  leonino  cfhia* 
ro  il  petto  è variato  come  il  capo  di  due 
bruni  misti , e poco  distinti  ; la  gola  è d’un 
bianco  sucido  ombreggiato  di  bruno;  il  ven- 
tre superiore,  ed  i fianchi  sono  fulvi;  il  basso 
ventre  è bianco  sucido,  e le  tetirlci  inferiori 
della  coda  sono  d'un  fulvo  chiaro,  ma  le  su- 
periori bianche , come  pure  le  penne  sino  alla 
metà  della  loro  lunghezza,  le  altre  sono  nere, 
e nell’estremità  bianche  sucide,  tranne  le  due 
di  mezzo , che  sono  intieramente  nere,  e ter- 
minano in  leonino  ; le  ale  sopra  un  fondo 
bruno  sono  orlate  leggermente  di  leonino- 
chiaro  nelle  penne  maggiori,  più  leggiermente 
su  quelle  di  mezzo,  e nelle  lettrici. 

II.  Il  Culo  bianco  bromo  vERoASTRO.Que* 
sta  specie  è stata,  come  la  precedente,  tra- 
sportala dal  Capo  di  Buona-Speranza  dal  Sig. 
Roseneuvelz  ; ella  è più  piccola  , non  avendo 
l’uccello , che  sei  pollici  di  lunghezza;  il  di 
sopra  dei  capo  , e del  corpo  è variato  di  bru- 
no-nero , e di  bruno  verdastro  ; questi  colori 
r;saltano  maggiormente  nelle  lettrici  delle  ale; 
nulladimeno  le  grandi , siccome  quelle  della 
coda  sono  bianche  , la  gola  è di  un  bi  mco  su- 
cido; vedesi  in  seguito  una  mescolanza  di  que- 
sta tinta,  e di  nero  sul  davanti  del  collo;  havvi 
del  dorato  sui  petto,  che  va  diminuendosi  verso 
il  basso  ventre  ; le  lettrici  inferiori  della  coda 
sono  totalmente  bianche;  le  penne  sono  di  un 
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brano  nerìccio , d le  later«il  terminano  in 
bianco.  Quest’uccello  ha  pià  ancora  del  pre- 
cedente tutti  i carstteri  del  nostro  culo-bianco 
comune  , e rton  Ravvi  quasi  motivo  di  dubi- 
tare , che  nou  abbia  presso  a poco  gli  stessi 
costumi  naturali. 

III.  Il  Colo  buwco  del  Senegal  rappre- 
sentato nelle  nostre  tavole  colorite  è alquanto 
più  grande  del  culo-bianco  delle  nostre  con- 
trade, e rassomiglia  esattissim^mente  alla  feoi- 
naina  di  quest’uccello,  purché  ci  figuriamo 
la  tinta  del  dorso  alquanto  più  bruna,  e quel- 
la del  petto  alquanto  più  ros.signa  ; forse  l’in- 
dividuo, sopra  il  quale  fu  incisa  la  figura  , 
era  nella  sua  specie  una  femmina. 

LA  ballerina  e le  CUTRETTOLE. 

Sovente  è st.'ta  confusa  la  ballerina  Colle 
ciitrettole  ; la  prima  pèrò  suole  d*  ordinario 
stare  vicino  alle  acque,  e l’aiire  frequentano 
le  praterie,  e vanno  in  seguito  «i  bestiami; 
le  urie,  e le  altre  svolazzano  frequentemente 
all’intorno  de’ giornalieri , ed  accompagnano 
l’aratro  per  cogliere  i vermicelli  , che  compa- 
riscono sopra  le  zolle  di  fresco  rinversate. 
Nell’alire  stagioni , le  mosche  che  il  bestiame 
attrae,  e tutti  grinselti , che  popolano  le  rlve 
deil’acque  stagnanti,  sono  il  pascolo  di  questi 
uccelli,  yen'  man  gì  a- mosche,  considerandoli 
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nella  maniera  loro  di  vivere,  ma  diversi  dai 
mangia-mosche  propriamente  detti , i quali 
attendono,  e d^nno  la  caccia  alia  preda  loro 
sopra  gli  alberi,  invece  ,clie  la  ballerina,  e le 
cuireltole  la  ricercano,  e rmseguono  per  terra. 
Formano  queste  insieme  una  piccola  famiglia 
d’uccelli  di  becco  gentile,  di  piedi  alti,  sot- 
tili, e di  una  lunga  coJa,  che  van  bilanciando 
incessantemenle  j ed  appunto  per  questo  loro 
costume  comune  sì  gli  uni,  che  gli  altri  fu- 
rono da’Latlni  chiamati  motocìllut  e ne  sono 
derivali  i differenti  nomi,  elidessi  portano  nel- 
le nostre  provincie. 

LA  BALLERINA. 


Belon,  c Turner  prima  di  lui  applica  a 
quest’uccello  il  nome  greco  di  hnipoLogos  ^ 
die  corrisponde  al  latino  di  culicihga  , uc- 
cello raccoglitore,  di  moscherini  •,  questo  no- 


me, o piuttosto  questa  denominazione  sembra 


convenire  perfettamente  alla  ballerina  } mi 


pare  certo  non  ostante , che  il  hnipoLogos 
de’  Greci  sia  un  altro  uccello. 


Aristotele  ( lib.  vm.  cap.  .3.  ) pirla  di 
due  g.izzere  ( d'jocolaptas  ),  e del  rigogolo 
( galgidus  ),  come  abitatrici  degli  alberi,  eh* 
esse  percuotono  col  becco  : conviene  »ggiu- 
gner  loro,  dìc^egli  , 1’ uccelletto  r-iccoglitore 
de’moscheriui  ( hiipologos  ),  thè  egualmente 

3o 
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percuote  g!l  alberi  ( qui  et  ipse  iignipetu 
est  ),  il  quale  è bigio  macchiato  ( colore  ci- 
nereuSt  maculis  distìnctus  ) ed  appena  gran- 
de come  il  cardellino  ( magnitudine  quanta 
spinus  ),  e la  di  cui  voce  è debole  ( voce 
parva  ).  Osserva  con  ragione  lo  Scaligero  , 
che  un  uccello  lignipeto,  ossia  che  becca  le 
piante  ( HvXoJtórjuv  ) non  può  essere  la  bal- 
lerinai  Le  piume  di  un  fondo  bigio,  e ver- 
gato di  macchie,  non  sono  quelle  delh  bal- 
lerina, che  sono  attraversate  da  ftscie  grandi, 
e da  striscio  bianche  e nerej  il  carattere  della 
grandezza,  e quello  della  voce  parimente  non 
le  conviene;  ma  noi  ritroviamo  tutti  questi 
lineamenti  nel  nostro  pìcchio  p ccolo,  cioè 
voce  debole,  piume  macchiate  sopra  un  fondo 
bruno,  o grigio  oscuro,  ed  il  costume  di  vi- 
vere all’intorno  dei  rami  delle  piante,  e di 
raccogliere  i moscherini  : tutto  ciò  conviene 
al  solo  piccolo  , nè  puossi  altrimenti 

appropriare  alla  ballerina,  della  qu*le  non 
ritroviamo  nè  II  nome,  nè  la  descrizione  ne- 
gli Autori  greci. 

Ella  non  è guarì  più  grossa  della  cin- 
ciallegra comune,  ma  la  lunga  coda  sembra 
ingrandire  il  suo  corpo , e gli  dà  In  tutto 
sette  pollici  di  lunghezza;  la  coda  inedesiuia 
ne  ha  tre  e mezzo,  la  quale  in  volando  vieti 
spiegata,  ed  allargata  dall'uccello;  e sopra 
questa  a guisa  di  un  ramo  si  appoggia  per 


Digitized  by  Google 


DEL  RUSIGIfOLO  355 

ciondolarsi  , per  far  delle  giravolte^  slanciarsi, 
dar  addietro,  e cosi  sollazzarsi  ne* fluiti  aerei; 
ed  allor  quando  A ferma  , e posata  a terra  , 
incessantemente  colla  medesinaa'  coda  fa  un 
moto  assii  vivo  d’alto  in  basso  , colla  ripresa 
di  cinque  in  sei  scosse. 

Corrono  questi  uccelli  leggermente  ed  a 
piccoli  passi  lestissimi  sulla  spiaggia  de’bumi; 
etilrano  eziandio  coll’aiuto  delle  lunghe  loro 
gambe  nell  acqua  cheta  alla  profondità  di  al- 
cune linee  quand’ellà  si  spande  sopra  le  rive 
basse:  più  spesso  però  veggonsi  caracollare 
sopra  le  chiuse  de’oiolioi  , e posarsi  sopra  le 
pietre  j e vengono  per  così  dire,  a sbattere 
i panni  colle  lavandaie,  girando  tutto  il  giorno 
all’intorno  di  quelle  femmine,  avvicinandosi 
loro  f-iiuigliarmente , raccogliendo  le  briciole, 
die  alcune  volte  lor  gettano , e sembrando 
imitare  col  battimento  della  coda  quello  die 
esse  fanno  per  battere  ì pannilini:  costume, 
che  in  Francia  ha  f Ito  loro  appropriare  il 
nome  di  lavandaia. 

Il  bianco,  ed  il  nero ‘'diviso  in  varie 
slriscie  , e macchie  diverse  formano  il  mm- 
tello  delle  piume  della  ballerina:  il  ventre  è 
bianco  , la  coda  è composta  di  dodici  penne, 
le  di  cui  dieci  di  mezzo  sono  nere  , e le  due 
laterali  bianciie  sino  al  principio  della  loro 
origine;  l’ala  piegata  non  giugne  thè  alla 
terza  parte  della  loro  lunghezza  ; le  penne 
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dulie  ale  sono  nericcie,  ed  orlate  di  colore 
bigio  bianco.  Nota  Belon  nella  ballerina  una 
piccola  relazione  nelle  ale,  che  l’avvicina  alla 
specie  degli  uccelli  d’acqua.  La  somiuità  del 
capo  è ricoperta  di  un  berrettino  nero,  il 
quale  discende  sin  sopra  il  collo;  una  mezza 
maschera  bianca  gii  cuopre  la  fronte,  involge 
l’occhio  , e cadendo  sopra  le  parti  laterali  del 
collo,  conOna  col  nero  della  gol«,  la  quale  è 
guarnita  di  una  larga  piastra  nera,  e rotonda 
sino  al  petto.  Parecchi  individui , non  hanno 
di  questa  piastra  nera  , che  una  zona  in  se* 
micircolo  nella  parte  superiore  del  petto , e 
la  loro  gola  è bianca  ; il  dorso  bigio  di  la- 
vagna negli  altri , è bigio-bruno  in  questi  in- 
dividui , che  sembrano  formare  una  varietà, 
la  quale  per  altro  si  mischia,  e si  confonde 
colla  specie,  poiché  la  diversità  che  passa  dal 
maschioalLi  femmina  consiste  inciòsolamen 
te,  che  in  questa  lu  sommità  del  capo  è bru- 
na ed  in  quello  è nera. 

La  ballerina  è di  ritorno  nelle  nostre  pro- 
vincie  versoi»  fine  di  Marzo;  fa  il  suo  nido  in 
terra  sotto  alcune  radici^  o sotto  le  zolle  delle 
terre  incolte;  ma  più  sovente  vicino  alle  acque 
sotto  una  riva  incavata,  o sotto  i mucchi  di 
legna  coMoc-ita  lungo  i fiumi;  questo  nido  è 
composto  d'erbe  secche,  di  piccole  radiche, 
talvolta  frammischiate  di  musco , il  tutto  roz- 
zimeate  collegato,  e guarnito  al  di  dentro 
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di  un  Ifilto  di  piama,  ovvero  di  crine:  ella  si 


scarica  di  quattro  in  cinque  uova  bianche  so 
gnate  di  macchie  brune,  ed  ordina  ri  «niente 


non  fa,  che  una  sola  nidiata  , a riserTa  che 


la  prima  non  sia  distrutta,  od  interrotta  avanti 
la  nascila,  e 1’  educazione  de’pulcini  ; il  pa^ 
dre,  e la  madre,  che  si  difendono  coraggio- 
samente, allorché  alcuno  lor  si  avvicina,  van- 


no incontro  al  nemico  facendo  delle  giravol- 
te , e saltellandogli  intorno,  quasi  che  voles- 
sero cacciarlo  aItrove,  e quando  lor  vien  tolta 
la  covala  , ìnseguono  il  predatore,  volano  so- 
pra il  di  lui  c^po,  circondandolo  incessante- 
mente, e chiamando  i loro  pulcini  con  ac- 
centi queruli  e mesti;  hanno  poi  dì  essi  tutta 
la  cura,  e gli  allevano  con  proprietà,  tenendo 
sempre  netto  il  nido  da  ogni  lordura  , get- 
tando questa  al  di  fuori,  e portandola  anche 
a qualche  distanza  ; si  sono  altresi  ve<lute 
trasportare  ben  lungi  "dal  nido  i pezzetti  di 
carta  , o di  paglia  , che  eransi  seminati  per 
riconoscere  il  luogo,  dove  nascosto  il  nl- 
dO‘  Allorchi^  i giovani  sono  in  islato  di  vo- 
lare, il  padre,  e la  madre  li  conducono,  e 
li  pascolano  per  tra  settimane  ancora,  od  mi 
mese  ; veggonsi  empirsi  avidamente  sino 
alla  gola  d’insetti,  e d'uova  di  formiche,  che 
vengongli  apprestate.  In  ogni  tempo  si  osser- 
va che  questi  uccelli  prendono  il  loro  cibo 
con  Una  lestezza  singolare,  e senza  diiiiuaira- 
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re,  che  «liensi  tempo  bastante  a trangugiarlo; 
raccolgono  i vermicelli  per  terra  , danno  la 
caccia  , e prendono  le  - mosche  per  aria  , e 
questo  si  è l’oggetto  delle  frequenti  loro  gì* 
ravolte;  del  resto  il  loro  volo  è ondeggiante, 
e si  fa  con  slanci  e balzi  * aiutansi  colla  coda 
allargata  nel  volare,  muovendola  orizzontal- 
mente, e questo  moto  è diverso  da  q lello,  che 
le  danno  fermi  a terra,  e che  eseguiscono  d’alto 
in  basso  perpendicolarmente.  Del  resto  le  balle- 
rine fanno  sentire  frequentemente,  e special- 
mente volando,  un  piccolo  grido  acuto  e rad- 
doppiato di  un  suono  netto  e chiaro  , guì 
giiìt,  gai  gai  giiU , e questi  è una  voce  di 
riunione , poiché  quelle  che  sono  per  terr* 
gli  rispondono;  ma  questo  grido  non  è mai 
più  clamoroso,  e più  ripetuto,  che  allorquan- 
do lor  vien  fatto  di  sottrarsi  dagli  artigli  dello 
sparviero;  non  temono  esse  tanto  alcun  altro 
animale  . nè  Kuomo  , imperciocché  , quando 
gli  si  tira  col  fucile  , non  fuggono  molto  lon- 
t'ino , e ritornano  tosto  a posarsi  in  poca  di- 
stanza d ii  cacciatore  ; se  ne  prendono  alcune 
ifisieme  colle  allodole  nelle  reti  collo  spec- 
chio, e sembra  al  dir  dell’Olina,  che  in  Ita* 
lia  se  ne  faccia  uni  caccia  pirticolare  verso 
la  mel?»  d’  Ottobre. 

Nell’autunno  se  ne  vede  nelle  nostre  cam- 
pagne una  maggior  quantith.  Questa  stagione, 
che  le  riunisce,  sembri  inspirar  loro  maggior 
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brio,  e gioviaiilk  : moltiplicano  esse  i loro- 
scherzi , barcoilaa  nell'’  aria,  combattono  net 
campi,  s’insicguono,  chiamansi  fra  loro,  ed  at- 
truppaie  vanno  passeggiando  sopra  i tetti  dei 
molini , e deNillaggi  vicini  ali’ acque  , dove 
sembrano  dialogizzare  con  piccoli  gridi  inter- 
rotti , e reiterati  ; crederebbesi  di  sentirle  tut* 
te,  e ciascuna  interrogarsi  , e rispondere  vi* 
cendevoi mente  per  qualche  spazio  di  tempo, 
e sino  a tanto,  che  un’acclamazione  generale 
di  tutta  l’assemblea  dà  il  segno  , ossia  1’  as- 
senso di  trasferirsi  altrove.  In  questo  tempo 
pure  fanno  sentire  un  picco!  canto  dolce,  e 
leggero  a mezza  voce,  e che  dir  si  potrebbe 
solo  un  mormorio  , dal  ehe  apparentemente 
Belon  voile  applicargli  il  nome  italiano  (forse 
Bolognese)  di  susurada  ( da  susurro  ).  Que- 
sto dolce  accento  vien  loro  inspirato  dail’aiue- 
nità  delia  stagione,  e dal  piacere  della  so- 
cietà , alla  quale  sembrano  questi  uccelli  es.- 
ser  molto  inclinati 

Sulla  fine  dell’  Hutunno  si  uniscono  le 
ballerine  in  numerose  truppe;  veggonsi  verso 
sera  calare  a basso  sopra  i salci  e nell»  vin- 
caie lungo  i canneti  e fiumi,  d'onde  chiainHtio 
le  altre,  che  passano,  e fanno  insieme  un 
gran  bisbiglio  sino  a notte  f^ita.  Nelle  mat- 
tine chiare  e serene  d’  Ottobre,  odonsi  pas- 
sare per  aria  , talora  ben  alto  , «d  incess  >n  • 
teuaenle  chiamarsi  fra  loro:  allora  esse-  par- 
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torvo,  e ci  abbandonano  al  ravvicinarsi  dell’iii- 
\erno  , e vanno  in  c(‘rca  d’ altri  climi.  Dice 
il  Sig  de  Maiilet , che  verso  questa  stagione 
giugoe  una  quanlitJi  prodigiosa  di  quest’ uc- 
celli nell’Egitto , che  presi  da  que’popoli  si 
fanno  seccare  nella  sabbia  per  conservarli,  e 
poscia  mangiarli.  Il  Signor  Adanson  racconta, 
che  si  vedono  nell’inverno  al  Senegai  insie- 
me colle  rondinelle,  e colle  quaglie,  le  quali 
egualmente  colà  rilrovansi  soltanto  in  quella 
stagione. 

La  ballerina  ò comune  in  tutta  TEuro- 
pa,  o sino  in  Sveaia,  e come  si  vede  ritrovasi 
ancora  □eìl’AlTi'ica . e DeU'Asia. 

LE  CUTRETTOLE 
LA  COl’RETTOLA  GRIGIA. 

Prima  tpeci*. 

$ 

Abbiamo  veduto , che  la  specie  della 
ballerina  ò semplice,  e non  IWcbe  una  leg- 
giera varietà.  Ma  noi  ritrovilo  Ire  specie 
beo  distinte  nella  classe  delle  culrettole  j e 
tutte  e tre  abitano  le  nostre  campagne  senza 
mescolarsi , nò  produrre  insieme.  Noi  le  in- 
dicheremo colle  denominazioni  di  cutrettola 
grigia,  cutrettola  di  primavera , e cutret^ 
loia  gialla , non  o^)porsi  alle  nommeia- 
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turo  ricevute;  e formeremo  un  articolo  sepa- 
ralo delle  cutrettolfì  straniere  , e degli  uccel- 
li, che  hanno  maggior  relazione  a quelle. 

Una  certa  qual  sorte  d’ affetto  che  le 
cutrettole  dimostrano  pe’hestinmi,  il  loro  co- 
stume di  seguirli  nelle  praterie,  la  loro  ma- 
niera di  far  giravolte,  di  correre,  e passeg- 
giare in  mezzo  al  bestiame  che  pascola  , di 
mescolarvisi  dentro  senza  timore,  e talvolta 
posarsi  sin  sopra  il  dorso  delle  vacche , e dei 
montoni;  l’aria  loro  di  famigliarità  co'pastori, 
eh’  esse  precedono , ed  accompagnano  senza 
diffidenza,  e senza  pericolo,  avvertendoli  anzi 
della  vicinanza  del  lupo , o dell’  uccello  di 
rapina,  loro  ha  fatto  applicare  da’Francesi  un 
nome  conveniente  , per  cosi  dire , a quella 
vita  pastorale  ( bergerette).  Compagna  d’uo- 
mini innocenti,  e piacevoli,  sembra  la  cutret- 
loia  avere  per  la  nostra  specie  quella  propen- 
sione, che  ci  avvicinerebbe  la  maggior  parte 
degli  animali , se  non  fossero  cacciati  dalla 
nostra  barbarie , e allontanati  dal  timore  di 
divenir  nostre  vìttime. 

Nella  cutreltola  l'affetto  è maggiore  della 
paura  ; non  havvi  uccello  libero  nelle  cam- 
pagne , che  sia  coraggioso  tanto , che  fugga 
meno  , e meno  lontano  , che  sia  tanto  confi- 
dente , che  si  lasci  avvicinare  , anzi  si  ponga 
a tiro  dell'  armi  del  cacciatore  , cui  sembra 
non  temere , perchè  non  sa  fuggirlo. 

Buffon  Tomo  XII.  3i 
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Le  moselie  sono  il  di  lei  pascolo  durante 
la  bella  stagione;  ma  allorquando  le  brine 
hanno  distrutti  gF  insetti  volanti,  e rinchiusi 
nelle  stalle  i bestiami,  ella  si  ritira  vicino 
all’acque,  e colà  passa  quasi  tutta  l’invernata, 
poiché  la  maggior  parte  di  questi  uccelli  non 
ci  abbandona  in  questa  stagione;  la  cutrettola 
gialla  è quella,  che  più  costantemente  dimora; 
la  grigia  è men  comune  in  detto  tempo. 

Tutte  le  cutreltole  sono  più  piccole  della 
ballerina  , ed  hanno  a proporzione  la  coda 
più  lunga.  Belon , il  quale  non  ha  conosciuto 
distintamente  che  la  cutrettola  gialla,  sembra 
indicare  la  nostra  cutrettola  grigia  sotto  il 
nome  di  un^  altra  sorte  di  ballerina. 

La  cutrettola  grigia  ha  il  mantello  gri- 
gio, il  corpo  al  disotto  bianco,  con  una  ben- 
da bruna  in  forma  di  mezzo  collare  alla  gola: 
la  coda  nericcia,  con  qualche  poco  di  bianco 
nelle  penne  esteriori  : le  penne  grandi  delBale 
sono  brune , e le  altre  nericcie , ed  orlate  di 
bianco , come  le  tettrici. 

Fa  il  suo  nido  verso  la  fine  d’Àprile  or* 
dinariamente  sopra  un  vinco  vicino  a terra 
difeso  dalla  pioggia  ; fa  l’uova,  e cova  comu- 
nemente due  volte  all’anno.  L’ultima  è tarda, 
poiché  trovansi  delle  nidiate  persino  in  Set 
tembre , il  che  non  avrebbe  luogo  fra  le  spe- 
cie degli  uccelli  costretti  a partire  , e trarre 
seco  i loro  pulcini  prima  delTinverno:  le  pri- 


DEL  R USIGNOLO  363 

me  covate  per  altro , e le  copie  pià  diligenti 
delle  cutrettole  ne’mesi  di  Luglio  ed  Agosto 
vanno  scorrendo  pei  nostri  campi:  all’opposto 
le  ballerine  non  si  uniscon  guari  in  truppe  , 
che  per  il  passaggio  sulla  fine  di  Settembre# 
od  in  Ottobre. 

La  cutrettola  tanto  amica  dell’uomo,  non 
si  assoggetta  ad  essergli  schiava;  muore  tosto 
che  vien  richiusa  in  gabbia;  ella  ama  la  so- 
cietà , e teme  la  prigionia,  ma  lasciata  libera 
in  un  appartamento  vive  anche  nell’inverno , 
dando  la  caccia  alle  mosche,, e raccogliendo 
le  briciole  del  pane  che  le  vengono  gettate. 
Talvolta  i navigatori  la  veggono  giugnere  a 
bordo  , entrare  nel  vascello,  famigliarizzarsi, 
seguirli  ne’  loro  viaggi , nè  abbandonarli  che 
allo  sbarco;  se  però  questi  fatti  non  debbousi 
piuttosto  attribuire  alla  ballerina#  la  qual’ è 
maggior  viaggiatrice  della  cutrettola,  e sotto-, 
posta  a perdersi  nell’  attraversare  i mari. 

’ f 

LA  CUTRETTOLA  DI  PRIMAVERA  * 

r 

. .Seconda  Specie. 

'Questa  cutrettola  è la  prima  a ricompa- 
rire nella  primavera  ne’ prati  e nei  campi# 
dove  ella  nidifica  in  mezzo  alle  biade  verdi  e 
tenere.  Solo  ne’più  rigorosi  freddi  suol  ella 
partire  # per  abitare  come  la  cutrettola  gialla# 
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-vicino  a ruscelli,  ed  alle  sorgenti  dove  Tacque 
non  gelano.  Del  resto  queste  denommazioai 
sembrano  assai  mal  applicate  ; imperciocché 
la  cutrettola  gialla  ha  meno  giallo  della  cu- 
trettola  di  primavera;  ella  non  ha  questo  co> 
lor  ben  deciso , che  nel  groppone,  e sul  ven- 
trej  quando  la  cutrettola  di  primavera  all’ap- 
posto  ha  tulio  il  davanti , ed  il  disotto  del 
corpo  di  un  bel  giallo,  ed  un  tratto  di  que- 
sto color  medesimo  stendesi  sopra  Tale,  e so- 
pra gli  orli  delle  tettrici  di  mezzo;  tutto  il 
mantello  è olivastro  oscuro  ; e questo  stesso 
colore  orla  le  otto  penne  della  coda , sopra 
mi  fondo  nericcio; ’le  due  esteriori  souo  più 
della  metà  bianche;  quelle  delibale  sono  bru- 
ne coir  orlo  esteriore  biancastro  ; e la  terza 
delle  piò  vicine  al  corpo  si  estende,  quando 
l’ala*  è piegata,  cosi  lontano,  quanto  la  più 
lunga  delle  penne  grandi  ; carattere  da  noi 
già  osservato  nella  ballerina  ; il  capo  è cene- 
rino tinto  nella  sommità  d’olivastro;  al  diso- 
pra dell’occhio  passa  una  striscia  bianca  nel- 
la femmina,  gialla  nel  maschio,  che  vieppiù 
disti nguesi , per  certe  punteggiature  nericcie 
più  o meno  frequenti,  e distintamente  semi- 
nate sotto  la  gola  , ed  anche  sin  sopra  al  gi- 
nocchio. Vedesi  il  maschio  allorquando  è in 
amore,  correre,  girare  all’ intorno  della  sua 
fémmina,  gonfiando  le  piume  del  suo  dorso 
in  una  maniera  stravagante,  ma  che  senza 


Digilized  by  Google 


DEL  RTTSlOaOLO  365 
dabbio  esprime  energicamente  alla  sua  com* 
pagna  la  vivacità  del  suo  desiderio*  La  loro 
nidificazione  è talora  tarda,  ma  ordinariamen* 
te  numerosa;  si  posano  sovente  lungo  i ru^* 
scelli  sotto  una  riva,  e qualche  volta  in  mezzo 
alle  biade  prima  del  raccolto.  Queste  cutret- 
iole  vengono  nell’autunno,  come  le  altre  in 
mezzo  a’  nostri  bestiami.  La  specie  è comune 
neiringhilterra,  nella  Francia,  e sembra  esser 
sparsa  in  tutta  1’  Europa  sino  nella  Svezia* 
Noi  abbiamo  osservato  in  parecchi  individui, 
che  l’unghia  posteriore  è più  lunga  del  dito 
grosso  anteriore  ; osservazione,  che  Edwards, 
e Willughby  hanno  di  già  fatta,  e che  con- 
traddice l’assioma  de’Nomenclatori , presso  t 
quali  il  carattere  generico  di  questi  uccelli  è 
di  aver  quest’unghia,  e questo  dito  égnale  in 
lunghezza. 

LA  CUTRETTOLA  GIALLA. 

Tersa  Specie. 


Quando  le  ballerine  partono  nell’autun' 
no',  le  cutrettole  si  avvicinano  all’abitato,  dice 
il  Gesnero,  e vengono  durante  l'inverno  sin 
dentro  i nostri  villaggi  i alla  gialla  cutrettola 
deesi  sopra  tutto  applicare  questo  tratto,  ed 
attribuire  questo  costume.  Va  ella  allora  in 
traccia  del  suo  vitto  lungo  le  sorgenti,  caldè, 

3i 
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« 8Ì  rìcóvera  sotto  le  rive  de’ruscelli,  e di  là  fa 
ella  sentire  anche  io  quella  triste  stagione  il 
, suo  canto , purché  il  freddo  non  sia  eccessi- 
vo; questo  è un  piccolo  canto  dolce,  e come 
a mezza  voce,  consimile  al  canto  nell’auton- 
no  della  ballerina,  e questi  suoni  così  dolci 
sono  diversi  assai  dall’acuto  grido,  che  la 
cutrettola  getta  in  passando  per  alzarsi  in 
aria.  Nella  primavera  ella  nidifìea  ne’ prati, 
e qualche  volta  ne' boschi  cedui  sotto  una  ra- 
dica vicino  a qualche  sorgente  o ruscello  ; 
il  nido  è posto  sopra  la  terra  , e costrutto 
d’erbe  secche,  o di  musco  al  di  fuori , ben 
fornito  di  piume  , di  crine  o di  lana  al  di 
dentro , e meglio  tessuto  di  quello  delia  bal- 
lerina ; trovansi  in  esso  sei , sette,  e sino  ad 
otto  uova  di  color  bianco,  ma  sucido,  mac- 
chiate di  giallastro  ; quando  i giovani  sonò 
allevati,  dopo  il  raccolto  de'Beni  ne’prati,  il 
padre  e la  madre  seco  li  conducono  in  se- 
guito a’  bestiami. 

Le  mosche  ed  i moscherini  sono  allora 
il  lor  pascolo,  siccome  allorquando  frequen- 
tano le  rive  dell’  acque  nell’  inverno  vivono 
di  vermicelli,  e trangugiano  altresì  dei  pic- 
coli grani;  noi  ne  abbiamo  ritrovati  con  degli 
avanzi  di  scarabeo,  ed  una  pìccola  pietra  nel 
ventricolo  di  una  cutrettola  gialla  presa  sulla 
fine  dì  Dicembre;  l’esofago  sì  dilatava  avanti 
la  sua  inserzione^  il  ventricolo  muscoloso  era 
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foderato  di’  una  membrana  asciutta  , aggrin* 
zata , e senza  aderenza  ; il  tubo  intestinale 
lungo  dieci  pollici  era  senza  cieco , e senza 
vescichetta  di  fiele  ; la  lingua  era  bipartita 
nella  punta  come  in  tutte  le  altre  cutrettole, 
e Tunghia  posteriore  più  lunga  di  tutte. 

Di  tutti  questi  uccelli  a coda  lunga,  la 
cutretiola  gialla  è quella  , in  cui  questo  ca< 
ratiere  è più  distinto  ; la  sua  coda  ha  quasi 
quattro  pollici , ed  il  suo  corpo  non  ne  ha 
che  tre  e mezzo  ; l’espansione  del  suo  volo  è 
di  otto  pollici  e dieci  linee;  il  capo  è'grU 
gio,  le  piume  del  mantello  sino  al  groppone 
suno  di  colore  olivastro  scuro  sopra  un  fondo 
grigio  ; il  groppone  giallo , il  disotto  della 
coda  di  un  giallo  più  vivo  ; il  ventre  ed  il 
petto  di  un  giallo  pallido  negrindividui  gio- 
vani , come  apparentemente  in  quello  descrit- 
to dal  Sìg.  Brisson;  *ma  negli  adulti,  di  un 
bel  giallo  lucido  e vivo;  la  gola  è bianca; 
una  piccola  striscia  longitudinale  biancastra, 
comincia  all’origine  del  becco,  e passa  sopra 
l’occhio;  il  fondo  delle  piume  dell’ale  è grì- 
giobruno; ta  luna  leggermente  orlata  di  grigio- 
bianco ; havvi  altresì  qualche  poco  di  bianco 
nell’origine  delle  penne  di  mezzoiSl  che  for- 
ma sopra  l’ala  una  fascia  trasversale,  quan- 
d’è  spiegata;  di  più  l’orlo  esteriore  delle  tre 
penne  più  vicine  al  c orpo  è giallo  pallido,  e 
la  prima  di  queste  tre  è quasi  a Itrettanto  luu- 
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gn,  come  la  pià  grande;  la  più  esteriore  di 
quelle  della  coda  è tutta  bianca,  toltane  un* 
incavatura  al  di  dentro  nera;  la  seguente  lo 
è nella  parte  anteriore  soltanto^  siccome  la 
terza;  Taltre  sei  sono  nericcie*  Gl’ individui, 
che  portano  sotto  la  gola  una  macchia  nera 
sormontata  da  una  fascia  bianca  sotto  le  guan* 
eie,  sono  i maschi;  secondo  Belon  hanno  al- 
tresì il  loro  giallo  più  vivo,  e la  lìnea  dei 
sopraccigli  egualmente  gialla  ; e si  osserva  , 
che  il  colore  di  tutti  gli  uccelli  pare  più  foi>. 
te  neirinverno  dopo  la  muta. 

; .Edwards  descrive  la  nostra  cutrettola 
gialla  sotto  il  nome  di  cutrettola  grigia^  e 
il  Gesnero  le  attribuisce  i nomi  di  ùatteque~ 
v€f  batte-lesivct  che  equivalgono  a quello  dì 
lavandaia  ; di  fatti  queste  cutrettole  non  si 
trovano  nientemeno  frequenti  delle  lavandaie 
vicino  all’acque,  ed  a’ piccoli  ruscelletti  pie- 
trosi; dimorano  anisi  colà  più  costantemente, 
poiché  si  veggono  anche  nelBinverno;  nulla- 
dimeno  sono  in  maggior  numero  quelle  che 
disertano,  di  quelle  che  rimangono  in  paese; 
siccome  sono  in  maggior  numero  le  seguaci 
de'bestìami  nell’autunno,  che  nelBinveroo  vi-^' 
cine  alle  sorgenti , ed  a ruscelli. 
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UCCELLI  STRANIERI 


Che  hanno  relazione  alle  Cutrettole, 


I. 


LA  CUTRETTOLA 
DEL  Capo  di  Rdona  Speranza. 

Le  cutrettole  straniere  hanno  tanta  re1a> 
zione  alle  cutrettole  d Europa,  che  le  specie 
loro  facilmente  si  crederebbero  essere  in  ori- 
gine le  medesime  , e modificate  solamente 
' .dair  infitienza  de’ climi.  Quella  del  Capo  di 
Buona  Speranza  rappresentata  nelle  nostre  ta- 
vole colorite  ci  fu  recata  dal  Sig.  Sonnerat) 
ella  è la  medesima,  che  fu  descrìtta  dal  Sig. 
Brisson.  Un  gran  m>tntello  bruno,  cheaermi- 
na  in  nero  sopra  la  coda  , e di  cui  gli  orli 
amendue  sono  legati  sotto  il  collo  da  una  fa- 
scia bruna,  copre  tutto  il  di  sopra  del  corpo 
di  questa  cutrettola  , la  quale  è quasi  cosi 
grande  come  la  ballerina;  tutto  il  di  sotto  del 
corpo  è di  un  bianco  sucido  ; una  piccola 
striscia  dello  stesso  colore  taglia  il  ciuffo  bru- 
no del  capo,  e pas^a  dal  becco  sopra  l’oc- 
chio; le  otto  penne  di  mezzo  della  coda  sono 
intieramente  nere;  le  due  esteriori  di  ciascun 
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lato  sono  largamente  incavate  di  bianco;  Tafa' 
piegata  pare  bruna , ma  sciogliendola  ella  è 
bianca  per  la  meth  della  sua  lunghezza. 

IL 

LA  PICCOLA  CUTRETTOLA. 

DEL  Capo  di  Buoma-Spsranzl. 

Due  caratteri  obbligane!  a separare  dalla 
precedente  questa  cutrettola,  che  ci  fu  egual- 
mente inviata  dai  Sig.  Sonnerat  dal  Capo  di 
Buona  Speranza.  Primieramente  la  grandezza, 
avendo  questa  cinque  pollici  di  meno,  com- 
putati i due  e mezzo  della  coda;  secondaria- 
mente il  colore  del  ventre  , il  quale  è tutto 
giallo , toltone  le  lettrici  inferiori  della  coda, 
che  SODO  bianche  ; una  piccola  fascia  nera 
passa  sopra  l’occhio , e portasi  al  di  là;  tutto 
il  mantello  è di  un  bruno  giallastro,  il  becco 
largo  nella  sua  base  va  assottigliandosi  nel 
mezzo  , e diviene  più  grosso  nell'  estremità  ; 
egli  è nero  , siccome  la  coda , le  ale , ed  i 
piedi;  le  dita  sono  lunghissime,  ed  il  Sig. 
Sonnerat  osserva , che  T unghia  posteriore  è 
più  grande  delle  altre  ; nota  altresì,  che  que- 
sta specie  ha  maggior  relazione  alla  seguente 
fattaci  pure  da  lui  conoscere,  e che  forse  non 
è che  la  medesima  modificata  dalla  distanza 
del  clima  del  Capo  alle  Moluoche. 


Digitized  by  Googlc 


DEL  BUSIGSOLO  S?! 

) 

III. 

LA  CUTRETTOLA 
dell’  IsoLi  DI  Timor. 

Questa  cutreltola  ha,  come  la  precedente 
al  di  sotto  il  corpo  giallo;  sopra  Tocchlo  una 
striscia  di  questo  color  medesimo  ; la  som- 
mità del  capo,  ed  il  dorso  è grigio  cenerino; 
le  grandi  tettrici  terminanti  in  bianco  forma- 
no una  fascia  di  questo  colore  sopra  1^  ala!, 
che  è neraj  siccome  la  coda , ed  il  becco , i 
piedi  sono  di  un  rosso  pallido;  l’unghia  po- 
steriore è lunga  il  doppio  delle  altre;  il  becco 
come  nella  precedente  è largo  nella  base,  as- 
sottigliato, indi  grosso;  la  coda  ha  ventisette 
linee,  oltrepassando  le  ale  di  diciotto;  la  di- 
mena incessantemente  l’uccello,  come  le  no- 
stre cutrettole. 

IV. 

LA  CUTRETTOLA 
Dt  Madris. 

, , I I.  • 

Il  Raio  fu  quegli  , che  scoperse  questa 
specie;  e dopo  di  lui  il  Sig.  Brisson  ne  fece 
la  descriaione;  ma  nè  l’uno  nè  l’altro  ne  os- 
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servarono  le  dimeasloni  ; rapporto  ai  colori, 
sono  essi  composti  solamente  di  nero  e di 
bianco  ; il  capo,  la  gola  , il  collo,  e lutto  il 
mantello,  compresevi  l’ale , sono  nere  j tutte 
le  piume  della  coda  sono  bianche,  eccettuate 
le  due  di  mezzo  , essendo  queste  nere , ed 
alquanto  più  corte  dell’altre,  dal  che  la  coda 
ne  riesce  forcuta  ; il  ventre  è bianco,  il  bec- 
co, i piedi,  e le  unghie  sono  nere;  lutto  ciò 
che  havvi  di  nero  sulle  piume  del  maschio, 
è bigio  in  quelle  della  femmina. 

I F I G A I O L I. 

Gli  uccelli  da  noi  chiamati  fìeaioli  sono 
di  una  specie  vicina  a quella  del  beccafico , 
e gli  rassomigliano  pe’  caratteri  principali  ; 
hanno  il  becco  diritto,  sottile,  e molto  aguz- 
zo , con  piccole  incavature  verso  1’  estremità 
della  mandibuia  superiore;  carattere,  che  loro 
è comune  coi  tangari , il  di  cui  becco  però 
è molto  più  grosso,  e più  raccorciato  di  quel- 
lo de’ficaioli  ; questi  hanno  1’  apertura  delie 
narici  scoperta  , il  che  li  distingue  dalle  cin- 
ciallegre;~banno  l’unghia  del  dito  posteriore 
arcuata,  e perciò  si  separano  dall’allodole;  e 
cosi  non  possiamo  dispensarci  dal  formarne 
una  specie  particolare. 

Cinque  sorti  noi  ne  conosciamo  ne’climi 
caldissimi  deH’anlico  continente,  e vcnlinove 
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in  quello  deir  America  $ sono  queste  diverse 
dalle  prime  cinque  per  la  forma  deUa  coda; 
quella  de’ficaioli  dell’antico  continente  è re* 
golarmente  graduata , e all’  opposto  quella 
de’ficaioli  d’America  è nell’estremità  incavata, 
e quasi  forcuta,  essendo  le  due  penne  di  mez* 
zo  più  corte  delle  altre;  e questo  carattere 
basta  per  riconoscere  di  qual  continente  sìeno 
questi  uccelli.  Noi  cominceremo  dalle  specie 
che  trovansi  nell’  antico. 

IL  FICAIOLO  VERDE  E GIALLO. 


Prima  Specie. 

Quest’uccello  ha  quattro  pollici,  ed  otto 
linee  di  lunghezza  ; il  becco  sette  linee , la 
coda  venti  linee , ed  i piedi  sette  linee , e 
mezza  ; ha  il  capo , e tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  di  un  verde  d'' ulivo,  il  di  sotto 
giallastro  ; le  tettrici  superiori  dell’  ale  sono 
di  un  bruno  oscuro , con  due  fascie  trasver- 
sali bianche;  le  penne  dell’ale  sono  nericcio 
e quelle  della  coda  sono  di  un  verde  consi* 
mile  à quello  del  dorso  ; il  becco , i piedi , 
e le  unghie  sono  nericete. 

IL  G H E R I C. 


Seconda  Specie. 

Nell’isola  di  Madagascar  quest'uccello  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tehpricy  fu  tra* 
Buffon  Tom.  X.II.  d2 
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sportato  all’isola  di  Fraacia,  dove  fu  d^o- 
minato  occhio  bianco , perchè  ha  una  pio* 
cola  membrana  bianca  all’intorno  agli  occhi; 
è più  piccolo  del  precedente,  non  avendo  che 
tre  pollici , ed  otto  linee  di  lunghezza,  e le 
altre  dimensioni  proporzionatamente  ; ha  il 
capo,  la  parte  superiore  del  collo,  il  dorso, 
e le  tettrici  superiori  dell’ale  di  un  verde  di 
ulivo;  la  gola  , e le  tettrici  inferiori  della 
coda  gialle  ; il  di  sotto  del  corpo  biancastro; 
le  penne  dell’ale  dì  un  bruno  chiaro,  ed  or- 
late di  verde  olivastro  nelle  parti  esteriori; 
le  due  penne  di  mezzo  della  coda  sono  di 
un  verde  d’ulivo  consimile  a quello  del  dorso; 
le  altre  penne  della  coda  sono  brune,  ed  orlate 
di  verde  di  ulivo  ; il  becco  è di  un  grigio* 
bruno  ; i piedi , e le  unghie  sono  cenerine. 
Il  Sig.  Visconte  di  Querhoènt , il  quale  ha 
osservato  quest’uccello  nell’ isola  di  Francia 
dice,  ch’egli  è poco  timido,  ma  che  ciò  non 
ostante  poco  si  avvicina  all’abitato,  che  vola  a 
truppe,  e si  pasce  d’insetti. 


IL  PICCOL  SIMONE. 


Terza  Specie. 

Nell’isola  di  Borbon  chiamasi  questo  uc- 
cello petit  simon  ; egli  non  è però  origina- 
rio di  quell’isola,  ma  d’altrove  colà  traspor- 
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tato,  essendo  noi  iaformati  dalle  memorie  di 
persone  degnissime  di  fede,  e particolarmente 
dal  Sig.  Gommerson,  che  non  esisteva  alcuna 
specie  di  animali  quadrupedi , nè  di  uccelli 
neirisola  di  Borbon,  nè  in  quella  di  Francia, 
allorché  furono  scoperte  dai  Portoghesi.  Sem- 
brano queste  due  isole  esser  le  estremità  di 
un  continente,  che  rimase  inghiottito,  e quasi 
tutta  la  superficie  loro  è ricoperta  di  mate- 
rie vulcaniche,  cosicché  sono  oggidì  popolate 
soltanto  da  animali  colà  trasportati. 

Quest’uccello  è precisamente  della  gran- 
dezza medesima  del  precedente;  ha  la  parte 
superiore  del  corpo  di  color  di  lavagna  chia- 
ro, e l’inferiore  di  grigio  bianco;  la  gola 
bianca;  le  penne  maggiori  della  coda  di  un 
bruno  carico,  orlate  da  una  parte  di  un  poco 
di  color  di  lavagna;  il  becco  bruno,  appun- 
tato, ed  affilato;  i piedi  bigi,  e gli  occhi  neri; 
le  femmine , ed  anco  i giovani  hanno  presso 
a poco  le  medesime  piume  de’mascbi;  ritro- 
vansi  per  ogni  dove  in  gran  numero  nell'iso- 
la di  Borbone,  dove  furon' osservati  dal  Sig. 
Visconte  di  Querobént.  Questi  uccelli  comin- 
ciano a nidificare  nel  mese  di  Settembre;  tro- 
vansi  comunemente  tre.  uova  nel  nido  loro, 
e v’  è della  probabilità , che  possano  covare 
più  volte  in  un  anno;  fanno  il  loro  nido  so- 
pra gli  alberi  isolati,  ed  anche  ne'  giardini  ; 
il  nido  è composto  d’erbe  secche»  e di  crine 
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nell*  interno  ; le  uova  sono  turchine  ; lascìnsi 
questo  uccello  approssimare  mollo  da  vicino, 
va  sempre  in  truppe , vive  d’insetti,  e di  pie* 
coli  frutti  e teneri  3 allorché  egli  scorge  nella 
campagna  una  pernice  correre  per  terra , 
una  lepre,  un  gatto  ec.  tosto  gli  fa  un  cara- 
collo dintorno  facendo  un  grido  particolare, 
e cosi  egli  serve  d’indi  zio  al  cacciatore  per 
ritrovare  la  salvaggina. 

IL  FIGAIOLO  TURCHINO. 

Quarta  specie. 

Non  fu  questa  specie  mai  indicata  da 
alcun  Naturalista  ; ella  è probabilmente  qri> 
ginaria  da  Madagascar.  11  maschio  non  sem- 
bra esser  diverso  dalla,  femmina  che  per  la 
coda,  la  quale  è alquanto  più  lunga,  e per 
una  tinta  di  turchiniccio  al  di  setto  del  cor- 
po, essendo  quello  della  femmina  biancastro 
senza  mescolanza  di  turchino.  Del  resto  han- 
no il  capo  , e tutto  il  dorso  di  un  cenerino 
turchiniccio  , le  penne  delle  ali  e della  coda 
nericcle,  orlate  di  bianco;  il  becco  ed  i piedi 
turchinicci. 

IL  FIGAIOLO  DEL  SENEGAL. 

Quinta  specie. 

Noi  presumiamo,  che  di  tre  uccelli  rap- 
presentati nella  tavola  colorita  num. 
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non  formino  che  una  sola  e medesima  spe**, 
eie , delia  quale  il  fìcaiolo  macchiato  sia  il 
maschio , e i due  altri  una  varietà  di  sesso, 


ovvero  d’età.  Sono  tutti  e tre  piccolissimi^ 
e quello  della  prima  figura  è il  più  piccolo 
di  tutti. 

i 

Il  ficaiolo  macchiato  numero  2 non  ha 


più  di  quattro  pollici  di  lunghezza  , nella 
quale  due  si  computan  per  la  coda  ; ella  è 
gradui) ta  , e le  due  penne  di  mezzo  sono  le 
più  lunghe  ; tutte  queste  piume  della  coda 
sono  brune,  orlate  di  bianco  rossigno  , sic- 
come le  penne  maggiori  dell’ ale ^ e quelle 
del  dorso,,  e del  capo  sono  nere  orlate  dì 
un  rosso  chiaro;  il  groppone  è di  un  rosso 
più  carico , ed  il  davanti  del  corpo  è bianco^ 

I due  altri  sono  diversi  da  questo , 
benché  abbiavi  molta  rassomiglianza  fra  loro. 
11  ficaiolo  figura  3 non  ha  la  coda  graduata, 
ella  é di  un  bruno  chiaro , e più  corta  a 
proporzione  del  corpo;  la  sommità  del  c^po, 
e del  corpo  è bruna  ; P ala  è di  un  bruno 
nericcio  , orlate  le  penne  , ed  ondate  le  let- 
trici di  un  bruno  rossigno,  il  davanti  del 
corpo  è di  un  giallo  chiaro,  ed  havvi  un 
poco  di  bianco  sotto  gli  occhi. 

II  ficaiolo  figura  i è più  piccolo  degli 
altri  due , tutte  le  sue  piume  sono  presso  a 
poco  consimili  a quelle  del  ficaiolo  fig.  3 , 
toltone  il  davanti  del  corpo , il  quale  non 

3a 
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è di  un 
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giallo  chiaro  , ma 


di  un  rosso 


aurino. 

Vedesi  di  già , che  in  alcune  specie  del 
genere  di  questi  uccelli  sonovi  degl’individui^ 
che  'variano  sensibilmente  ne’ colori. 

Lo  stesso  succede  di  tre  altri  uccelli  in- 
dicati nella  tavola  colorita  num.  584*  Noi 
presumiamo , che  tutti  e tre  non  formino  al- 
tresì che  una  sola  e medesima  specie,  nella’ 
quale  sembraci , che  il  primo  sia  il  maschio, 
e gli  altri  due  una  varietà  di  sesso,  e di 
età , e soprattutto  il  terzo  deesi  credere  la 
femmina;  tutti  tre  hanno  il  capo,  ed  il  dorso 
bruno , il  ventre  bigio  con  una  tinta  più  o 
meno  leggiera  , e più  o meno  estesa  di  bion- 
do; il  becco  è bruno,  ed  i piedi  sono  gialli.. 

Ora  noi  faremo  1*  enumerazione  delle 
specie  di  quelli  che  trovansi  nell’  America. 
Sono  generalmente  più  grandi  di  quelli  del- 
l’antico continente:  non  havvi  che  la  prima 
specie  di  questi,  che  sia  della  stessa  siAtu- 
ra  ; noi  abbiamo  qui  sopra  enunciati  i ca- 
ratteri che  li  distinguono;  ora  possiamo  ag* 
giungere  alcuni  piccoli  fatti  relativi  alle  loro 
abitudini  naturali.  Questi  bcaiolì  d’ America 
che  sono  vaganti,  nell’estate  passano  nella 
Carolina,  e sino  al  Canadà,  e ritornano  io 
seguito  uè’ climi  più  caldi  per  nidificarvi  ed 
allevarvi  i loro  pulcini  : abitano  essi  i luoghi 
scoperti , « le  terre  coltivate  ; si  posano  so* 
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pra  arboscelli»  vivono  d’ insetti,  e di  frutti 
maturi  e teneri , cioè , di  ademo , di  peri 
d’india,  e di  6chi , i quali  non  sono  natu- 
rali in  cotesu  provincia , ma  vi  sono  traspor- 
tati dall'Europa  ; entrano  essi  persino  ne'giar* 
dini  per  pascersene,  e da  ciò  forse  n’ è de- 
rivato il  loro  nome;  prendendo  però  il  tutto 
in  complesso,  mangiano  essi  più  insetti  che 
frutti,  sui  quali  non  posson  beccare,  se  non 
sono  ben  maturi. 


IL  FICAIOLO  MACCHIATO. 


Prima  specie. 


Vedesi  quest’uccello  nel  Canadà  dorante 
l’estate,  non  vi  soggiorna  però  che  poco 
tempo,  nè  vi  nidifica,  ed  abita  ordinaria- 
mente le  terre  della  Guiana,  e delle  contrade 
dell’America  meridionale.  11  suo  canto  è pia- 
cevole , e molto  consimile  a quello  del  fa- 
nello. 

Ha  il  capo , e tutto  il  di  sotto  del  corpo 
di  un  bel  giallo  con  alcune  macchie  rossi- 
gne  sulla  parte  inferiore  del  collo , sul  pet- 
to, e ne’  fianchi  ; il  dorso , e le  tettrici  su- 
periori dell’ale  sono  di  un  verde  d’ulivo,  le 
penne  dell’ale  sono  brune,  ed  orlate  este- 
riormente di  uu  verde  medesimo;  le  penne 
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della' coda  sono  brune,  ed  orlate  di  giallo; 
il  becco , i piedi , e le  unghie  sono  nericcie. 

Una  varietà  di  questa  specie , o forse 
la  femmina  di  quest’  uccello , è quella , che 
vien  rappresentata  nella  medesima  tavola  num. 
58  fìg.  1 , poiché  è diversa  dall’altra , sola* 
mente  per  non  avere  le  macchie  rossiccie  sul 
petto , e la  sommità  del  capo  è come  il  corpo 
di  un  verde  d’ulivo;  ma  queste  piccole  dir 
versi tà  non  ci  sembrano  sufficienti  per  farne 
una  specie  particolare. 

IL  FICAIOLO  COL  CAPO  ROSSO. 


Seconda  specie. 


Ha  quest’ uccellò  la  sommità  del  capo 
di  un  bel  rosso;  .tutto  il  dorso  di  un  verde 
d’ulivo;  il  di  sotto  del  corpo  di  un  bel  gial- 
lo , con  alcune  macchie  rosse  sul  petto , e 
sul  ventre;  le  ale,  la  coda  sono  brune;  il 
becco  è nero , ed  i piedi  rossicci.  La  diffe- 
renza , che  passa  tra  il  maschio  e la  fem- 
mina è dei  colori,  che  in  questa  sono  roen 
vivi.  Egli  è un  uccello  solitario,  ed  erran- 
te; giunge  nella  Pensilvania  nel  mese  di  Mar- 
zo, ma  colà  non  nidifica;  frequenta  le  bo- 
scaglie , e rare  volte  va  a posarsi  sopra  le 
piante  d’ alto  fusto  , si  pasce  d’ insetti , che 
ritrova  su  gli  arboscelli. 
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IL  FICAIOLO  COLLA  GOLA  BIANCA. 

Terza  specie. 

Questo  uccello  si  ritrovi  a S.  Domin- 
go ; il  maschio  ha  il  capo , tutto  il  dorso,  e 
le  piccole  lettrici  superiori  dell’ale  d’uu 
verde  d’ ulivo  $ le  tempie,  e la  gola  bianca- 
stre ; la  parte  inferiore  del  collo,  ed  il  petto 
giallastro  con  alcune  piccole  macchie  rosse; 
il  resto  al  di  sotto  del  corpo  è giallo;  le 
grandi  tettrìci  superiori  dell’ale,  le  penne 
delle  medesime,  e quelle  della  coda  sono 
brune , ed  orlate  di  giallo  olivastro  ; il  bec- 
co, i piedi,  e le  unghie  sono  d’un  bigio 
bruno. 

La  differenza,  che  havvi  dal  maschio 
alla  femmina  è,  che  in  questa  il  verde  delia 
parte  superiore  del  collo  è misto  di  ce- 
nerino. 

IL  FICAIOLO  COLLA  GOLA  GIALLA. 

Quarta  specie. 

Ritrovasi  quest’uccello  nella  Luigiana, 
ed  a S.  Domingo  ; il  maschio  ha  il  capo , e 
tutta  la  parte  superiore  del  corpo  di  un  bel 
Vìerde  d’ ulivo  misto  ad  una  leggiera  tinta  di 
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gialhstro  nel  dorso  ; le  tempie  sono  di  nn 
cenerino  chiaro  ; la  gola , la  parte  inferiore 
del  collo»  ed  il  petto  sono  di  un  bel  giallo 
con  alcune  macchie  rossigne  sul  petto  ; il  re* 
stante  al  di  sotto  del  corpo  è bianco  gialla* 
stro  ^ le  tettrici  superiori  dell*  ale  sono  tur* 
chinicele  terminanti  in  bianco  » il  che  forma 
sopra  ciascun*  ala  due  striscio  trasversali 
bianche  ; le  penne  dell*  ale  sono  brune  ne* 
Ticcie»  ed  orlate  esteriormente  di  cenerino 
azxurro , e di  bianco  nell*  estremità  interiori  ; 
le  tre  prime  penne  d'ambe  le  parti  hanno  di 
pià  una  macchia  bianca  sull'estremità  inte* 
riore;  la  maddibula  superiore  del  becco  ò 
bruna  » 1*  inferiore  è bigia  ; i piedi  » e le  un- 
ghie sono  cenerine. 

È diversa  la  femmina  dal  maschio , 
perchè  quella  non  ha  le  macchie  rosse  sul 
petto. 

IL  FIGAIOLO  VERDE  E BIANCO. 

Quinta  specie. 


Ritrovasi  questa  specie  ancora  a San 
Domingo  ; il  maschio  ha  il  capo , ed  il  di 
sotto  del  collo  d’un  cenerino  giallastro;  le 
piccole  tettrici  superiori  dell*  ale , e tutto  il 
di  sopra  del  corpo  di  un  verde  d*  ulivo  ; 
gola,  e tutto  il  di  sotto  del  corpo  dì  un 
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bianco  gialUstro;  le  grandi  tettrici  anperiorì 
dell’ale,  e le  penne  di  quelle  sono  brune, 
ad  orlate  dì  verde  giallastro  ; le  penne  della 
coda  sono  di  un  verde  d’ulivo  molto  oscu- 
ro ; le  laterali  hanno  nell’  estremità  loro  in- 
teriore una  macchia  gialla,  che  si  estende 
tanto  più  , quanto  le  penne  sono  più  ester- 
ne ; il  becco , i piedi , e le  unghie  sono  di 
un  bigio  bruno. 

La  femmina  è diversa  dal  maschio  ^ 
perchè  in  lei  la'  tinta  de’colori  è più  debole. 

IL  FIGAIOLO  COLLA  GOLA  AURINA. 

Sesta  specie. 


Il  Sig.  Brisson  ha  descritto  quest’uc- 
cello sotto  il  nome  di  ficaiolo  del  >Canadà; 
ma  è probabile , eh'  egli  non  sia  che  di  pas- 
saggio in  quel  clima,  come  tutti  gli  altri 
ficaioli.  Questi  ha  il  capo , il  di  sopra  del 
collo , il  dorso , e le  piccole  tettrici  superiori 
dell’ale  d’un  verde  d’ulivo;  il  groppone,  e 
le  grandi  tettrici  superiori  dell’ale  sono  ce- 
nerine ; la  gola , la  parte  inferiore  del  collo, 
ed  il  petto  sono  di  color  d’ oro  ; il  ventre 
di  un  giallo  pallido,  il  basso  ventre,  e le 
gambe  biancastre  ; le  penne  dell’  ale  sono 
brune,  ed  orlate  esteriormente  di  cenerino; 
le  due  penne  di  mezzo  della  coda  sono  ce- 
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nerine,  tutte  le  altre  sodo  biaoclie  interior- 
meute , e nerìccie  esterlormeote , o nell’  e> 
stremità. 

1 colori  men  vivi  nella  femmina,  la  rea* 
dono  diversa  dal  maschio. 

IL  FIGAIOLO  COL  CAPO  CENERINO. 

Settima  specie. 

Quest’uccello  fu  spedito  dalla  Pensil- 
vania  in  Inghilterra,  e da  Edwards  fu  de- 
scritto sotto  il  nome  di  occhio  di  bue  col 
groppone  giallo.  Mal  a proposito  ha  egli 
denominato  occhio  di  bue  i dcaioli  da  lui 
descritti  e disegnati  ; questi  ha  la  sommità 
deLcapoy  e le  tempie  cenerine,  il  di  sopra 
del  collo,  ed  il  dorso  verde  d’ulivo  mac-. 
chiato  di  nero  ; la  gola , il  petto , ed  il  grop- 
pone di  un  bel  giallo  con  macchie  nere  sul 
petto  j le  tettrici  superiori  dell’  ale  sono  di 
un  cenerino  carico  terminanti  in  bianco,  il 
che  forma  sopra  ciascun’ ala  due  fascie  tra- 
sversali bianche;  le  penne  dell’  ale  sono  di 
un  cenerino  orlate  di  bianco;  le  due  penne 
di  mezzo  della  coda  sono  nere,  le  altre  ne- 
riccie,  con  una  gran  macchia  bianca  nell’e- 
stremità interiore;  il  becco,  i piedi»  e le 
unghie  sono  brune. 
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IL  FICAIOLO  BRUNO. 

Ottava  specie. 

Hans  Sloane , il  primo  che  abbia  ia< 
dicalo  questo  uccello,  dice  trovarsi  alla  Giam* 
maica  ne’ terreni  coltivati,  e da  lui  chiamato 
uccello  mangiator  di  vermi.  Ha  il  capo , la 
gola  , tutto  il  dorso , le  ale , e la  coda  di 
un  bruno-chiaro;  il  di  sotto  del  corpo  variato 
de’ medesimi  colori,  e consimili  alle  piume 
dell*  allodole:  eccovi  tutte  le  notizie,  che  fu- 
ronci  date  da  quest’autore. 

‘ IL  FICAIOLO  COLLE  GUANCE  NERE. 

Nona  specie. 

Deesi  ad  Edwards  la  cognizione  di  que- 
sto uccello , che  dice  ritrovarsi  nella  Perisil- 
vania  , dove  suole  frequentare  i piccoli  bo- 
schi bagnati  da’ruscelli , lungo  i quali  vedesi 
comunemente;  passa  soltanto  l’estate  in  quel 
clima,  e nell’inverno  lo  abbandona,  dal  che 
si  comprende  , che  questo  Gcaiolo  non  è,  co- 
me gli  altri , di  cui  abbiamo  parlato , che 
un  uccello  di  passaggio  in  quelle  provincie 
dell*  America  settentrionale. 

Ha  la  sommità  del  capo  bruna  rossic-; 
Buffom  Tom.  XII.  33 
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eia,  e le  tempie  di  ua  bel  nero,  il  di  sopra 
del  collo,  il  dorso,  il  groppone  , e le  aie 
di  un  verde  d’ ulivo  carico  ; la  gola , ed  il 
petto  di  un  bel  giallo  ; il  restante  al  di  sotto 
del  corpo  di  un  giallo  pallido;  il  becco,  ed 
i piedi  sono  bruni. 

IL  FICAIOLO  MACCHIATO  DI  GIALLO. 

Decitila  specie. 

♦ 

Allo  stesso  Sig.  Edwards  siamo  debitori 
della  cognizione  di  questo  uccello;  il  maschio 
e la  femmina  da  lui  descritti  furono  ambi* 
due  presi  in  mare  sopra  un  vascello  , che 
era  a otto  in  dieci  leghe  lontano  dalle  coste 
di  S.  Domingo  ; era  nel  mese  di  Novembre, 
e sopra  questo  vascello  medesimo  furono  tra- 
sportati in  Inghilterra.  L*  autore  osserva  , e 
con  ragione , che  questi  sono  uccelli  di  pas- 
saggio, e che  allora  appunto  fsceano  il  tra- 
verso dall’  America  settentrionale  all’  isola  di 
S.  Domingo. 

Questo  ficaiolo  ha  la  testa , e tutto  il 
di  sopra  del  corpo  verde  d’ulivo  ; una  fascia 
gialla  al  di  sopra  degli  occhi  ; la  gola , la 
parte  inferiore  del  collo , il  petto  , e le  let- 
trici inferiori  dell’ale  d’un  bel  giallo  con 
alcune  macchiette  nere;  il  ventre,  e le  gambe 
di  un  giallo  pallido , senza  macchie  ; le  ale 
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e la  coda  di  un  verde  d’ulivo  oscuro;  ve- 
desi  una  lunga  macchia  bianca  sopra  le  tet* 
trici  superiori  dell’  ale , e le  penne  laterali 
della  coda  sono  bianche  sino  alla  metà  della 
loro  lunghezza. 

La  differenza , che  passa  tra  il  maschio 
e la  femmina  è,  che  questa  ha  il  petto  bian- 
castro con  alcune  macchie  brune , e che  il 
verde  d’ulivo  del  dorso  è meno  lucente. 

IL  FIGAIOLO  BRUNO  E GIALLO: 

Undecima  specie. 


Yedesi  quest’uccello  alla  Giammaica: 
Sloane  e Browne  ambedue  ne  fecero  la  de- 
scrizione , e da  Edwards  ci  fu  data  la  figura 
colorita  sotto  il  nome  di  reattino  giallo  t il 
che  è uno  sbaglio.  Catesby , e Klein  ne  fe- 
cero un  altro , prendendo  questo  uccello  per 
una  cinciallegra.  Cova  i suoi  pulcini  nella 
Carolina;  ma  colà  non  dimora  nell’inverno; 
ha  la  testa,  tutto  il  dorso,  le  ale,  e la  coda 
di  un  bruno  verdastro;  due  piccole  fascie 
brune  ha  sulle  tempie  ; tutto  il  di  sotto  del. 
corpo  è di  un  bel  giallo  ; le  tetlrici  superiori 
dell’  ale  sono  terminate  con  un  verde  d’ulivo 
chiaro,  il  che  forma  sopra  ciascun’ ala  due 
fascie  oblique;  le  penne  delle  ale  sono  or- 
late esteriormente  di  giallo  ; il  becco  ed  i 
piedi  sono  neri. 
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IL  FICAIOLO  DEGLI  ABETI. 

I 

Duodecima  specie, 

È quello  che  da  Edwards  fu  chiamato 
picchio  piccolo  dell*  abete  ; ma  non  è-  di 
quella  specie , quantunque  abbia  il  costume 
di  salire  ed  arrampicarsi  sugli  abeti  nella 
Carolina  , e nella  Pcnsilvauia.  Il  becco  del 
picchio  è come  vien  descritto,  curvo  a guisa 
d’  una  falcinola  , e questo  uccello  lo  ha  di* 
ritto  , e rassomiglia  in  tutto  il  restante  cosi 
perfettamente  ai  ficaioli  che  non  deesi  sepa- 
rare da  questa  specie.  Catesby  pure  si  è in* 
gannato  nel  porlo  fra  il  numero  delle  cin- 
ciallegre, verosimilmente  perchè  esso  pure  si 
arrampica  sopra  gli  alberi  ; ma  le  cincialle- 
gre hanno  il  becco  più  corto,  e meno  acuto 
de’  ficaioli , ed  hanno  le  narici  coperte  di 
piume.  Il  Sig.  Brisson  si  è pure  ingannato 
prendendo  per  una  cinciallegra  il  picchio 
degli  abeti  di  Catesby , eh’  è il  nostro  fica- 
iolo;  ed  è caduto  in  un  piccol  errore  sepa- 
rando il  picchio  d’ Edwards  da  quello  di 
Catesby. 

Questo  uccello  ha  la  testa , la  gola , e 
tutto  il  di  sotto  del  corpo  di  un  bellissimo 
giallo;  una  piccola  fascia  nera  sulle  tempie; 
la  parte  superiore  del  collo , e tutto  U dorso 
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di  un  verde  giallo,  ossia  color  d'ulivo  brìi* 
lante,  e più  vivo  ancora  sul  groppone;  le 
ale,  e la  coda  sono  di  grigio-ferro  turchi* 
niccie;le  teltrici  superiori  terminano  in  bian- 
co , il  che  forma  sopra  ciascun'  ala  due  fa- 
scie  trasversali  bianche  ; il  becco  è nero , ed 
i piedi  sono  bruni  giallastri. 

La  femmina  è intieramente  bruna. 

Questo  ficaiolo  passa  tutto  1'  inverno 
nella  Carolina , dove  Gatesby  dice  , che  si 
vede  sopra  gli  alberi  spogliati  di  foglie,  cer- 
care degl'insetti;  nell' estate  se  ne  veggono 
altresì  nelle  provincie  più  settentrionali.  11 
Sig.  Bartram  ha  scritto  al  Sig.  Edwards,  che 
nel  mese  di  Aprile  giungono  nella  Pensilva* 
nia , e colà  dimorano  tutta  1’  estate;  accorda 
egli  per  altro  di  non  aver  mai  veduto  il  loro 
nido;  si  pascolano  d’insetti,  che  ritrovano 
sopra  le  foglie , e sopra  i germogli  degli 
alberi. 

IL  FICAIOLO 

% 

COLLÀ  CRAVATTÀ  SERA. 

Deciniaterza  specie. 


Questo  ficaiolo  è stato  spedito  dalla  Pen* 
silvania  al  Big.  Edwards  dal  Sig.  Bartram  ; 
egli  è un  uccello  di  passaggio  in  questo  eli* 

33 
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ma;  giunge  colà  nel  mese  di  Aprile  per  ÌQol* 
trarsi  più  al  Nord  , e ripassa  nel  mese  di 
Settembré  per  ritornarsene  al  Sud.  Si  pasce 
d’insetti  come  tutti  gli  altri  uccelli  di  que- 
sta specie. 

Ha  la  sommità  del  capo,  tutto  il  di  so- 
pra del  corpo,  e le  piccole  tettrici  superiori 
dell’ale  di  un  verde  d’ulivo;  le  tempie^  e 
i lati  del  collo  di  un  bel  giallo  ; la  gola  e 
il  di  sotto  del  collo  nero , formangli  una 
specie  di  cravatta  di  questo  colore;  il  petto 
è giallastro,  il  restante  al  di  sotto  del  corpo 
è bianco  con  alcune  macchie  nericcie  sopra 
i fianchi;  le  grandi  lettrici  superiori  dell’ale 
sono  di  un  bruno  carico , e terminando  in 
bianco , formano  sopra  ciascun’ala  due  fascie 
trasversali' -bianche  ; le  penne  dell’ale,  e 
della  coda  sono  cenerine  oscure;  le  tre  penne 
esteriori  da  ciascuna  banda  della  coda  hanno 
delle  macchie  bianche  nella  parte  interiore , 
il  becco  è nero,  ed  i piedi  sono  bruni. 

IL  FICAIOLÓ  COL  CAPO  GIALLO. 

Decimaquarta  specie. 

Il  Sig.  Brisson  fu  il  primo , che  fece  la 
descrizione  di  questo  uccello,  e dice  che  ri- 
trovasi nel  Canadà  ; sembra  però , che  sia 
soltanto  di  passaggio  in  quel  clima  settentrio- 
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naie,  come  alcune  altre  specie  de’ficaioH; 
questi  ha  la  sommità  del  capo  gialla,  una 
gran  macchia  nera  sulle  tempie  al  di  sopra 
degli  occhi , ed  un'  altra  macchia  biancastra 
al  di  sotto  ; il  didietro  del  capo , il  di  sopra 
del  collo  ^ e tutto  il  dorso  sono  coperti  di 
piume  nere  orlate  di  verde  giallastro  ; la  go- 
la , e tutto  il  di  sotto  del  corpo  è bianca- 
stro ; le  lettrici  superiori  dell’  ale  sono  nere, 
terminando  in  giallastro,  il  che  forma  sopra 
dascuna  d’  esse  due  fascie  trasversali  gialla- 
stre ; le  penne  dell’  ale , e della  coda  sono 
nericcio,  ed  orlate  esteriormente  di  verde 
d'ulivo,  e di  biancastro  $ i lati  interiori  delle 
tre  penne  laterali  da  ciascuna  banda  della 
coda  sono  di  un  bianco  giallastro  dalla  metà 
della  loro  lunghezza  sino  all’ estremità  ; il 
becco,  i piedi,  e le  unghie  sono  nericcio. 

IL  FICAIOLO  CENERINO 

COLLA  GOLA  GIALLA. 

Deciraaquinta  specie* 

• 

Noi  dobbiamo  al  Doti.  Sloane  la  cogni- 
zione di  questo  uccello , che  trovasi  alla 
Giàmmaica , ed  a S.  Domingo;  egli  ha  la 
testa , tutto  il  di  sopra  del  corpo , e le  pic- 
cole teUrici  superiori  dell’  ale  di  color  cene- 


Digilìzed  by  Google 


Sga  STORU  naturale 
rino;  sulle  tempie  una  fascia  longitudinale 
gialla  j al  dì  sotto  degli  occhi  una  gran  mac- 
chia nera  ; a*  lati  esteriori  di  ciascun  occhio 
una  macchia  bianca  ; la  gola , il  di  sotto  del 
collo , il  petto , ed  il  ventre  sono  gialli  con 
alcune  macchiette  nere  ai  lati  del  petto;  le 
grandi  tettrici  superiori  dell’ale  sono  brune, 
orlate  esteriormente  di  cenericcio,  e .termi- 
nando in  bianco,,  formano  cosi  sopra . cia- 
scun’ala  due  fascie  trasversali  bianche;  le 
penne  dell’ale,  e della  coda  sono  cenerine 
brune,  ed  esteriormente  orlate  di  bigio;  le 
due  penne  esteriori  da  ciascuna  banda  della 
coda  hanno  una  macchia  bianca  verso  l’estre* 
mità  nell’  interno  ; il  becco , i piedi , e le 
unghie  sono  brune. 

IL  FICAIOLO  CENERINO 

COL  COLLARE. 

Decimasesta  specie. 

Siamo  debitori  a Catesby  della  cogni- 
zione di  questo  uccello,  da  lui  chiamalo  cin- 
ciallegra fringuello , ma  che  non  è nè  del- 
l’uno, nè  deir  altro  di  questi  generi,  appar- 
tenendo a quello  de’ hcaioli  ; trovasi  nell’A- 
merica  settentrionale,  nella  Carolina,  ed  anco 
nel  Canada. 
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Ha  la  testa  , il  di  sopra  del  collo , il 
groppone , e le  teltrici  superiori  delle  ale  di 
un  color  cenerino;  il  dorso  i?erde  d’ulivo 
la  gola»  ed  il  petto  gialli»  con  un  mezzo 
collare  cenerino  sulla  parte  inferiore  del  col> 
lo  ; il  restante  al  di  sotto  del  corpo  è bianco 
con  alcune  macchiette  rosse  sui  fianchi;  le 
grandi  tettrici  superiori  dell’  ale  sono  termi- 
nate di  bianco,  formando  così  sopra  ciascuna 
d'esse  due  fascie  trasversali  bianche  ; le  penne 
dell’ale»  e della  coda  sono  nericcie;  le  due 
penne  esteriori  d'ambe  le  parli  della  coda 
hanno  una  macchia  bianca  Dell’estremità  in- 
teriormente; la  mandibula  superiore  del  becco 
è bruna;  la  mandidula  inferiore»  ed  i piedi 
sono  giallastri. 

Questi  uccelli  si  arrampicano  sopra  I 
tronchi  de’ grand’ alberi , e si  cibano  d’in- 
setti» ehe  estraggono  dalle  fessure  della  scor- 
za ; dimorano  tutto  l’ inverno  nella  Carolina. 

IL  FICAIOLO  COLLA  CINTOLA. 


Decimaseltinia  specie. 


Il  Sig.  Brisson  ha  descritto  questo  uc- 
cello» sotto  il  nome  di  Jicaiolo  cenerino  del 
Canadà  ; ha  una  macchia  gialla  sulla  som- 
mità del  capo»  e lateralmente  una  fascia  bian- 
ca ; il  restante  del  capo , il  dorso  » le  tettrici 
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superori  dell’ale  sono  cenerine  oscure,  e quasi 
nere;  il  carattere  suo  però  più  apparente  è 
una  cintola  gialla  , che  porta  fra  il  petto 
ed  il  ventre,  essendo  amendue  di  un  bianco 
variato  con  alcune  macchiette  brune  ; le 
grandi  lettrici  superiori  dell’ale  terminano  in 
bianco , e formano  cosi  sopra  ciascuna  d’esse  , 
due  fascie  trasversali  bianche;  le  tettrici  su- 
periori della  coda  sono  gialle  ; le  penne  del- 
i’ale,  e della  coda  sono  brune  ; le  due  penne 
esteriori  da  ciascuna  banda  della  coda  hanno 
una  macchia  bianca  verso  l’estremità  nella 
parte  interna;  il  becco  è nero;  i piedi , e le 
unghie  sono  brune. 

La  diversità  che  passa  fra  il  maschio  e 
la  femmina  si  è , che  questa  è bruna  sul 
dorso,  e le  tettrici  superiori  della  coda  non 
sono  gialle. 

IL  FIGAIOLO  AZZURRO. 

J)ecimottava  specie. 

Quest’uccello  è V occhio  di  bue  azzurro 
d’Edwards;  fu  preso  sul  mare  otto  in  dieci 
leghe  lontano  dalle  coste  del  Sud  di  S.  Do- 
mingo ; ma  sembra  dalla  testimonianza  di 
questo  Autore  medesimo,  ch’egli  abbia  rice* 
vuto  dalla  Pensilvania  un  uccello  di  questa 
specie  ; giungono  colà  nel  mese  di  Aprile  per 
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passarvi  I*  estate , e perciò  deesi  credere  uc- 
cello di  passaggio  nell’  America  settentriona- 
le , siccome  quasi  tutti  gli  altri  ficaioli , dei 
quali  il  paese  natalizio  è l’America  meridio- 
nale. Questi  ha  il  capo , tutto  il  dorso  » e le 
lettrici  superiori  dell’  ale  di  un  azzurro  color 
di  lavagna}  la  gola,  le  tempie , e lateral- 
mente il  collo  sono  di  un  bel  nero  ; il  re- 
stante del  corpo  al  di  sotto  è biancastro;  le 
penne  dell'ale , e della  roda  nericcie  con  una 
macchia  bianca  sopra  le  penne  più  grandi 
delle  ale  ; il  becco , ed  i piedi  sono  neri  ; 
nella  tavola  colorita  sono  gialli  : questa  è 
forse  una  varietà , o un  cangiamento  di  co- 
lore seguito  accidentalmente  in  quest’indivi- 
duo, per  non  esser  forse  stato  disegnato  vi- 
vo, e le  sue  piccole  scaglie  de’ piedi  erano 
state  tolte  ^ e scancellate. 

IL  FICAIOLO  VARIATO. 


Decìmaiiona  specie. 


11  Sig.  Sloane  ha  ritrovato  questo  uc- 
cello alia  Giammaica , ed  il  Sig.  Edwards 
r ha  ricevuto  dalla  Pensilvania , dove  giunge 
nel  mese  di  Aprile  ; si  pasce  d’ insetti , e 
passa  Testate,  per  ritornarsene  all’ approssi- 
marsi dell’  inverno  ne’  paesi  meridionali  del 
continente  d’America.  Ha  la  sommità  del 
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capo  bianco  ; le  tempie  nere  con  due  piccole 
fascie  bianche;  il  dorso,  ed  il  groppone  bianco 
\ariato  di  molle  macchie  nere;  la  gola  pari- 
menti nera  ; il  petto , ed  il  ventre  bianco  con 
alcune  macchie  nere  sul  petto,  e ne’fianchi  ; 
le  grandi  tettrici  superiori  delle  ale  sono  nere 
terminanti  in  bianco,  forman  così  sopra  cia- 
scun’ala  due  fascie  trasversali  bianche;  le 
penne  delle  ale  sono  bigie , ed  orlate  di 
bianco  nella  parte  interna;  le  penne  della  coda 
sono  nere , ed  orlate  di  grigio  di  ferro  ; le 
laterali  hanno  delle  macchie  bianche  nella 
parte  interiore  ; il  becco  , ed  i piedi  sono 

neri. 

IL  FIGAIOLO  COL  CAPO  ROSSO. 

Vigesiroa  specie. 

Questo  uccello  fu  inviato  dalla  Marti - 
nicca  al  Sig.  Aubry  Parroco  di  S.  Lmgi;  ha 
il  capo  rosso,  la  parte  superiore  del  collo, 
e tutto  il  dorso  di  un  verde  d’ulivo;  la  go- 
la, ed  il  petto  giallo  varialo  con  macchie 
longitudinali  rosse;  il  restante  al  di  sotto  del 
corpo  di  un  giallo  chiaro,  e senza  macchie  ; 
le  tettrici  superiori  dell’ale,  e le  penne  deL 
l’ ale  , e della  coda  sono  brune , ed  orlate  di 
verde  d’ulivo;  le  due  penne  esteriori  di  cia- 
scun lato  della  coda  hanno  interiormente  del 
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giallo  chiaro  $ il  becco  è bruno , ed  i piedi 
sono  bigi. 

Sembraci  , che  1’  uccello  indicato  dal  P. 
Feuillée , sotto  la  denominazione  di  chloris 
erithachorides  sia  > lo  stesso  , che  questo  : 
esso  ha  secondo  questo  Autore  il  becco  ne- 
ro, ed  affilato  con  qualche  piccol  segno  az- 
zurro al  principio  delia  mandibola  inferiore; 
il  suo  occhio  è 'nero  lucente,  e la  corona  al- 
Piutorno  è del' colore  di  foglia^secca , ossia 
rosso  gialla;  tutta  la  fronte  è gialla  moscata 
a guisa  de’  nostri  tordi  d’  Europa  con  alcune 
macchiette  dello  stesso  colore  della  corona  ; 
tutto  il  suo  dorso  è verdastro  , ma  le  sue  ale 


sono  nere  come  pure  il  suo  mantello  ; le  piu- 
me che  lo  compongono  hanno  un  orlo  ver- 
de; le  gambe,  e i piedi  al  di  sopra  sono 
bigi  f ma  al  di  sotto  s9no  totalmente  d’  un 
bianco  misto  con  un  poco  di  giallo,  e le  sue 
dita  sono  armale  di  piccole  unghie  nere,  e 
mollo  aguzze.  « 

Questo  uccello  svolazza  continuamente, 
e soltanto  riposa  quaudo  mangia  ; il  suo  canto 
è assai  tenue  , ma  melodioso.  » 


IL  FICAIOLO  COL  PETTO  ROSSO. 

1 . . ’ ' 

I 'Vigesiinaprlma  specie. 

I Edwards  ha  descritto  il  maschio  e la 
I femmina  di  questa  specie , che  dice  aver  ri- 
BcFFOit  Tom.  XII.  34 
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cevuti  dalla  Pensilvanìa  , dove  non  fanno  che 
passare  nel  principio  della  primavera  per  an*. 
darsene  ad  un  soggiorno  più  al  Nord  durante 
r estate  $ vivono  di  insetti , e dì  ragni. 

Questo  uccello  ha  la  sommità  del  capo 
gialla , un  poco  di  bianco  gli  copre  le  tem- 
pie , ed  ha  una  fascietta  nera  al  di  sotto  der 
gli  occhi;  J1  di  sopra  del  collo,  e le  tettrici 
superiori  dell*  ale  sono  nericcie;  le  piume 
del  dorso , e le  penne  dell’  ale  sono  nere  , ed 
orlate  dì  verde  d‘  ulivo  ; il  petto  nella  parte 
superiore , ed  i 6anchi  sono  rossi  oscuri  ; la 
gola,  ed  il  ventre  sono  biancastri;  le  grandi 
tettrici  superiori  dell’ale  terminano  in  bianco, 
il  che  forma  sopra  ciascuna  d’esse  due  fascio 
trasversali  bianche;  il  becco,  ed  i piedi  so- 
no neri. 

La  differenza,  che  havvi  fra  il  maschio  e 
la  femmina  si  è,  che  questa  non  ha  punto 
di  nero  nel  di  dietro  del  capo , nè  di  rosso 
nel  petto. 

. IL  FICAIOLO  GRIGIO  DI  FERRO. 

Vigesimaseconda  specie. 

Allo  stesso  Sig.  Edwards  siamo  noi  de- 
bitori della  cognizione  di  questo  uccello;  egli 
ci  ha  date  le  figure  del  maschio , delia  fem- 
mina , e del  nido  ; trovasi  in  Pensilvania  , 
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dove  giunge  nel  mese  dì  Marzo  per  passarvi 
r estate , ritornandosene  poscia  ne*  paesi  più 
meridionali. 

Questo  ficaiolo  ha  il  capo,  e tutto  il 
dorso  di  grigio  ferro  ; ha  una  fascia  nera  sulle 
tempie  al  di  sopra  degli  occhi  ; tutto  il  corpo 
al  di  sotto  è bianco  ; le  ale  sono  brune  ; le 
dae  penne  esteriori  da  ciascuna  banda  della 
coda  «sono  bianche  ; la  terza  d*  ambe  le  parti 
ha  una  maechia  bianca  verso  la  sua  estre- 
mità; ella  è nel  restante  della  sua  lunghez- 
za , siccome  le  altre  penne  della  coda  dello 
stesso  colore  del  dorso  ; il  becco , ed  i piedi 
sono  neri. 

Non  avendo  la  femmina  sulle  tempie  le 
fascie  nere , unicamente  è perciò  diversa  dal 
maschio.  ' • • ■ 

Cominciano  questi  uccelli  nell’Aprile  a 
formare  il  loro  nido  colla  borra , che  involge 
i germogli  delle  piante , e colla  lanugine  de- 
gli alberi;  al  di  fuori  il  nido  è composto  di 
musco  piatto  e bigio  ( lichen  ) , che  rac- 
colgono sugli  scogli  ; fra  il  ^ suolo  interiore 
della  borra . ed  il  suolo  esteriore  del  mu- 
sco , trovasi  uno  strato  intermedio  di  crine 
di  cavallo  ; la  forma  di  questo  nido  è presso 
'a  poco* quella  di  un  cilindro  corto  chiuso  a! 
di  sotto,  entrandovi  l'ultimo  superiormente. 
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IL  FICAIOLO  COLL’  ALE  DORATE. 


. , I Vigcslmalerza  specie. 


Ecco  un  altro  ficai olo  di  passaggio  nella 
Pensilvania  descritto  da  Edwards.  Pochi  gior- 
ni egli  dimòra  in  quelle  contrade,  dove  giunge 
nel  mese  d’ Aprile  ; s’inoltra  più  al  Nord,  e 
ritorna  a passar.  P invernò  oe’  climi  meri- 
dionali. 

Un  bel  giallo  gli  copre  il  capo , ed  una 
gran  macchia  di  questo  color  d’oro  si  esten- 
de sulle  tettrici  superiori  dell’ale;  le  tempie 
sono  bianche  con<una  larga  fascia  nera  all’in- 
torno  degli  occhi  ; tutto  il  dorso  , le  ale  e la 
coda  sono  di  un  cenerino-oscuro  ; la  gola,  e 
la  parte  inferiore  del  collo  è nera  ; il  restante 
al  di  sotto  del  corpo  è bianco  ; il  becco  , ed 
i piedi  sono  neri. 


ÌL  FICAIOLO  CORONATO  D’  ORO., 


Vigesimaqiiarta  specie. 


Noi  adottiamo  questa  denominazione , 
coronalo  d'oro  , che  fu  già  data  da  Edwards  . 
a questo  uccello  nella-  descrizione  , eh'  egli 
ha  fatta  del  maschio,  e delia  femmina.  Sono 
uccelli  di  passaggio  nella  Pensilvania,  dove 
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giangono  nella  primavera  per  soggiornarvi 
qualche  giorno , e di  là  passare  più  avanti 
al  Nord  , dove  dimorano  tutta  Testate,  e 
prima  dell’  inverno  se  ne  ritornano  per  pas- 
sare ne*  paesi  caldi. 

< ' Ha  questo  ficaiolo  sopra  la  sommità  del 

.capo  una  macchia  rotonda  d’un  bel  colore 
d’ oro , le  tempie , le  ale , e la  coda  sono 
nere  ; la  parte  superiore  del  collo , il  dorso, 
ed  il  petto  sono  di  un  azzurro  di  lavagna 
macchiato  di  nero;  il  groppone,  ed  i fianchi 
sono  gialli  con  alcune  macchie  nere;  tutto 
il  di  sotto  del  corpo  è biancastro;  le  grandi 
tettrici  superiori  delle  ale  terminano  in  bian- 
co , il  che  forma  sopra  ciascuna  d’  esse  due 
fascie  trasversali  bianche;  il  becco  ed  i piedi 
sono  nericci. 

La  diversità , che  passa  tra  il  maschio, 
e la  femmina  si  è,  che  questa  è bruna  sul 
dorso , nè  ha  alcun  seguo  nero  sulle  tempie, 
nè  sul  petto. 

A 

IL  FICAIOLO  DORATO. 

VigesiooaquiDta  specie. 


Questa  specie  è nuova , e ritrovasi  nella 
Guiaua , e di  là  ci  fu  spedita  per  il  Gabi* 
netto.  L’  uccello  ha  la  sommità  del  capo,  le 
tempie , la  gola  > li  fianchi , il  disotto  del 

34 
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collo  di  un  bel  color  d’  oro  con  due  piccolo 
fnscie  brune  sulle  tempie  ; tutto  il  dorso  , e 
le  penne  dell'ale  sono  brune  rossiccie»  le 
tetirici  superiori  dell’  ale  sono  variate  di  ne- 
ro, e di  bianco;  il  petto  è giallastro,  come 
anche  il  ventre;  le  penne  della  coda  sono 
nere , ed  orlate  di  giallo  ; il  becco  è nero , 
cd  i piedi  sono  gialli. 

IL  FICAIOLO  COL  CIUFFO. 

Vigesiaiaseata  apecir. 


Questa  specie  ritrovasi  alla  Guiana  , nò 
da  alcun  Naturalista  fu  indicata;  pare  ch’ella 
sia  sedentaria  in  quelle  contrade,  veggendosi 
colli  quest’uccello  in  tutte  le  stagioni  ; abita 
ne’ luoghi  scoperti,  sì  pasce  d’insetti,  ed  ha 
gli  stessi  costuuii  naturali  degli  altri  Gcaioli. 
11  di  sotto  del  corpo  in  questa  specie  è di 
un  bigio  misto  di  biancastro  ed  il  dorso  bruno 
adombrato  di  verde;  distinguesi  dagli  altri  fi- 
caiuli  per  il  ciufTo  composto  di  piccole  piuma 
rotonde,  alquanto  rialzate,  orlate  di  bianco 
sopra  un  fondo  bruno  nericcio  , ed  arricciate 
sino  sopra  1’  occhio  , e l<i  radice  del  becco  : 
ha  quattro  pollici  di  lunghezza,  compresa  la 
coda;  il  suo  becco,  ed  i suoi  piedi  sono  bru>- 
ni  giallastri. 
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IL  FICAIOLO  NERO. 


Vigciiinascttìnia  specie. 


Un'altra  specie,  che  egualmente  vedesi 
a Caienna , ma  assai  più  rara , è il  ficaiolo 
nero , così  disegnato , perchè  il  capo  e la 
gola  sono  involti  di  un  nero , che  stendesi 
sai  collo,  sulle  ale,  e sul  dorso  sino  all’ori- 
gine della  coda;  questo  nero  medesimo  ri- 
compare in  larga  fascia  sulla  punta  delle  pen- 
ne, le  quali  sono  rosse  baie  nella  prima  loro 
metà,  un  tratto  assai  corto  di  questo  stesso 
colore  è misto  sulle  sei , o sette  prime  penne 
dell’ala  verso  la  loro  origine,  e lateralmente 
sul  collo,  e sul  petto;  il  davanti  del  corpo 
è bigio  biancastro;  il  becco,  ed  i piedi  sono 
bruni  giallastri.  Del  resto  questo  ficaiolo  è 
uno  de’ più  grandi , avendo  quasi  cinque  poi** 
lici  di  lunghezza. 

IL  FICAIOLO  OLIVASTRO 


Vigeiitnaottava  specie. 

Ecco  un  altro  fìcaiolo , che  ritrovasi  a 
Caienna  assai  comunemente , e vive  colà  se- 
dentario ; noi  l’abbiamo  denominato  ficaiolo 
olivastro , perchè  tutto  il  dorso , e il  capo 


Digilized  by  Google 


4o4  STORIA  NATURALE 

è di  un  verde  d’  ulivo  sopra  un  fondo  bru- 
no ; questo  medesimo  ‘ color  d*  ulivo  adom- 
brasi ancora  nel  bruno  nericcio  delle  penne 
dell’ale,  e della  coda;  la  gola  , ed  il  petto 
sino  al  ventre  è giallo  chiaro;  egli  è altresì 
uno  de’ più  grandi  bcaìoli,  avendo  quasi  cin- 
que pollici  di  lunghezza^ 

IL  FICAIOLO  PROTONOTARIO. 

VigesiinaDODa  specie. 

Questo  ficaiolo  della  Luigiana  chiamasi 
protonotario  i e noi  abbiamo  conservato  que- 
sto nome  per  distinguerlo  dagli  altri  ; ha  il 
capo , la  gola , il  colio , il  petto , ed  il  ven< 
tre  di  un  bel  giallo  di  giunchiglia  ; il  dorso 
olivastro  ; il  groppone  cenericcio  , le  tettrici 
inferiori  della  coda  bianche;  le  penne  del- 
l’ ale , e della  coda  nericcie , e cenerine  ; il 
becco,  ed  i piedi  neri. 

Indipendentemente  da  queste  ventinove 
specie  di  ficaioli,  che  sono  lutti  del  nuovo 
continente , sembra , che  sianvene  ancora  cin* 
que  specie,  ossiano  varietà  nella  sola  provincia 
della  Luigiana,  e veder  se  ne  possono  gl’in-' 
dividui  nel  gabinetto  del  Sig.  Mauduit,  che 
furongli  recati  dal  Sig.  le  Beau  Medico  del 
Re  nella  Luigiana.  • é 
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IL  FIC AIOLO  COL  MEZZO  COLLARE. 

’ •'  \ . . • . ’ . ■ ' . 

Trigesima  specie. 

■ ■ ■ : . , • ‘ r.  » . t . 

Questo  uccelletto  è di  un  cenerino  cbia* 
rissicno^'soito  la  gola,je  tutto, «1  di  sotto  del 
corpo  eon  un  mezzo,>  collare  giallastro  sulla 
parte  jfìferiore  del  collo;  la  sommità  del  ca- 
po è olivastra  , che  tira  sul  giallo,  ed  ha  die* 
tro  glif  Oechi  una  fascia  cenerina;  le  lettrici 
superiori. delle. ali  sono  brune,  orlate  di  gial- 
lo ; le  penne  maggiori  dell'ale  .sono  brune  or- 
late di  biancastro  ; e quelle  di  mezzo  sono 
egualmente  brune,  ma  orlate  di  olivastro , e 
terminano  in  bianco  ; il  ventre  ha  una  tinta 
dì  giallastro;  le' penne  della  coda  sono  cene- 
rine , le  due  di  mezzo  senza  alcun  bianco  ; 
le  quattro  laterali  >di  ambe  le  parti  sono  or- 
late di  bianco  internamente;  tutte  dieci  sono 
aguzze  neirestremità  loro;  il  becco  è nericcio 
al  di  sopra , e biancastro  al  di  sotto;  l’uccello 
ha  quattro  pollici  e mezzo  di  lunghezza  , la 
coda  vent’una  linee,  oltrepassando  l’ale  pie- 
gate circa  dieci  linee;  i piedi  sono  .nericci. 

IL  FICAIOLO  CÒLLA  GOLA  GIALLA. 

Trigesimaprìma  specie. 

• * ' t 

Questa  trigesimaprima  specie  è un  Geaio- 
lo,  la  di  *cui  gola,  collo,  e l’alto  del  petto 
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è giallo;  i)  petto  però  più  oscuro,  ed  il  re- 
stante al  di  sotto  del  corpo  è rossiccio,  che 
tira  sul  giallo  nelle  tettrici  inferiori  della  co* 
da;  il  capo  ed  il  dorso  è olivastro  bruno;  le 
piccole  tettrici  inferiori  dell’ale  sono  gialle  va- 
riate di  bruno  , il  che  forma  un  orlo  giallo 
assai  apparente;  le  penne  dell’ale  sono  brune, 
quelle  dì  mezzo  sono  orlate  d'olivastro  , e le 
maggiori  di  bigio  chiaro,  che  dì  mano^'in  ma- 
no rischiarandosi,  fa  parer  bianca  la' prima 
penna  ; quelle  delia  coda  sono  brune  orlate 
di' olivastro  ; il  becco  è bruno  al  di’sopra,  e 
di  un  bruno  più  chiaro  al  < di  sotto  ; i piedi 
sono  brunì  ' giallastri. 

t * 1 • ^ » 

IL  FICAIUOLO  BRUNO-DUUVO. 

Trigesimasscnoda  specie*  ^ 

Questo  fic^iolo  ha  il  di 'sopra  del  capo, 
del  collo,  e del  corpo  bruno,  che  tira  suU’o- 
livastro:  le  tettrici  superiori  della  coda  sono 
di  color  d'ulivo;  la  gola  , il  davanti  del  collo, 
il  petto,  ed  i fianchi  sono  biancastri  variati 
con  alcune  strisele  bigie  ; il  ventre  è bianco 
giallastro;  le  tettrici  inferiori  della  coda  sono 
totalmente  gialle,  le  tettrici  superiori  dell’ale, 
e le  penne  loro  di  mezzo  sono  brune,  orlate 
di  un  bruno  più  chiaro,  e quasi  bianco;  le 
penne  maggiori  dellale  sono  brune  orlate  di 
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bigio  chiaro;  1e*penne  della  coda  sono  parimen- 
te brune  orlate  di  bigio-chiaro  con  una  tinta 
di  giallo  sopra  quelle  di  mezzo  ; le  due  la- 
terali d’ ambe  le  parti  hanno  una  macchia 
bianca  nell’estremità  loro  interna,  e lafprima 
lateralmente  è orlata  di  bianco  : il  becco  è 
superiormente  bruno,  e di  bruno  più  chiaro 
la  parte  inferiore;  i piedi  sono  bruni. 


IL  FICAIOLO  GRASSOTTO. 

t f 

Trigesiinaterza  specie. 


Ha  questo  uccello  la  sommità  del  capo, 
ed  il  dorso  bigio  oscuro  verdastro  , o sia  df^ 
un  verde  d'ulivo  carico  con  una  macchia  gial- 
la sul  capo,  ed  alcune  strisele  nere  sul  corpo; 
il  groppone  è giallo  , la  gola  , ed  il  di  sotto 
del  collo  è rossiccio,  attraverso  del  quale  tra- 
spare un  cenerino  oscuro  consimile  al  fondo 
delle  piume  ; nel  restante  al  disotto  del  corpo 
biancastro  ; le  penne  maggiori  dèli’  ale  sono 
brune  , orlate  esteriormente  di  bigio,  ed  in- 
teriormente di  biancastro;  le  penne  di  mezzo 
sono  nere  orlale  esteriormente , e terminanti 
in  bigio  ; le  penne  della  coda  sono  nere  or- 
late di  bigio;  le  quattro  laterali  hanno  una 
macchia  bianca  verso  l’estremità  nella  parte 
interna  ; il  becco,  ed  i piedi  sono  neri. 
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' t 

IL  FICAIÒlO  cenerino  ■ , 

f '' 

COLLA  GOLA  < CENERINA. 

TrigesimaquarU  specie* 

* I < , I 

Questo  iicaiolo,  ha,  il  capo,  ed  il  dorso 
cenerioo  ; la  gola  , e tutto  il  di  sotto  del  cor- 
po cenerino, più  chiaro;  le  penne  dell’ale  sono 
cenerine  orlate  di  biancastro  ; le  penne  della 
coda  sono  nere,  la  prima  d’ambe  le  parti  è 
quasi  affatto  bianca  , la  seconda  bianca  sino 
alla  metà  verso  l’es tremiti;  la  terza  termina 
solo  in!  bianco  ; il  becco  è nero  al  di  sopra, 
e bigio  al  disotto.  < c 

Questi  hcaioli  cbiamansi  nella  Liiìginna 
grassotti , perchè  di  fatti^sono  assai*  grassi;  si 
posano  ordinariamente  sui  tulipier  ^ e spe- 
cialmente sopra  la  magnolia,  che  è una  spe** 
eie  di  talipier  setnpte  verde.  > • 

IL  GRAN  FICAIÒLO  . . 

; * é t' 

DELLA  GlAMUAlCA.' 

V ’ • , . 

* * • 

Trigesimaq ninfa  specie.  *' 


11  Sig.  Edwards  fu  il  primo,  che  ha  de- 
scritto questo  uccello  sotto  il  nome  di  rusì- 
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gnolo  d* America}  egli  non  è però  un  rusi" 
gnolo , ed  ha  tulli  i caraiteri  de’  hcaioli,  fra 
i quali  con  ragione  il  Sig.  Brisson  ha  voluto 
ascriverlo;  la  parte  superiore  del  becco  è ne- 
riccia, l’inferiore  è di  color  di  carne;  il  dorso, 
il  capo  e le  ale  sono  brune  oscuramente  tinte 
di  verdastro  ; gli  orli  delle  peone  sono  gialli 
verdastri  più  chiari;  un  color  d’oro  regna 
sul  dorso  dalia  gola  sino  alla  coda  ; le  let- 
trici inferiori  dell’  ale , e tulle  quelle  della 
coda , siccome  le  barbe  interiori  delle  sue 
penne  sono  dello  stesso  colore.  Dall’angolo 
del  becco  passa  per  l'occhio  una  striscia  ne- 
ra, un’altra  si  estende  al  di  sotto;  fra  queste 
due  , ed  al  di  sotto  il  color  d’oro  forma  due 
fascie;  i piedi,  e i diti  sono  nericci;  l’uc- 
cello è grande  quasi  come  il  pettirosso  , ma 
non  cosi  grosso.  Nota  il  Sig.  Edwards , che 
ha  molta  relazione  con  quello  che  Sloane 
nella  sua  Storia  Naturale  della  Giammaica 
( t.  II.  p.  299  ) chiama  icterus  minor,  ni- 
darti  suspendens. 

I S E M I - F I N I. 

Basta  paragonare  gli  uccelli  de’due  con- 
tinenti per  accorgersi,  che  le  specie,  le  quali 
hanno  il  becco  forte , e pasconsi  di  grani , 
sono  altrettanto  numerose  nell’antico,  quanto 
fono  rare  nel  nuovo,  ed  aU'opposto  le  specie^ 
Buffon  Tom.  XII.  35 
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le  quali  hanno  il  becco  debole,  e vivono  di 
insetti  sono  assai  più  numerose  nel  nuovo 
continente,  che  nell’antico , e ciò  deesi  senza 
dubbio  attribuire  all’  influenza  , che  1’  uomo 
ha  sopra  la  Natura  ; imperciocché  l’uomo  si 
è quegli  , che  ha  propagate  le  biade,  e gli 
altri  grani , che  formano  il  di  lui  cibo  ; e 
questi  grani  medesimi  sono  quelli,  che  hanno 
visibilmente  moltiplicate  le  specie  degli  uc- 
celli granivori,  essendo  queste  soltanto  nume- 
rose ne’  paesi  coltivati  ; siccome  ne’  vasti  de- 
serti dell’  America,  in  quelle  grandi  foreste, 
ed  immense  pianure  incolte,  in  cui  la  rozza 
Natura , appunto  perchè  ella  è indipendente 
daU'uomo , nulla  produce , che  rassomigli  ai 
nostri  grani , ma  soltanto  de’frutti,  delle  pic- 
cole semente,  ed  una  prodigiosa  quantità  d’in- 
setti , le  specie  degli  uccelli  divoratori  d’in- 
setti, e di  becco  debole  si  sono  moltiplicate 
a motivo  dell’abbondanza  del  cibo  ad  essi 
convenevole];  ma  nel  passaggio  dagli  uccelli 
di  becco  forte  agli  uccelli  di  becco  debole, 

, la  Natura f come  in  tutte  l’ altre  sue  opere, 
procede  con  gradazioni  insensibili;  ella  tende 
ad  appressare  gli  estremi  col  mirabile  artifi- 
cio delle  sue  mescolanze , e delle  sue  semi- 
tinte , che  sconcertano  cosi  sovente  le  divi- 
sioni decise  dai  nostri  metodi.  La  classe  dei 
semi-fini  è una  di  Queste  mescolanze;  ella  é 
la  classe  di  mezzo  ira  gli  uccelli  di  becco 
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farle , e quelli  di  becco  6no  j esiste  questa 
classe  da  un  tempo  immemorabile  nella  Na- 
tura , quantunque  non  sia  peranco  stata  am- 
messa da  alcun  Metodista  ; ella  comprende 
fra  gli  uccelli  del  nuovo  mondo  quelli , che 
hanno  il  becco  più  forte  che  i pitpit  ^ ma 
meno  delle  tangare;  e fra  gli  uccelli  dell’an- 
tico continente  quelli,  che  hanno  il  becco  più 
forte  delle  capinere,  e meno  dei  fanelli;  po- 
trebbonsi  dunque  riferire  a questi  non  solo 
le  calandre , ed  alcune  allodgle  ; ma  parec- 
chie specie  eziandio,  le  quali  non  furon  po- 
ste in  altra  classe,  se  non  per  V inesistenza 
di  questa  ; finalmente  le  cinciallegre  forme- 
ranno la  gradazione  fra  questi  semi  fini  , e i 
becchi  deboli;  imperciocché  quantunque  esse 
abbiano  il  becco  fino,  e per  conseguenza  ap- 
parentemente debole;  gindicherassi  nondime- 
no , ch’esse  1’  hanno  abbastanza  grosso , se 
paragonasi  alla  piccolissima  loro  lunghezza  ; 
e di  fatti  Thanno  forte  a sufficienza  per  spez- 
iare le  noci , e bucare  il  cranio  d’un  uccello 
ancor  più  grosso  di  loro  , come  vedrassi  in 
seguito  nella  storia  loro. 

IL  SEMI-FINO 

f 

MÀRGIATOR  DI  VERMI. 

Quest’uccello  è tutto  diverso  da  un  al- 
- t|*o  mangiator  di  vermi  > di  cui  parla  il  Sig. 
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Sloane,  ed  è non  solamente  di  un  altro  cli- 
ma, ma  anche  di  una  natura  dilFerente.  Que- 
sti ha  il  becco  assai  aguzzo,  di  color  bruno 
al  di  sopra,  e chiaro  al  di  sotto  j ha  il  capo 
giallo-ranciato , e sulle  tempie  due  striscio 
nere , luna  delle  quali  passa  sopra  1’  occhio 
medesimo  , Talira  al  di  sotto,  e queste  sono 
separate  da  una  striscia  gialla,  al  di  Ik  della 
quale  vanno  esse  a riunirsi  vicino  all’occipi- 
te ; la  gola  , ed  il  petto  sono  jillresì  di  color 
giallo  rancialo,  ma  che  s’indebolisce  nell’al* 
lontanarsi  dalle  parti  anteriori , e non  è che 
biancastro  nelle  tettrici  inferiori  della  coda; 
il  di  sopra  del  collo,  il  dorso,  le  ale,  e la 
coda  sono  di  un  verde  olivastro  carico  ; le 
tettrici  inferiori  delle  ale  sono  bianche  gial- 
lastre ; i piedi  color  di  carne. 

Quest’uccello  .si  ritrova  nella  Pensilva- 
nia  , colà  è conosciuto  come  uccello  di  pas- 
saggio, siccome  tutte  le  specie  di  becco  6no, 
ed  alcune  di  becco  forte  ; giugne  in  quella 
Provincia  nel  mese  di  Luglio,  e s’incammina 
verso  il  Nord;  ma  non  si  vede  ricomparire 
nell’autunno  in  Pensilvania  non  più  che  tutti 
gli  altri  uccelli,  i quali  nella  primavera  pas- 
sano per  quelle  contrade.  Bisogna  , dice  il 
Sig.  Edwards,  che  ripassino  verso  il  Sud  per 
un’altra  strada  dietro  i monti  , e convien  cre- 
dere , che  su  quella  strada  ritrovino  in  ab- 
bondanza vermi  ed  insetti , che  loro  servono 
di  nutrimento. 
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Il  niaugiator  de’  vercni  è alquanto  più 
grosso  della  capinera  dalla  testa  nera. 

IL  SEMI-FINO  NERO,  ED  AZZURRO. 

Il  Sig>  Koelreuter,  cbe  fu  il  primo  a de- 
scrivere quest’uccello , dice  esser  una  specie 
assai  rara  proveniente  dall’  Indie.  Dice  inol- 
tre, ch’egli  ha  il  becco  più  lungo,  e più  sot- 
tile de’ fringuelli , e per  conseguenza  deesi 
ascrivere  alla  classe  dei  semi-fini. 

Trattone  il  becco  , che  è bruno , ed  1 
piedi,  che  sonò  egualmente  bruni  di  una  tin- 
ta però  meno  oscura , quest’  uccello  non  ha 
che  del  nero , e dell’azzurro  sulle  sue  piume, 
il  nero  regna  sulla  gola,  sulla  base  dell’ale, 
e nella  parte  anteriore  del  dorso,  dove  forma 
un  mezzo  circolo,  la  di  cui  convessità  è ri- 
volta verso  la  coda  ; havvi  oltre  di  ciò  una 
striscia  nera  , che  va  da  ambidue  le  narici 
all’  occhio  dalla  parte  medesima  ; le  penne 
dell’ale  sono  nericcio  orlate  d’azzurro,  e que- 
st’orlo è più  largo  in  quelle  di  mezzo^  tutte 
le  altre  piume  sono  d’azzurro  cangiante  con 
alcuni  sbattimenti  di  color  di  rame. 

La  'grossezza  di  questo  semi-6no  è presso 
a poco  eguale  a quella  del  gran  fanello  ; il 
suo  becco  ha  cinque  linee  e mezzo  di  lun- 
ghezza , e la  sua  cod^  è composta  di  dodici 
penne  eguali. 

S5 
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IL  BIMBELÈ 

OSSIA. 

IL  FANELLO  FALSÒ. 

Son  debitore  delia  cognizione  di  que- 
st’ uccello  di  S.  Domingo  al  Sig.  Cavaliere 
Lefèvre  Deshayes,  il  quale  ha  non  solamente 
un  gusto  dichiarato , ma  uno  zelo  vivissimo 
per  la  Storia  Naturale , e che  congiunto  al- 
l’arte di  osservare  ha  il  talento  di  disegnare, 
ed  anco  dipingere  gli-  os:getti.  Il  detto  Sig. 
Deshayes  mi  ha  spedito  fra  gli  altri  disegni 
coloriti , quello  del  bimbele  , cosi  chiamato 
da’Negri  a motivo  di  alcune  relazioni,  ch’egli 
ha  con  un  uccello  del  lor  paese,  ma  è però 
probabile,  che  questo  nome  sia  meglio  appli- 
cato aH’uccello  di  cui  qui  si  tratta,  che  quel- 
lo di  fanello  falso  ; di  Liti  egli  non  rasso- 
miglia al  nostro  fanello  nè  per  il  canto , uè 
per  le  piume,  nè  per  la  forma  del  becco; 
voglio  per  altro  conservare  sì  l’uno  che  l'al- 
tro nome,  essendo  questi  i soli  sotto  de’quali 
sia  conosciuto  ne’  suoi  paesi. 

Il  suo  canto  non  è nè  vario,  nè  bello , 
raggirandosi  sopra  quattro,  o cinque  note  sol- 
tanto ; ciò  non  ostante  odesi  con  piacere,  poi- 
ché i toni  sono  pieni,  dolci,  e delicati. 
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Vive  quest’  uccello  di  frutti  e piocoìt 
grnni;  va  volentieri  a posarsi  sopra  i pai  mi- 
sti , e forma  il  suo  nido  in  una  specie  di 
arnia  , che  gli  uccelli  palmisti,  ed  altri  for- 
mano sopra  questi  alberi  nel  luogo,  d’onde 
sorte  il  picciuolo,  che  sostiene  il  grappo;  la 
feimnina  fa  soltanto  due  o tre  uova  , ed  è 
forse  una  delle  cagioni , per  cui  i bimbelè 
sono  cotanto  rari. 

Le  loro  piume  sono  ancor  meno  brillanti 
del  loro  canto;  hanno  la  gola,  il  davanti  del 
collo  , il  petto,  cd  il  ventre  di  un  bianco  su- 
dicio tinto  di  giallo;  le  gambe,  il  basso  ven- 
tre , ^ le  teitrlci  inferiori  dell^  coda  d’  un 
giallo  scolorito;  i (ìanchi  di  bigio-oscuro:  tut- 
ta la  parte  superiore  , d’un  bruno  più  oscuro 
sul  capo,  e più  chiaro  sul  dorso;  il  groppo- 
ne , e le  tettrici  superiori  della  coda  sono 
d’un  verde  olivastro  ; le  penne,  e le  tettrici 
superiori  delle  ale , e le  penne  della  coda 
brune  orlate  esteriormente  di  un  colore  più 
chiaro;  le  due  parti  più  esteriori  delle  penne 
della  coda  sono  orlate  interiormente  da  una 
larga  fascia  bianca  più  candida  verso  l’estre- 
mitù  loro  ; la  supertìcie  inferiore  di  tu, ite 
queste  penne  è bigia  color  di  lavagna;  l’iride 
è di  un  bruno  chiaro. 

Il  bimbelè  pesa  poco  meno  di  due  dram- 
me e mezzo. 

Lunghezza  totale  cinque  pollici;  il  becco 
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molto  aguzzo  sette  linee}  sopra  le  narici  as- 
sai bislunghe  una  protuberanza  ; espansion 
delle  ale  sette  pollici}  diciotlo  f^nne  in  cia- 
scuna ala}  coda  circa  diciotto  linee,  compo- 
sta di  dodici  penne  presso  a poco  eguali,  ol- 
trepassa le  ale  circa  d un  pollice. 

ilbananista. 

Fra  i fringuelli  abbiamo  veduto  un  uc- 
cello della  Giammaica  chiamato  honana^  che 
confonder  non  si  dee  con  questo.  Il  bananista 
è alquanto  più  piccolo  , le  sue  piume  sono 
diverse , e quantunque  vedasi  spesse  volte  so- 
pra 1’  albero  stesso  chiamato  bonaria , ossìa, 
bananier,  ha  per  ò assai  probabilmente  de’co- 
stumi  differenti } e ciò  decider  si  potrebbe , 
se  quelli  del  bonana  del  Sig.  Sloane  fossero 
cosi  ben  conosciuti,  come  quelli  dell’uccello, 
dì  cui  trattasi  in  quest*  articolo , e di  cui  il 
Sig  Cavaliere  Lefèvre  Deshayes  ne  ha  tra- 
smessa le  descrizione , la  6gura  colorita  , e 
tutto  ciò , che  noi  diremo  in  appresso.  Ritro- 
vasi a S.  Domingo,  ed  i Negri  aMÌcurano, 
ch’egli  sospende  il  suo  nido  alle  liane. 

Vedesi  sovente  sopra  l’albero  de*  bana^ 
ni , benché  il  lor  frutto  non  sia  1’  unico  suo 
cibo,  e parecchi  altri  uccelli  pure  si  pasco- 
no come  lui  di  quel  frutto,  di  maniera  che 
il  nome  di  bananista , convien  confessarlo , 
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non  lo  carntterizza  sufficientemente;  io  però 
ho  credulo  dovergli  conservare  questo  nome, 
sotto  del  quale  è generalmente  conosciuto  a 
S.  Domingo. 

Il  bananista  ha  il  becco  alquanto  curvo, 
molto  aguzzo  , d'una  mezzana  grossezza,  co- 
me sono  i becchi  dei  semi-6ni.  Oltre  i ba- 
nani  cibasi  ezian'lio  di  melarance,  di  ciroveU 
ìes,  ed  altri  fruiti  ; non  abbiamo  potuto  as- 
sicurare, s’egli  mangi  altresì  de’grani,  o degli 
insetti;  tutto  ciò  che  si  sa  , è che  non  si  ri- 
trova alcun  vestigio  d' insetti , nè  di  grano 
nello  stomaco  delfindividuo  , che  si  è aperto; 
suole  egli  stare  nelle  bananerie  , e ne’terreni 
incolti,  e ricoperti  di  boscaglie;  vola  balzan- 
do, e saltellando;  il  suo  volo  è rapido,  ed 
accompagnato  da  un  piccol  mormorio;  il  suo 
canto  è poco  variato,  ed  è,  per  cosi  dire, 
una  continuazione  di  cadenze  più  o meno 
appoggiate  ad  un  medesimo  tono. 

Quantunque  il  bananista  voli  assai , il 
Sig.  Cavaliere  Deshayes  lo  crede  troppo  deli- 
cato , e troppo  debole  per  sostenere  lunghi 
viaggi  , e per  sopportare  la  temperatura  dei 
paesi  settentrionali  , concludendo  con  ciò  eh* 
egli  è un  uccello  nativo  del  nuovo  continen- 
te : ha  la  parte  superiore  del  corpo  big  io- 
oscuro quasi  nericcio  , e quasi  bruna  si  è la 
coda  , e le  tettrici  delle  ale  ; sono  però  le 
penne  della  coda  meno  oscure  di  quelle  delle 


Digilized  by  Google 


4l8  ST0B14  RATURALB 

ale,  essendo  quelle  sull’ estremiti  orlate  di 
bianco } le  ale  sono  pure  segnate  sul  mezzo 
da  una  macchia  bianca;  ha  una  specie  di  so- 
praccigli bianchi;  vedesi  all’intorno  dell’oc- 
chio una  fascia  nera>  che  parte  dal  becco,  e 
giugue  scolorita  sino  all’  occipite  ; la  gola  è 
bigia  cenerina;  il  petto,  il  ventre,  ed  il  grop- 
pone giallicci;  ì banchi , le  coscie  , e le  tet- 
tricì  inferiori  della  coda  variate  di  giallo 
chiaro , e di  bigio  ; alcune  delle  lettrici  su-> 
periori  sono  bianche  giugnendo  sin  sopra  la 
coda  i un  bel  giallo  gli  copre  la  parte  ante- 
riore delle  spalle;  il  bécco  è nero  ed  i piedi 
grigi  color  di  lavagna. 

Lunghezza  totale  tre  pollici,  ed  otto  li- 
nee ; becco  quattro  linee , le  narici  larghe  a 
guisa  d’una  mezza  luna  rovesciata,  e sormon- 
tata da  una  protuberanza  della  stessa  forma, 
ma  in  senso  contrario;  la  lingua  aguzza;  tar- 
so sette  linee;  espansion  d’ale  sei  pollici;  le 
ale  composte  di  diciassette  penne;  coda  quat- 
tordici in  quindici  linee  , oltrepassa  le  ale 
di  sette  in  otto  linee  circa. 

IL  SEMI-FINO 

DI  CIUFFO,  E GOLA  ftlABCA. 

Tutto  ciò  che  il  Sig.  Edvfards  dice  di 
quest’uccello  da  lui  disegnato^  e per  la  pri- 
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ma  volta  coaosciuto , si  è ch^  egli  sia  orlgi- 
oarìo  dell'  America  meridiòiaale , e deU’ìsole 
adiacenti,  cioè  quella  di  Gaienna.  Il  suo  ciuf- 
fo è di  piume  bianche , lunghe , strette  ed 
acute  coricate  sul  capo  in  stato  di  riposo , e 
eh'  esso  rialza  quando  è commosso  da  qual- 
che passione  ; lia  la  gola  bianca  orlata  da  una 
zona  nera,  che  passa  da  uu  occhio  all’altro; 
il  di  dietro  del  capo,  il  davanti  del  collo,  il 
petto,  il  ventre,  il  groppone,  le  penne  della 
coda , le  lettrici  loro  tanto  inferiori  che  su- 
periori , e le  tettrici  inferiori  delle  ale  sono 
di  un  colore  di  cedro  più  o meno  rilucente; 
il  dì  sopra  del  dorso , il  basso  del  collo  6n 
dove  si  unisce  alle  penne  delle  ali,  e le  loro 
tettrici  superiori  colle  gambe  sono  cenericcie 
oscure  tiranti  più  e meno  all’azzurro;  il  becco 
nero,  diritto,  molto  affilato,  di  mezzana  gros- 
sezza; i piedi  sono  gialli  di  cedro. 

Lunghezza  totale  cinque  pollici,  ed  un 
quarto;  becco  otto  in  nove  linee;  tarso  dieci 
linee;  il  dito  esteriore  aderente  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza  al  dito  di  mezzo , la  coda 
composta  di  dodici  penne  oltrepassa  le  ali  di 
otto  in  dieci  linee. 

L’  ABITO  LISCIO. 

Lagnasi  in  certa  maniera  il  Sig.  Edwards, 
che  le  piuoie  di  quest’  uccello  sieno  troppo 
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semplici,  troppo  monotone  , e scnz’alcun  •c* 
cideote,  per  cui  si  possa  caratterizzare.  Con 
questa  medesima  semplicità  io  qui  lo  caratte* 
rizzo.  Egli  ha  una  specie  di  cappuccio  cene- 
rino traente  alquanto  al  verde,  che  gli  copre 
il  capo,  ed  il  collo;  tutto  il  disopra  del  corpo 
comprese  le  ali,  e la  coda,  è bruno  rossigno  ; 
al  disotto  le  penne  sono  cenerine  , il  becco 
nero,  ed  i piedi  bruni. 

Quest'uccello  è della  grossezza  della  ca- 
pinera delle  siepi , ma  non  è della  medesima 
specie , quantunque  gliene  sia  stato  dai  Sig. 
Edwards  dato  il  nome;  imperciocché  confessa 
egli  espressamente,  che  ha  il  becco  più  gros- 
so, e più  forte  di  quello  della  capinera;  si 
vede  quest’uccello  alla  Giammaica. 

I P I T P I T. 

La  maggior  parte  de’ficaioli  sono  viaggia- 
tori ; tutti  i pitpit  sono  sedentari  nei  climi 
più  caldi  dell’America;  dimorano  ne'boschi, 
e vanno  a posarsi  sopra  i grandi  alberi,  lad- 
dove i ficaioli  non  sogliono  frequentare  le  cam- 
pagne aperte , e si  posano  soltanto  sopra  i 
cespugli , o sopra  le  piante  di  mezzana  altez- 
za. Hanno  i pitpit  altresi  de’costumi  più  so- 
cievoli dei  bcaioli , vanno  in  gran  truppe,  e 
più  famigliarmente  si  immischiano  cogli  uc- 
celletti di  specie  straniera  ; sono  eziandio  piA 
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gai , più  vivi  I e sempre  saltellanti;  ma  indi- 
pendentemente  da  questa  diversità  ne’costumi 
naturali  havvi  altresì  della  differenza  nella 
conformazione;  li  pitpit  hanno  il  becco  più 
grosso  ) e meno  affilato  de’dcaioli  ; ed  è per 
questa  ragione  , che  noi  abbiamo  posti  gli 
uccelli  di  becco  mezzoOoo  fra  questi , ed  i 
lìc^ioli,  da’quali  sono  anche  diversi  in  que-- 
sto,  ch  essi  hanno  la  coda  tagliata  quadra,  e 
quelli  l’hanno  alquanto  forcuto:  questi  due 
c«ratteri  del  becco , e della  coda  sono  vistosi 
abbastanza  , perchè  debbansi  separare  questi 
uccelli  in  due  generi. 

Noi  conosciamo  cinque  specie  in  quella 
dei  pitpit,  e tutte  cinque  ritrovansi  nella  Guia- 
na,  e nel  Brasile , e sono  presso  a poco  della 
medesima  grandezza. 

IL  PITPIT  VERDE. 

Prima  specie. 

Sono  i pitpit  generalmente  della  gran- 
dezza presso  a poco  de’fìcaioli,  ma  alquanto 
più  grossi;  hanno  da  quattro  e mezzo  a cin- 
que pollici  di  lunghezza  ; questo , che  noi 
chiamiamo  pitpit  verde  non  ha  che  il  ca- 
po e le  piccole  tetlrici  superiori  delle  ale 
di  un  belTazzurro,  e U gola  bigia  turchinic- 
cia; in  tutto  il  restante  del  corpo,  nelle  grani 
Buffo»  Tom.  XII.  36 
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di  tettrici  superiori  delle  ali  è di  un  verde 
brillante;  le  penne  delle  ali  sono  brune,  ed 
oriate  esteriormente  di  verde;  quelle  della 
coda  sono  di  un  verde  più  oscuro,  il  becco 
è bruno,  ed  i piedi  sono  bigi  ; ritrovasi  co- 
munemente a Gaienna. 

IL  PITPIT  AZZURRO. 

Seconda  specie. 

Il  pitpit  azzurro  è tanto  comune  nella 
Guiàna,  quanto  il  pitpit  verde;  egli  è presso 
a poco  della  medesima  grossezza;  non  ostante 
forma  una  specie  separata,  nella  quale  vi  sono 
altresì  delle  varietà.  Ha  la  fronte,  le  tempie, 
la  parte  anteriore  del  dorso,  le  ale,  e la  coda 
di  un  bel  nero  ; il  restante  delle  piume  è di 
un  bell’azzurro;  il  becco  è nericcio,  ed  i piedi 
sono  bigi. 

IL  PITPIT  VARIATO. 

Terza  specie. 

Trovasi  quest’  uccello  a Surinam,  ed  a 
Gaienna;  ha  la  fronte  di  color  d’acqua  ma- 
rina; il  di  sopra  del  capo,  del  collo  e del 
dorso  d’un  bel  nero;  il  groppone  verde  do- 
rato; la  gola  azzurra  violacea;  la  parte  in-. 
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feriore  del  collo,  ed  il  petto  variato  di  vio- 
laceo , e di  bruno  ; il  restante  al  di  sotto  del 
corpo  è rosso  ; le  tettrici  superiori  della  co- 
da, e le  piccole  tettrici  al  di  sopra  delle  ale 
sono  turcbiniccie;  le  grandi  tettrici,  e le  peone 
delle  ale  , e quelle  della  coda  sono  nere  or- 
late d’ azzurro  ; la  mandibola  superiore  del 
becco  è bruna,  l’inferiore  è bianchiccia,  ed 
i piedi  sono  cenerini. 

IL  P I T P I T. 

COL  BERBETTlEiO  AZZURRO. 


Quarta  specie. 


Questa  specie  è nuova,  e ritrovasi  come 
le  altre  in  Caienna  ; noi  lo  chiamiamo  pitpìt 
col  berrettino  azzurro,  perchè  ha  una  specie 
di  berrettino,  ossìa  cuffia  di  un  bell’azzurro 
brillante , e carico,  che  comincia  sulla  fronte, 
passa  sopra  gli  occhi , e si  estende  sino  alla 
ineth  del  dorso,  e sul  capo  ha  soltanto  una 
macchia  turchiniccia  longitudinale;  è degno 
d’osservazione  per  una  linea  bianca,  che  co- 
mincia nel  mezzo  del  petto,  e viensi  dilatando 
sino  al  di  sotto  della  coda  ; nel  resto  al  di 
sotto  il  corpo  è azzurro  ; il  becco,  ed  i piedi 
sono  neri. 
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LE  GUIRA  - BERABA. 

Quinta  specie. 

Sembrami  quest’uccello  dato  dal  Marc- 
gravio  essere  della  specie  de’pitpit,  quantun- 
que  la  sua  descrizione  non  sia  sufficientemente 
compita  per  assicurarci , cbe  egli  non  sia  un 
bcaioli^  è grande  come  il  cardellino,  e perciò 
eccede  l’ordinaria  statura  de’Bcaioli,  ed  anche 
un  poco  quella  dei  pitpit,  i quali  comune* 
mente  sono  più  grossi  de’dcaioli;  ha  la  som- 
millt  del  capo  , il  collo,  il  dorso,  le  ali  e la 
coda  di  un  verde  chiaro  ; la  gola  nera  ; il 
restante  al  di  sotto  del  corpo,  ed  il  groppone 
giallo  dorato  ; alcune  penne  delle  ale  sono 
brune  nell’  estremità  loro  ; il  becco  è diritto, 
aguzzo , e giallo  con  un  poco  di  nero  sulla 
mandibula  superiore } i piedi  sono  bruni. 

IL  LUI’,  OSSIA  IL  CANTORE. 

I nostri  tre  più  piccoli  uccelli  d’Europa 
sono  il  reattino,  lo  scricciolo,  ed  il  lui,  que> 
st’ ultimo  senza  aver  corpo  più  grosso  degli 
altri  due  , avendolo  solamente  alquanto  più 
lungo,  ha  le  fattezze,  la  statura  e la  Bgura 
d’un  piccolo  Bcaiolo  , e sembra  appartenere 
a questa  specie  , tanto  numerosa,  e molto  me- 
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glio  sarebbe  dare  a ciascun  genere  il  nome 
suo  proprio , quando  è ben  conosciuto , che 
non  confonderlo  con  appellazioni  generiche; 
potrebbesi  chiamare  il  lui  piccolo  ficaiolo 
d*Europa;  e sembrami  strano , che  niun  No- 
menclatore non  se  ne  sia  avveduto.  Del  resto 
il  nome  da' Francesi  dato  al  lui  dì  povilìot, 
siccome  quello  di  poal  dato  al  reattlno  pare 
venire  da  pullus  pusillns  che  denota  egual- 
mente un  uccelletto  piccolo. 

Vi  ve  il  luì  di  mosche  e d’altri  piccoli 
insetti,  ha  il  becco  debole,  ed  affilato  d’un 
bruno  lucente  al  di  fuori , giallo  al  di  den- 
tro, e sulle  estremità;  non  sono  ricoperte  le 
sue  piume  d’altri  colori,  che  di  due  tinte  de- 
boli di  bigio  verdigno,  e di  bianco  gialliccio; 
si  estende  la  prima  sul  c-*po  e sul  dorso; una 
linea  gialliccia  presa  dall’angolo  del  becco 
passa  vicino  all’  occhio , e si  estende  sulle 
lempie;  le  penne  dcdle  ali  di  un  bigio  mollo 
oscuro  hanno,  come  quelle  della  coda,  l'orlo 
loro  esteriore  di  giallo  verdigno;  gialliccia  è 
la  gola,  ed  in  ambi  ì Iati  del  petto , e nella 
piegatura  delle  ale  havvi  una  macchia  dello 
stesso  colore;  il  ventre,  e Io  stomaco  hanno 
dei  bianco  più  o meno  sbiadato  di  giallo  de- 
bole , secondo  che  l’uccello  è più  o men  vec- 
chio, o secondo  la  differenza  del  sesso,  poi 
cbè  tutti  i colon  sono  più  pallidi  nella  fem 
miua  f che  nel  maschio:  generalmente  rasse 
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migliano  le  piume  del  lui  a quelle  del  reat- 
tino  , il  quale  soltanto  ha  di  più  una  macchia 
bianca  sulle  ale^  ed  un  cìufFetto  giallo. 

Passa  ]il  lui  l’ estate  nei  boschi  ; fa  il 
suo  nido  ne’  più  folti  cespugli , o dentro  un 
cespo  d’erbe  ben  dite;  con  tanto  studio  lo 
costruisce , che  giugne  a nasconderlo  ; ado- 
pra  del  musco  al  di  fuori;  della  lana,  e del 
crine  al  di  dentro , il  tutto  ben  tessuto  , e 
ben  difeso;  ha  questo  nido  la  forma  di  un 
globo,  come  quello  dello  scricciolo,  del  reat- 
tino,  e della  piccola  cinciallegra  di  lunga 
coda  ; sembra , che  questa  struttura  di  nido 
sia  stata  suggerita  dalla  natura  a queste  quat- 
tro specie  di  auge! letti , il  calore  de' quali 
non  basterebbe,  se  non  fosse  mantenuto  e 
ben  concentrato,  a compiere  l’incubazione; 
e ciò  prova  eziandio  , che  in  tutti  gli  ani- 
mali è forse  maggiore  il  genio  per  la  propa  * 
gazione  della  specie  loro,  che  P istinto  per 
la  propria  loro  conservazione.  La  femmina 
I del  lui  depone  ordinariamente  quattro,  o cin- 
que uova  di  uYi  bianco  scolorito,  punteggiato 
di  rossi gno,  e talvolta  sei  o sette  ; restano  i 
'pulcini  nel  nido  fìntanto  che  sieno  capaci  di 
|volar  comodamente, 

INeir  autunno  il  lui  abbandona  i boschi, 
viene  a cantare  nei  nostri  giardini , e nelle 
ostre  vigne  ; si  esprime  la  sua  voce  in  quella 
tagioue  con  un  tuit , luit  'y  e questo  ^uono 
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quasi  articolato  è il  nome  che  gli  si  appro- 
pria in  alcune  provincie^  come  nella  'Lore- 
na, dove  noi  più  non  ritroviamo  memorie 
del  nome  chosti , che  si  dava  a quest*accello 
attempi  di  Belon,  e che  secondo  lui,  signi- 
fica cantore , altra  denominazione  di  que- 
st’uccello  relativa  alla  diversità,  ed  alla  con- 
tinuazione del  suo  canto , il  quale  dura  tutta 
la  primavera , e tutta  l’ estate.  Ha  questo 
canto  tre  o quattro  variazioni , per  la  più 
parte  modulate  ; da  principio  è un  piccol 
chioccamento , indi  una  serie  di  suoni  ar- 
gentini disgiunti , consimili  ad  un  reiterato 
tintinno  di  scudi , che  cadono  successiva- 
mente gli  uni  sopra  gli  altri , e questo  si  è 
probabilmente  quej  suono , che  Willughby  , 
e l’Albino  paragonarono  allo  stridore  delle 
cavallette  ; dopo  questi  due  suoni  di  voce  di- 
versissimi l’  uno  dall’  altro  , 1’  uccello  fa  sen- 
tire un  canto  pieno  e spiegato  ; è un  canto 
dolcissimo  piacevole  e ben  sostenuto,  che 
dura  tutta  la  primavera  e tutta  l’estate;  ma 
cominciando  dal  mese  d’  Agosto  a tutto  Tau- 
tunno  il  piccolo  fischiamento  di  tuit  tiiit  suc- 
cede a cotesto  canto  , e quest’  ultima  varia- 
zione di  voce  siegue  presso  a poco  egual- 
mente nel  codirosso , e nel  rusignolo. 

Il  moto  nel  luì  è ancora  più  continuo, 
ed  incessante  della  voce;  saltella  con  molta 
vivacità,  e vola  senza  riposo  di -ramo  in  ra- 
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mo}  parte  di  quello,  in  cui  si  ritrova  per 
prendere  una  mosca } iodi  ritorna  , e riparte 
frugando , e ricercando  incessantemente  sotto, 
e sopra  le  foglie  gl’insetti,  per  il  che  fu- 
rongli  in  alcune  provincie  di  Francia  posti 
i nomi  di  frelillet , fénérotet  ; ha  altresì  un 
piccolo  movimento  di  coda  d’  alto  in  basso, 
ma  lento,  e misurato. 

Giungono  questi  uccelli  in  Aprile  , e so- 
vente prima  dello  sviluppo  delle  foglie;  viag^ 
giando  sono  attnippati  quindici  a venti  in- 
sieme; ma  nel  momento  dell’arrivo  loro  si 
separano , e si  accoppiano , e se  talora  sgra- 
ziatamente sopraggiungooo  delle  brine  ne’pri- 
mi  giorni  del  loro  ritorno , rcstan  presi  dal 
freddo , e cadono  morti  sulle  strade. 

Questa  quantùnque  piccola  e debole  spe- 
cie non  lascia  d’ esser  sparsa  assai  in  ogni 
dove  ; vedesi  persino  nella  Svezia , dove 
Linneo  dice  , eh’  abita  fra  i salci  ; è cono- 
sciuta in  tutte  le  provincie  di  Francia,  in 
Borgogna  sotto  il  nome  di  Jénérotetf  nella 
Sciampagna  sotto  quello  di  frétilLet , nella 
Provenza  sotto  quello  di  jìji  ; trovasene  an- 
che nella  nostra  Italia  , ed  i Greci  p^re,  che 
conosciuta  1’  abbiano  sotto  il  nome  di  aestros 
( asilus  );  havvi  altresì  qualche  apparenza, 
che  il  piccol  reatt-ino  senza  ciuffo  dj  Ben- 
gala descritto  da  Edwards , non  sia  , che  una 
varietà  del  nostro  lui  d’Europa. 
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IL  GRAN  LUI’. 

Noi  conosciamo  un  altro  lui  una  quarta 
parte  più  grosso  di  quello  che  abbiamo  sin 
qui  descritto , e che  per  i colori  altresì  è 
diverso  : ha  bianca  la  gola , ed  una  striscia 
bianchiccia  sopra  V occhio  ; una  tinta  rossi- 
gna  sopra  un  fondo  bianchiccio  ricopre  il 
petto , ed  il  ventre  ; un’  altra  eguale  forma 
una  larga  fascia  sulle  tettrici , e sulle  penne 
dell’ala  , il  di  cui  fondo  è di  color  neric- 
cio: un  misto  di  questi  due  colori  si  vede 
sul  dorso , e sulla  testa  ; nel  restante  questo 
luì  è conforme  al  piccolo  luì  comune.  Ri- 
trovasi nella  Lorena , d’ onde  ci  fu  trasmes- 
so; ma  siccome  nulla  sappiamo  de’ naturali 
suoi  costumi , così  non  possiamo  decidere 
sull’  identità  di  queste  due  specie. 

IL  TROGLODITE  ossu  FIORRANCIO 
o SCRICCIOLO 

VOLGARMENTE  ED  IMPROPRIAMENTE  DETTO 

RE  ATTINO. 

Nella  scelta  delle  denominazioni,  quella 
che  dipinge,  o che  caratterizza  l’oggetto,  dee 
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ognora  esser  preferita  ì tale  è il  nome  di 
troglodite  t il  quale  signlGca  abitatore  degli 
antri,  e delle  caverne,  nome,  che  gli  Ami- 
chi aveano  dato  a quest’uccelletto,  e che  noi 
oggidì  ancora  gli  conserviamo  , essendo  sol 
per  ishaglio  dai  moderni  chiamato  reattino: 
quest’errore  nasce,  da  che  il  vero  reattino 
da’ Francesi  altresì  impropriamente  addiman- 
dato  poul , o souci-huppé  t è così  piccolo, 
come  il  troglodite.  Compare  questi  nell’in- 
verno all’intorno  delle  nostre  abitazioni,  si 
vede  uscire  da  folti  cespugli , o dalle  siepi 
per  entrare  nelle  piccole  caverne  , che  gli 
forniscono  i buchi  de*  muri  ; da  questo  na- 
turai costume  prese  Aristotile  a descriverlo, 
indicando  altresì  a contrassegni  non  punto 
equivoci , e col  suo  proprio  nome , il  vero 
reattino,  al  quale  il  ciulTo , ossia  la  corona 
d’  oro , e la  piccola  statura  han  per  analogia 
fatto  appropriare  il  nome  di  piccol  re,  ossia 
reattino.  Il  nostro  troglodite  ne  è tanto  di- 
verso, si  per  la  figura,  che  per  i costumi, 
che  non  gli  si  avrebbe  mai  dovuto  applicare 
quel  nome;  nulladimeno  l’errore  è antico,  e 
forse  sino  dai  tempi  di  Aristotile.  Il  Gesnero 
Fha  conosciuto;  malgrado  però  la  sua  auto- 
rità sostenuta  da  quella  dell’ Aldrovando  , e di 
WilUighby,  i quali  pure  distinguono  chiara- 
mente questi  uccelli , la  confusione  ha  durato 
fra  L nostri  Naturaliti,  che  hanno  indistinta- 
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mente  chiamate  col  nome  di  reattioo  queste 
due  specie,  quantunque  diilereatissìme,  e fra 
loro  molto  lontane. 

11  troglodite  è dunque  quel  piccolissimo 
uccello  , che  vedesi  comparire  ne’ villaggi , e 
ne’ contorni  delle  Città  nell’inverno,  e .persi- 
no nella  più  rigorosa  stagione  esprimendo  con 
chiara  voce  un  piccolo,  ma  piacevo!  canto 
particolarmente  verso  la  sera , facendosi  ve- 
dere in  un  istante  ora  sopra  una  catasta  dì 
legna  , or  sopra  un  mucchio  di  fascine , fra 
le  quali  rientra  un  momento  dopo  , ovvero 
sullo  sporto  di  un  tetto  , dove  non  dimora 
che  un  istante , e togliesi  tosto  di  vista  na-* 
scondendosi  sotto  il  coperto , o dentro  un 
buco  del  muro  } quando  poi  esce  saltella  su’ra- 
mi  all’intorno,  ammassati,  tenendo  seÌDpre 
la  piccola  sua  coda  alzala  ; il  suo  volo  è 
corto,  e va  sempre  girandolando,  e battendo  le 
ale  di  con  moto  cosi  vivo,  che  le  vibrazioni 
sfuggono  all’occhio:  da  questa  naturai  cou- 
suetudine  oe  venne , che  i Greci  lo  chiama- 
vano troclìilos  t sabota  toupie  ; e questa  de- 
nominazione non  è solamente  analoga  al  suo 
volo  , ma  eziandio  alla  forma  del  suo  corpo 
raccorciato  ec. 

Il  troglodite  non  ha , che  tre  pollici  o 
nove  linee  di  lunghezza , e cinque  pollici  e 
mezzo  d’espansion  d’ale;  il  suo  becco  sei 
linee,  ed  i piedi  sono  alti  otto;  tutte  le  sue 
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piume  sono  trasversalmente  segnate  con  pic- 
cole zone  ondate  di  bruno  carico  , e di  neric- 
cio sul  corpo»  sulle  ali;  sul  capo»  ed  anche 
sopra  la  coda  ; il  di  sotto  del  corpo  è misto 
di  hiancbìccio , e di  bigio.  Sono  in  iscorcio» 
e per  così  dire  in  mioiatura  le  piume  della 
beccaccia  : giugne  appena  al  peso  di  un  quar- 
to d’  oncia. 

Quest’  uccelletto  è quasi  l' unico  , che  ri- 
manga nella  Francia  anco  nel  rigor  dell’in- 
verno , ed  anche  V unico , che  conservi  la  sua 
viv'icìt^  io  quella  triste  stagione;  vedesi  ogno- 
ra vivace  , e giulivo , e come  dice  Belon , eoa 
una  espressione  veramente  energica,  aUegref 
et  viogei  il  suo  canto  alto,  e chiaro,  è com- 
posto di  note  brevi,  e rapide  fidiriti,  sidiriti, 
ed  è diviso  da  riprese  di  cinque,  o sei  secondi 
Ella  è Tunica  voce  leggiera:  e graziosa,  che  si 
faccia  sentire  in  quella  stagione,  in  cui  il  silen- 
zio degli  abitatori  delTaria  non  è interrotto,  che 
dal  crocidar  sgradevole  de’ corvi.  11  troglodile 
fassi  sentire  particolarmeute,  allorquando  è ca- 
duta la  neve,  o sulla  sera  quando  il  freddo  dee 
raddoppiarsi  nella  notte.  Vive  cosi  ne’ cortili, 
iie’recinli  ove  tiensi  la  legna,  cercando  sui  rami, 
sopra  le  scorze,  sotto  ai  tetti, ne’buchi  dei  muri, 
e persino  ne’  pozzi  le  crisalidi  , e le  spoglie 
degl’  insetti.  Suole  altresì  frequentare  le  rive 
delle  sorgenti  calde  e de’ ruscelli,  che  non  ge- 
lano, nascuiidendosì  entro  qualche  salce  inca- 
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vaio,  dove  talora  si  xadaoano  attruppati  qoe< 
sii  uccelleuì;  vanno  sovente  a bere,  indi  pron* 
ti  ritornano  al  comune  loro  domicilio 4. quan* 
tunque  famigliar!  poco  ‘timidi  , e facili  a 
lasciarsi  avvicinare,  è ciò  non  ostante  difBcile 
assai  il  prenderli  : la  piccolezza  loro  e la  loro 
lestezza  li  fa  quasi  sempre  sfuggire  dall’  oc* 
chio,  e dagli  aguati  de’ loro  nemici. 

In  primavera  dimora  il  troglodite  nei 
boschi , dove  fa  il  suo  nido  vicino  a terra 
sopra  alcuni  rami  folti , od  anco  su  qualche 
zolla  erbosa,  talora^  sotto  di  un  tronco,  o 
contro  ad  una  roccia , ovvero  sotto  la  promi- 
nente ripa  d’ un  ruscello  ; e talora  eziandio 
sotto  il  tetto  selciato  d’ una  capanna  isolata 
in  luogo  selvaggio,  e persino  sotto  i tuguri! 
de’ carbonai  e zoccolai,  che  travagliano  ne’ bo- 
schi; per  formar  questo  nido  raccoglie  del 
musco  in  quantità,  del  quale  all’esteriore  ò 
intieramente  composto;  ma  al  di  dentro  ò 
guernito  con  proprietà  di  piume;  egli  è quasi 
perfettamente  rotondo , ben  fitto  e cosi  mai 
fatto  al  di  fyori , che  spesse  fiate  riman  cela- 
to alle  ricerche  dogli  insidiatori,  non  sembran- 
do essere  che  un  ammasso  di  musco  coiài 
posto  per  azzardo  ; non  ha  che  un-  piccolo 
ingresso  ben  ristretto  da  un  lato  ; depone  colà 
dentro  da  nove  sino  a dieci,  uova  d’un  bianco- 
scolorito  con  una  zona  punteggiata  di  rossigno 
Dell*  estremità  più  grossa;  li  abbandona  losto- 
Bviton  Tomo  37 
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chjà  8Ì  accorge  che  ^ieno  state  scoperte  ; s^«^ 
frettano  i pulcini  a lasciare  il  nido  prima  anco 
di  poter  volare , e veggonsi  correre  a guisa 
dì  piccoli  sorci  tra'ì  cespugli;  talvolta  i topi 
s*  impadroniscono  del  nido , o sia  che  questo 
venga  abbandonato  dall’  uccello , o sia  che 
questi  nuovi  ospiti  T abbiano  ostilmente  cac* 
ciato  distruggendone  la  covata.  Noi  non  ab- 
biamo osservato , che  egli  ne  faccia  una  se- 
conda nel  mese  di  Agosto  ne’  paesi  di  Fran- 
cia,, come  l’asserisce  Albert  nell’ Aldrovando, 
e come  1*  Olina  l’assicura  in  Italia,  aggiu- 
gnendo  di  più  che  a Roma , ed  in''que’  con- 
torni se  ne  vede  una  quantità  assaf  grande 
Questo  Autore  medesimo  insegna  la  maniera 
di  allevarli  presi  neh,  nido , il  che  jpér  altro 
riesce  assai  di  rad^,  «come  ósservIlf.'Belon , 
essendo  quest’  uccèllo  troppo  delicato.  Noi 
abbiamo  notato,  ch’egli  si^compiace  àjgbai 
della  compagnia  de’  pettirossi  $ e difatti  Vede- 
si  sovente  venire  al  palmone  con  quelli  uc- 
celli , si  avvicina  facendo  un  piccol  grido , 
tirit , tìrit  y di  un  suono  più  grave  del  suo 
canto,  ma  .egualmente  sonoro,  e chiaro!  Egli 
è cosi  poco  diffidente,  e tanto  curioso,  che 
si  avanza  e s’ inoltra  attraverso  le  foglie  sin 
dentro  la  capanna  del  cacciatore.  Svolazza , e 
canta  ne’ boschi  sino  a notte  scura;  ed  è uno 
degli  ultimi  uccelli  col  pettirosso,  ed  il  merlo, 
che  odasi  cantare  dopo  tramontato  il  sole;  egli 
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k altresì  uno  de’  più  mattutilii  ; nè  ciò  fa  per 
il  piacere  della  società;  poiché  ama  starsene 
solo , tranne  il  tempo  degli  amori  ; ed  i ma-* 
sebi  nell’ estate  s' inseguono,  e si  danno  fra 
loro  la  caccia  con  molta  vivacità. 

Questa  specie  è molto  sparsa  nell’Euro'* 
pa.  Belon  dice  { che  in  ogni  dove  è conosciuta; 
se  però  ella  resiste  ai  nostri  inverni , certa*' 
mente  quelli  del  Nord  sono  ti'oppo  rigidi  pel 
suo  temperamento  : Linneo  testifica  che  que- 
st’uccello  è poco  comune  nella  Svezia.  Del 
resto  i nomi,  che  gli  si  appropriano  ne’ dif- 
ferenti paesi  basterebbono  per  farlo  ricono- 
scere. Frisch  lo  chiama  , reattino  delle  siepi 
d*  inverno,,  Schwenckfeld  reàttinó  della 
neve,  ILalqune  provincle  di  Francia  lo  chia- 
mano de  froidùjf^^  Vino  de’ suoi  nomi 

* fH^lesc]^^ignifica  , c^Ìe^  si  nasconde  fra  i 

^ i^i  stesso  denola^  il  home  di  dicKes- 

mouler,  che  gH  si  dà  in  Inghilterra  secondo  il 
Gesnero;  e quello  di  p'erchia-chagia , che 
porta  nella  Sicilia;  nell’ Orleanese  nominasi 
ratereau , ossia  ratillon  , perchè  penetra  , e 
porre  come  un  piccol  sorcio  fra  i cespugli.  Fi- 

* Uslmente  il  nome  di  bue  » che  porta  in  varie 
provincie  gli  fu  dato  per  antifrasi  a cagione 
dell’  estrema  spa  piccolezza. 

Quest’ uccello  del  nostro  continente  sem- 
bra avere  due  rappresentanze  nelP  altro  . U 
reattino  ossia  troglodite  di  Buenos  Ayres, 
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ed  il  troglodite  della  Laigianu,  Il  primo 
della  stessa  gr^indezza  e colori'  ma  alquanto 
più  decisi , e più  distinti , e questo  potceb> 
besi  risgunrdare  come  una  varietà  di  quello 
d’Europa.  Il  Sig.  Commerson,  che  l'ha  veduto 
a Buénos-Ayres  , altro  non  dice  de*  naturali 
suoi  costumi  , se  non  che  si  vede  or  sull’una, 
ed  or  sull’altra  sponda  del  fiume  della  Piata, 
e che  entra  spontaneo  ne*  bastimenti  per  dar 
la  cRccia  alle  'mosche. 

L’altro  è di  un  terzo  più  grande  di  que- 
sto: ha  il  petto,  ed  il  ventre  fulvo  gialliccio, 
ed~ha  dietro  alP  occhio  una  piccola  striscia 
bianca  ; il  resto  delle  piume  del  capo,  del 
dorso,  delle  ale  e della  coda  sono  d'un  color 
medesimo,  mischiato,  e screziato  come  quel- 
lo del  nostro  troglodite.  Il  P.  Charlevoix  lo- 
da H canto  del  troglodite,  ossia  reattino  del 
Canadhj'che  probabilmente  è lo  stesso,  che 
quello  della  Luigiaoa.^ 

IL  REATTINO. 

t ' I 

Ecco  il  vero  reattino , come  l’ha  benis- 
simo comprovato  il  Signor  di  Buffon;  avreb- 
besi  sempre  dovuto  chiamarlo  così,  ed  è una 
specie  d’usurpazione  , molto  antica  per  veri- 
tà , che  il  troglodite  erasi  appropriato  questo 
nome;  ma  finalmente  noi  lo  restituiamo  og- 
gidì ne’suoi  diritti  ; il  suo  titolo  è evidente; 
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egli  è re , ^Ichè  la  natura  gli  diede  una  co- 
rona , ed  il  diminutivo  non  conviene  ad  al- 
cun altro  de’nosiri, uccelli  d’Europa,  che  a 
questo,  essendo  il  più  piccolo  di  tutti.  È un- 
to  piccolo  il  reattino>  che  . passa  attraverso 
)e  maglie  delle  reti  ordinarie;  facilmente  fug* 
ge  da  tutte  le  gabbie,  e allorquando  si  lascia 
entro  una  stanza,  che  credesi  ben- chiusa  da 
ogni  banda,  dopo  certo  tempo  scompare,  nè 
si  sa  dove , nè  come,,  non  ritrovandosi  traccia 
alcuna,  della  sua  iuga;  cosi  gli  basla^  un’aper- 
tura quasi  invisibile,  perché  egli -possa  sortire. 
Allorquando  egli  ^sen  i.v iene  nei.  nostri  gia.r- 
.dini ,,  entra  e pp ss»  . leggermente  fra  i folti 
carpini  ; e come  non:  perderehbesi.  egli  tosto 
di  .vis^a  ,.,se  .la  più  piccola  foglia  basta  per 
nasconderlo  ai  nostri  occhi?  Se  taluno  volesse 
preadersi  il  .divertimento  di  tirargli,  col  fu- 
jcile,  il  più.  minuto  4 piombo  {Sarebbe  troppo 
forte,*  uè  decai^Moperare  che  dell’arena  finis- 
sima ,,  tanto,  (pjù  se  vogliamo  serbare  intatta 
Ja  di' lui  spoglia.  Allorché  - ci  vlen  fatto  di 
prenderlo' ossia  col  viscp,  ossia  col  trabachel- 
Jq  delle  cinciallegre  ,<;0  con  qualche  tete  ben 
fina,;  temesi.di  troppo  stringere  fra  le  dita 
un  uccello,  tanto  |. delicato  ; .ma  ’ siccome  • egli 
è vivo.  e.JestO|d;el  pari , A,  giìb»  ben -lungi , 
qnaudo.^^,  crediamo  di  averlo  ancora  fra  le 
mani  ; ;u  ,suo  grido,  acuto , e^  penetrante  è si- 
^ilC;{^  cavalletta  « Jton  sdrpassan- 

^7 
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dola  gran  cosa  neppur  nella  grossezza.  Ari- 
stotile dice  che  canta^  piacevolmente;  ma  havvi 
tutta  l’apparenza  che  coloro,  i quali  gli  hanno 
additata  questa  particolarità  , hanno  confuso 
il  nostro  reattino  col  troglodite , tanto  più, 
che  di  loro  consenso  sin  d’allora  eravì  della 
confusione  de’nomi  fra  queste  due  specie.  La 
femmina  depone  sei  in  sette  uova,  che  non 
sono  guari  più  grosse  dei  piselli  dentro  un 
piccol  nido  fatto  in  forma  di  globo  incavato, 
tessuto  solidamente  di  musco,  e di  tele  di 
ragno , e guernito  al  di  dentro  di  lanugine 
la  più  fini,  e molle,  avendo  la  sua  apertura 
nel  fianco;  ordinariamente  lo  fissa  nelle  fo- 
reste , e tal  volti  nettassi , e ne’carpinl  de’nó- 
stri  giardini  , o sopra  qualche  siepe  spinosa 
vicino  all’abitato. 

I più  piccoli  insetti  formano  l'ordinario 
cibo  di  ^questi  uccelletti;  nell’estite  li  pren- 
dono destramente  volando;  nell’inverno  lì  van- 
no ricercando  ne’loro  ritiri  , dove  sono  ìnli- 
ri/.ziii  , semimorti,  e talora  morti  aifdtto;  si 
accontentano  altresì  delle  loro  spoglie,  e d’ogni 
sorta  di  vermicelli;  sono  tanto  abili  a ri- 
trovare, ed  impadronirsi  di  quella  preda,  e 
sono  tanto  ghiotti  , che  talvolta  s*  empiono  , 
e si  Satollano  a segno,  da  rimanerne  soffoca- 
li. Mangiano  eziandio  nelPeslale  delle  pìccole 
bacche,  de’graui  minuti  , e de’semi  di  finoc- 
chio , e veggonsi  altresì  frugare  nel  couclme 
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macero , e mescolato  di  tèrra  al  piè  deVec-- 
chi  salci,  e di  là  sanno  probabilmente  trarre 
qualche  particella  di  nutrimento.  Io  non  ho 
mai  ritrovato  nel  ventriglio  loro  pietruzze. 

Sogliono  ì reallini  starsene  sulle  quer- 
ele, sugli  olmi,  ne’più  elevati  pini,  sugli  al* 
beri , e sopra  i ginepri  ec.  Nella  Slesia  veg- 
gonsi,  d’estate  e d’inverno  ma  sempre  ne’bo- 
schi , dice  Schwenckfeldj  nell’Inghilterra  nei 
boschi  , che  coprono  le  montagne;  nella  Ba- 
viera, nell’Austria  vengono  nell’Inverno  all’in* 
torno  delle  Ciuà  , dove  ritrovano  qualche  ri- 
storo nei  rigori  della  stagione;  di  piò  aggiun- 
gesi,  ch’eglino  sen  vanno  atlruppati,  non  solo 
con  uccelli  della  loro  specie  , ma  eziandio 
con  altri  uccelletti  , i quali  hanno  un  mede- 
simo modo  di  vivere,  per  esempio  co’ piccoli 
pìcch],  co’zioli,  colle  cinciallegre  ec.  Da  un* 
altra  parte  ci  dice  il  Sig.  Salerne  , che  nel- 
l’Orleanese  vanno  ordinariamente  a due  a 
due  nell’inverno,  e che  si  richiamano  allor- 
quando vengono  disgiifnti.  Convien  dunque, 
eh’ essi  gabbiano  de’ diversi  costumi  ne’ diffe- 
renti paesi,  nè  ciò  sembrami  assolutamente 
impossibile,  poiché  i costumi  sono  relativi 
alle  circostanze,  come  è~probabile  altresì,  che 
gli  Autori  preso  abbiano  qualche  sbaglio.Non 
siamo  assicurati,  che  questi  uccelli  dimorino 
l’inverno  negli  Svizzeri;  sappiamo  soltanto, 
che  la  quei  paesi,  e aeU’Iaghilterra  sono  gli 
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ultiini  a.^comparira.  È certo,  ^e.in  Fraiir 
eia  veggoosl  assai  più  nell’autaano,  e neiria* 
\erno , che  nell’ ».  ed  in  parecchie  di 
quelle  prpviocie  np|t  vauno  mai,  o quasi  mai 
a iiidiGcaré.  ^ ; . 

Questi  uccel  letti  /hanno  molta  attività  » 
ed  agilità  } sono  quasi  in  mi  continuo  moto, 
svolazzano  incessaujlemente  .di  ramo  in  ramo, 
salgono,  e, si  arrampicano  sulle  piante,,  e colà 
se  ne  stannp  indifferentemente  in  qualunque 
siasi  positura , e ^yente  cpi  piedi  in  altp  cO" 
me  lei  cinciallegre  ji  frugando  in  tutte  le  fes? 
sure,  della  scorza,  .traendone  quellà'  pOca  cac* 
ciagione,  che. loro  conviene,  o .aspettandola 
al  .varco,  Durando  il  freddo,  volentieri  se  no 
stanno  sugli  alberi  .sempre  verdi,  de'cui’ grani 
si  pascolano^,  spesso- volto  ancora  <sl  vanno  a 
posare  sulla  sommità- di  queste'  .piante  non 
paro  però,  che ‘facciano  per  schivare,  l’uomo# 
mentco  in  taut’altre- occasioni. si  lasciano  'av? 
vicinare,  molto  da  presso  sono  in  auMinnó 
grassi  assai,, e la  loro  carne  .è  buODÌssUna.i 
iiifquel  temp.o> comunemente  se  me-prendori 
molti  ali palmone,  e.convlen  dire,  che  ne’con- 
rorniidi  JNprinptperga  se  ne  prenda' óna  quanr 
tità,, .poiplLÒ  ^.pubblici  mercanti,  idi ' quella 
città., ne  sono  assa,i,  ben  forniti*,.,; 

La  .specie  dn^ceattinir  è sparsa  j non  solo 
jn.  b^ppa,  .dalla  Svezia  sino,  all’Italia,  e pro- 
bajbibmfntfl  jpersi^.  pelle,  Spa^  iviqa  <ftltrefei 
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neirAsia,  a Bengala  , ed  anco  neirAmerica  ; 
dalle  Antllle  sino  al  Nòrd  della  nuova. In- 
ghilterra , secondo  il  SigV  EdWards,  dove  di- 
ce , che  questi  uccelli,  i quali  veramente  so- 
gliono frequentare  le  contrade  settentrionali, 
tuttoché  abbiano  un  volo  cortissimo  , sienó 
passati  nondimeno  da  un  continente 'all’altro; 
e questo  fatto  solo,  ma  ben  verificàio,  sareb- 
be un  indizio  della  grande  vicinanza  dei  duo 
continenti  dalla  parte  del- Nord.  In  questa 
supposizione  bisogna  convenire  ,' che  il  reat- 
tino  così  piccolo  f apparentemente  così  debo- 
le , e che  nella  costruzione  del  suo  nido  usa 
tante  precauzioni  contro  il  freddo,  è ciò  non 
ostante  fòrtissimo,  non  solo  yesistendo  al  fred-’ 
do,  ma  anco  a qualunque-  temperatura  ecces- 
siva, poiché  vive,  e si  mantiene  in  climi  tan- 
to diversi. 

Ciò  che  havvi  di  più  rimarchevole  nelle 
sue  piume  si  è la  bella  corona  di  color  d’au- 
rora fregiata  di  nero  da  ciascuna  banda  , la 
quale  col  moto  de’  muscoli  del  capo  ei  fa 
scomparire,  e nasconde  sotto  le  altrè  piume: 
ha  una  striscia  bianca,  la  quale  passando  al 
di  sopra  degli  occhi  fra  l’orlo  nero  della  co* 
rona,  ed  una  linéa  nera  sulla  quale"  é posato 
l’occhio,  caratterizza  àncor  più  la  fisonomia; 
ha  la  restante  parte  superiore  del  corpo,  com- 
prese le  piccole  lettrici  dell’ale  , d’un  giallo 
olivastro;  tutto  il  disottó  dalla' base  del  beccò 
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in  avanti,  d'un  rosso  chiaro,  e c^e  lira  airoli> 
vastro  ne*  fianchi  ; fi  giro  del  becco  è bian- 
chiccioc  con  al^ni , piccoli  mustacchi  neri  al* 
Tiotorno;  le.  penne  delibale  sono  brune  orlate 
esteriormente  di  giallo.. olivastro  ; quest*orla* 
tura,  viene,  interrotta  verso  il  terzo  della  lun- 
ghezza delie  penne  da  una  macchia  nera  nella 
sesta,  siccome  nelle  seguenti,  sino  alla  deci* 
ma  quinta  più  o meno  ; le  teltrici  mez> 
zane , e le  grandi  più  vicine  al  corpo  sono 
parimente  brune  orlate  di  giallo  olivastro 
terminando  in  bianco  sbiadato , dal  che  ne 
derivano  sopra  ciascun^ ala  due  macchie  di 
quest*uUimo,cpleiie;  le  penne  della, coda  sono 
bìgio-bruue  orlate  d’olivastroi  il  fondo  delle 
piume  nericcio,  fuorché  sul  capo,  e al  di 
sotto,  e nelle  gambe | l*iride  color  di  noc- 
ciuola  , ed  i piedi  ' giallicci.  La  femmina  ha 
la  corona  d*un  giallo  pallido,  e tutti  i colori 
delle  piume  più  deboli,  come  è d’ordinario. 

11  reattino  della  Pensilvania',  di  cui  il 
Sig.  Edwards  ci  diede  la  figura,  e la  desqri- 
:2ìone,  non  è diverso  da  questi,  fuorché  per 
leggiere  mescolanze  di  colori  iosnfficientì  a 
costituire  , non  voglio  diré  una  specie , ma 
una  semplice  varieté  ; la  differenza  maggiore 
è nel  color  de’  piedi,  che  soho  nericci. 

Il  reattino  pesa  da  novanta  sei  a cento 
venti. grani  circa.  - 

Lunghezza,  totale  tre  pollici  e mezzo  » 
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becco  cinque  )inee,  nero,  cogli  orli  del  pezzo 
superiore  incavati  vicino  alla  punta,  e col 
pezzo  inferiore  alquanto  piì!i  corto;  ambe  je 
nari  situate  vicino  alla  base  del  becco,  e rico- 
perte da  una  sola  piuma  Colle  barbe  lunghe, 
e ruvide;  tarso  sette  linee  e me;&zà;  dito  este- 
riore aderente  a quello  di  mezzo  colle*  sue  due 
prime  falangi;  l’unghia  posteriore  quasi  al 
doppio  deir  altre;  espànsion  d’ale  sei  pollici; 
coda  dìciotto  linee , composta  dì  dodici  pen- 
ne, le  cui  due  di  mezzó  , ,e  le  due  esteriori 
sono  più^corte  dell’ altre , di  maniera  che  la 
coda  si. divide  in  due  parti  eguali,  l’una  e 
1’  altra  graduata' , oltrepassa  1*  ale  di  Sei  linee; 
il  corpo  uou  gìuage^  ad  uu  pollice  di  lun- 
ghezza. ‘ •' 

La  Hngua  è cartilaginosa  terminando'  in 
due  piccoli  filetti;  l’esofago  è luogo  quindici 
linee  dilatandosi,  e formando  un  picciol  sacco 
glanduloso  prima  della  sua  inserzione  nel  ven- 
tricolo j;  questo' è muscoloso  eoa  uua  doppia 
membrana' senza  adesione,  e ricoperto  dai  fe** 
gato  ; il'  tubo  intestinale  cinque  pollici , con 
uua  vescichetta  di  fiele,  e senza  cieco. 

VARIETÀ' 

DEL  R BATTI  N O. 

I.  Il  Reaitino  rubino.  Non  posso  dispen- 
sarmi dal  risguardaré  questo  uccello  della 
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Pe4silyania  come  uaa  varietà  di  grandezza 
nella  specie  del  nosiro  *re^ttino«  Veramente  la 
sua  .corona  è alquanto  diversa  , e nella  sua 
fioraia,  e nersuo oolore;  ella  è più  rotonda  , di 
un  rosso  più- carico,  più  deciso,  g.nreggiando 
neilo  splendore  col  rubino  ; di  più  ella  non  è 

orlata 'dalla  zona  .nera.  .11  reattino  rubino  ha 

^ • 1 

inoltre.il  di  sopra  del.  corpo  olivastro  ; più 
oscuro  nelle  parti  .apiari ori .,  più  chiaro  sul 
groppone  senza  miscuglio  alcuno  di  giallo;  una 
tinta  di  quest’ ^ultimo  colore,  sulla  parte  infe- 
riore del  corpo,  più  oscuro. sul  petto;  la  sua 
maggior  ditferenza  però  si  ò quella  dplla  sta* 
tura,  essendo  più  grosso,  e più  pesante  in  ra« 
gione  di  undici  ad  otto.  Quanto  al  restante  , 
questi  due  uccelli  si  rassomigliano  per  certa 
qual  uuione  di  colori,  e di  gradazioni;  voglio 
dire  in  ciò , che  scoprir  si  può  negli  uccelli 
morti,  e disseccati;  imperciocché  i costumi,  gli 
andamenti , il  temperamento , e gli  usi  natU' 
rali  del  reatino  rubino  sono  a noi  sconosciuti; 
e se  mai  si  scoprisse , oh’  eglirlo  sieno  i me- 
desimi,  e consimili  a quelli  del  nostro  reattino, 
sarebbe  allora  deciso,  che  questi  due  uccelli 
sono  della  medesima  specie. 

Nella*  razza  dei  reattino  rubino  appar> 
tiene  la  corona  ai  maschi  eàclusivamente , ed 
invano  se  ne  cercherebbe  vestigio  alcuna  sul 
capo  della  femmina  ; altronde  ella  ha  presso 
a poco  nelle  piume  lo  «lesso  color  del  ma'< 
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schìo  y 'di  ■ più  «Ila  è esattamente  dèlio  stésso 
peso.  • , . t 

‘‘ Lunghezza  totale -qùatlrovpoliìci  ed'*ua 
quarto;  becco' cinque  linee  ' e mezzo  espau* 
sion  d’ aie  sei  pollici,^  «'mezzo^  ^éso  etto'iU 
nee;  dito  di  mezzo  sei;  coda  drcìotto-,  eonapo^ 
sta  di  dodici' penne  ^-oltrepassando' Palò  quasi 
d*un  mezzo  pollice.  * ,>  ;ì  * r /{ 
Potrebbesi  riportare  a questa  Tbrletà  Pia- 
dividuojn trovato  dalsignor  LebeaU' nella  Lui- 
giana;  il  quale  ha*  lap  parle  posteriore  della 'tUr 
sta  cinta  da  una  specie  di  corona  cliermesina. 
Veramente  le  sue  dimensioni  relative  sono  al- 
quanto diverse,-  ma'non*bà'stanlr,  per.  quanto 
mi  pare,  a costituirne  una  nuova  yariet.li,  tanto 
meno  poi 'nel  restante,  imentre  questi'.dàe  uc- 
celli si  rassomigliano  molto  ■,  ed  ambidue  apr 
partengóno  allo  stesso  clima.  • - »-•  j , * - ' 

Lunghezzà'  totale  qiièltro  'pòllici  V «d  un 
quarto;  becco  sei  linee;  coda  vént’-una  iinee^ 
oltrepassa  P aled‘òlùi*in'ti(yve 'linee.  -•  »7 

Il  II  Heattitió  - col  capo  rpssòi'^QxxiiiXo 
si  è quello  ; che  il  Viaggìator  >Kolbé-^ha  'ire* 
duto  al  Capo' di  Buona  Speranza  ; e quantun- 
que^ -questo  ' Viag^ii»tbré  ' non  » P abbia  piena- 
ménte  descritto,  nullndimeno  >ne'  ha  detto 'a 
suQìcienza  per  poterlo' risguarda ré  i.^  come 
una  varietà  del  clima  , poiché  egli  apparlieoe 
aiP  estremità'  meri^dibnale  deìP  Affrica  co- 
inè una  varietà  di  grandezza,  méntre  secondò  ^ 
Buffon  Tom.  XII.  38 
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Roìbe , oltrepassa  ..io  grossexsa  la  nostra  cin- 
ciallegra azzurra,  la  quale  pure  oltrepassa  il 
nostro-  reatti  no;  3a  come  una  varietà  ' nelle 
piume^  poiché  ha  1*  ale  nere , ^ed  i piedi  ros- 
sigili,-,  nel  che  è sensibilmente  diverso  dal 
nostro  reattino.  . < 

ni. -Questo  è il  luogo  a mio  parere,  in 
cut  porre  si  potrebbe  1*  uccello  inviato  dalla 
Groenlandia  al  sig.  Miilier  sotto' il  nome  di 
cinciallégra  ^ bigia  dcrbnata  di  scarlatto , 
della  .quale  per  sltro  non  dice , che  due^  pa* 
rolor* 

It  RÈ  attuto.  CINCIALLEGRA. 

Questa" specie,  ch’è  della  Caienna,  forma 
una  gradazione  col  suo  becco  corto , fra  il 
reattino,  e la  cinciallegra;  ella  è ancor  più  pic- 
cola del  nostro  reattino;  questa  ritrovasi  nel- 
1* -America  calda  , -nél  che  è diversa  dal  nostro 
reattino,  amando  questo  di  starsene  piuttosto 
ne’^cHmi  temperati,  che  anzi  colà -si  vede  sol- 
tanto tieirin verno.  11  reaitino  cinciallegra  suole 
posarsi -sugli  arboscelli,  ne’ campi  asciutti, 
e per  conseguenza  vicino  all’abitato:  egli  ha 
una  corona  color  di  giunchiglia  8urcsq>o  , ma 
alquanto  più  rovesciata  all’ indietro , che  nel 
nostro  reattino  Europeo; il  restò  del  capo  è di 
un  bruno  verdiccio  ; ha  il  di  sopra  del  corpo, 
e le  due  peoae  di  idezzo  della  coda  verdigne; 
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le  penne  laterali,  le  tétlnci  ^aperiori  deU*  ale, 
e le  loro  penne  di  mezzo  sono  brune  orlate  di 
verdiccio , 'e  le  grandi  brune  senza  orlo  alr' 
cuna;  la- gola  , ed  il  davanti  del  collo,  oene-' 
riccio  chiaro)  il  petto-,  ed  il  ventre  verdicci; 
il  basso  ventre,  le  coperture  iafervori  della, 
coda,  ed'i  banchi  d’ un  giallo' xìebole  , e sco-(. 
loritO.  ■ ' . 

Lunghezza  totale  tre  pollici,  ed  un  quar- 
to; becco  quattro  linee  (‘sembra  all’ occhio  più 
corto  assai  di  quello  del  nostro  reattino);  tarso 
sei  linee,  l’ugna  posteriore  più  forte  di  tutte> 
coda  quattordici  linee,  composta  dj  dodici 
penne  veguali,  od  oltrepassa'  L’ale  di  dieci  linee. 


Specie  conosciute  in  questo  genere-, 

L’Usignuolo,  mor/zc///a  Zuscmia. 
li-gran  Fieaiolo.  della  Gjammaica  , motaciU<^ 
Calidris,'. 

Il  Semi  fino  nero  ' e ro^ , motacilla  Bona-- 
rìensis*  « . - 

Il  Bimbelè,  mQtacilla  PalmUrum, 

11  Bananista  , rnotacill<i  Banànivorn, 

11  Semi,-6no  mangiator  di  vermi,  motacilla 
Vermivora» 

Il  Fondi-ala  , motacilla  Madagascariehsis, 
La  Capinera  .d’ inverno  , motacilla  - Moda- 
laris.  . . ' 
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Ln  Rossetta',  o Oapiaer&  dì  bosco  i .motadljla 
Schoenoboenus.  - , — 

L*  Abito'liseio , wtotó<a7/a  Campestris. 

La  piccola  Capinera  macchiata  del . Capo  di 
' Buona>Speranza  , motacilla  Macroura,  , 
La'  Capinera  ciancera  , motacilla  :j/àirruoa» 
La.  Passeritìetta^,  motacilla^  Passerina'» t . * ‘ 
La  Capinera  comune , motacilla  Hortemis»  ' 
La  Capinera  rossa,  motacilla' Rufo.  - 
Là'.  Capinera  de’ càunetti , ’ mo/aci//a  Sali^ 
caria»''  - • , , . . , 

Là  Capinera  grigia , ossia  Grisella , motacilla 
Sylvia»  '■  , 

il  Beccafico  , motacilla  Ficedula» 

La  Capinera  macchiata , motacilla  Naevia. 

Il  • Pégot , ossia  Capinera  delle  Alpi  » motaciU- 
la  Alpina. 

Il  Pitchou  della  Provenza,  motacilla  Proviti' 
ciàlis. 

La  Capinera  macchiata*  del  Capo,  di  Buona* 
Speranza.,  mòtacilìa  Africana. 

Là  Capinera  macchiata  della  Luigiana  , mota- 
cilla Noveboracensis» 

La  Capinera'  della  Luigiana , motacilla  Um- 
bria» e ■ ■ . ' ■ 

La  Capinera  grigia,  dalla  gola  gialla,  mota- 
cilla Flavicollis.  ' '• 

La  Capinera  di  Caje'nna  dalla  coda  rossa,  mo- 
tacilla-Ruficauda.'  , 

La  Capinera  di  Cajenoa  di  gola  bruna , c 
ventre  giallo,  motacilla  Fuscicollis» 


Digitized  Dy  \j00gle 


DEL  US^QOLt)  449 

La  Capinera  turchinic9Ìa  di  S,  DotniogQ,  mo‘ 
tacilla  CoerulescenSf 
Il  Gollo-gialio,  mo^acilla -Penìilis,  ^ 

La  Ballerina  , motacilfa  Alba. 

La  Cmretiola  di. Madras»  motacilla  Madera- 
spatetisis.  • / 

La  Cutrettola  grigia,  motacilla  Cinerea. 

La  piccola  Cutrettola  del  Capo  ili  Buèna* Spe- 
ranza , motacilla  Afra. 

La  Cutrettola  di  primaveraj  r(ioiacilla  Flava. 
Il  Ficaiolo  verde  e giallo,  motacilla  Tiphia. 
Il  Grigietto  di  Cajenna , motacilla  Grisea. 

^^a  Pivota  ortolana , motacilla  Maculata, 

11  Fiat  di  Provenza  , *moJtacill(st'  Massiliensis. 
Il  Cul-bianco  bruno-verdiccio  col  petto  ran* 

c\9Xo  f^motaciila  AurwUia. 

Il  gran  Cul-bianco  del  Capo  di  Buptìa  Spe- 
ranza motacilla  Hotentotta. 

Il  Cul  bianco  del  Senegai , motacilla  Leu- 
corhoa.^'  ■! 

Il  Cul-biaeo  rossiccio  , motacilla  Stàpazina, 
Il  Cul-bianco  propriapaenle  detto,  motacilla 
ABnanthe.'^  • . 

Il  Montaoelìo , motacilla  JRubetra. 

La  Barada  àeìSeaegtii , motacilla  Feryida, 
La  gran  Bara’da , motacilla  Magna.  ■ 

La  gran  Barada  delle  Filippine , 
Philippertsis. 

La  Barada  con  gli  occhiali , >mQ$acitla  Per- 
spiciìlata.  • . . 
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La  Barada  propriamepte  de^ta^,.  motacillà. 

liuhicola.  • ■ - - ' . 

La  Capinera  del^apornero^  motacilla  Atri" 
capilla.  ' / ' '' 

La  Capinera  nìaschita  , motacilla  Mosquita. 
11  Ficaiolo  dal  petto  rosso,  motacilla  Peiisil- 
'vartiea^  • , , , 

Il  Ficaiolo  dalla  testa,  rossa  , motacilla  Riifi^ 
capilla.  ^ V . ' - 

Il  Ficaiolo  dair  ali  dorate , wo^awWa  .CAry- 
soptera.  ' 

11  .'Ficaiolo  ranciato  , motacilla  Chrjrspce" 

.phala/.  r 

Il  Ficaiolo  dahciafiro^'mofa6{7/a  Cristata.^ 

Il' Ficaiolo ‘néro,  -motacilla  Multicglor. 

Il  ficaiolo  olivastro,  motaàilla  JEquinO" 
ùtidlis.  * ■ , ' • • • , • • 


Il  Ficaiolo  protonotario , motacilla  Protono- 
iariiis,  ' 

11  Ficaiolo  dal  mezzo  collare , motacilla  So- 
j mitorqiiata.  . - . • 

I!  Ficaiolo  dalia  -gola.  motacilla , Fulva* 
Il  Ficaiolo  bruno  d’oliva,  motacilla  Fosca* 
Il  ficaiolo  grassotto  ^ motacilla  Pinguis,'  ‘ 
Il  Ficaiolo  cenericcia  .polla  gola  impolvera^  ', 
motacilla  Cuna.  , • *. 

11  Ficaiolo-  coronato  d’oro,  motaciHa  CorO" 
nata.  , • . 

La  G^tpióera  dal  collare  della, Carolina,  mota- 
cilla  Mitrata, 
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Il  Ficatolo  yssxiitót'motacilla:  Varia. 

La  Cutrettola  del  Capo  di  Buona-Speranza  , 
'motacilla  Capensis.'  ...  , • 

li  Ficaiolo  dalla  testa  gialla , motacilla  Ìcte~ 

. rocephàla,-  ' • \ r- 

Il  Bcaiolo  cenerino  dalla  gola  gialla,  moitac{7/a 
Dominica.  > *' 

11  Ficaiolo  dalla  cintura,  motacilla  Cincta. 

11  Cherici. mofaciila  Madagascariertsis.  ,- 
11  picciol  limone,  motacilla  Borbònica. 

Il  Ficaiolo  ceruleo  delibisela  di  Francia,  mo- 
tacilla Mauritiana, 

Il  Ficaiolo  del  Senegai , motacilla  -Flave- 
scens.  . 

11  Ficaiolo  tordeggiato  , motacilla  ^ Auroca- 
pilla.  < . . _ ' 

11  Ficaiolo'  dalla  testa  rossa , motacilla  Pe- 
techia.  ’ • > 

Il  Ficaiolo  dalla  gola  bianca,  motacilla  Albi- 
coUis.  • •'  • 

11  Ficaiolo  dalla'  gola  gialla  motacilla  Ludo- 
visiana.'  * , . . * •' 

Il  Ficaiolo  verde  e bianco , motacilla  Xjhlo- 
roleuca.  - ' r . 

Il  Ficaiolo  dalla  gola  d*  arancip.,  motacilla 
Auricollis.  • • V . ' 

11  Ficaiolo  dalla  testa  cenericcia,,  motacilla 
Maculosa.  . 

11  Ficaiolo  bruno  dcHit- tviamaica  ^ ^motc^illa 
Fusceseens.<  ^ 
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Il  Ficaiolo  macchiato  di  motaciUa  Ti* 

grina.  \ •'  i,  • • . 

Il  Ficaiolo  dalla  cravatta  aera,  motaciìla  Vi- 
rcri5.  ■ . ' . 

La  Barada  dell’ìsula  dì  Locoa,  mdteicilla  Ca* 
prata.  > 

h*  Usignuolo  da  muraglia , motaciìla  Phaeni* 
curus,  ^ ‘ 

L’Usignuolo  da'  muraglia  di  Gibilterra,  mota- 
cilla  Gièraltariens^s. 

11  Godi-rosso  dal  collare , motaciìla  Eri* 
thacus. 

Il  Codi  rosso  della  Gujana  , motaciìla  Gàia- 
nensis,  > < 

Il  Guira  Beraba,  motaciìla  Guira.  • 

11  Gola-turchina,  motaciìla  Suecica. 

Il  Gola-rossa  ceruleo,  motaciìla  Scalis. 

La  Barada  delle  Filippine , motaciìla  Fuli* 
^cata. 

Il  Pitpit  ceruleo,  motaciìla  Cayana, 

Il  Pitpit  verde,  motacilld  Cycìnocephala. 

Il  Pitpit  con  la  cuffia  turchina,  mòtacilla  Li- 
neata, • 

Il  Pitpit  varialo,  motaciìla  Velia. 

Il  Ficaiolò  ceruleo  del  Canadk,  niotacilla  Ca- 
nadensis. 

Il  Ficaiolo  gfrigìo  di  ferro,  motaciìla  Cae* 
’ rulea,  . 

11  Fitert,.  motaciìla  Sihilla. 

Il  Gola-rossa,  motaciìla  Rubecula, 
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Il  Troglodite,  motacilla  Troglodytes. 

11  Reattino* rubino,  motacilla  Calendula* 

Il  ReatUno,  motacilla  Regulus. 

Il  Lui,  ossia  Cantojre*  motacilla  Trochilus. 

Il  Ficaiolo  macchiato  della  Guiana,  motacilla 
Aestiva*  ^ • 

La  Cutrettola  gialla,  motacilla  Boarula* 
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L*  ALLODOLA,  j z*iu  d j. 

Carattere  generico  : becco  a guisa  dì  lesi- 
na: lingua  divisa:  unghia  del  dito  po* 
steriore  bislunga. 

L*  A L L O D O L A. 


(^uest*  uccello,  il  quale  è oggidì  assai  co- 
mune dappertutto,  sembra  esserlo  stato  au- 
ticamente  più  nelle  Gallie  , che  nell’  Italia , 
poiché  il  suo  nome  latino  alauda ^ al  dire 
degli  Autori  più  eruditi , è dì  origine  Gallica. 
1 Greci  ne  conosce'vano  due  specie , 1’  una , 
che  avea  un  ciulFetto  sopra  del  capo  , e che 
per  questa  ragione  nominata  aveano  koridos, 
koridalos , galeri ta  , cassila  } 1’  altra  , che 
non  avea  il  ciuffetto , e di  cui  trattasi  ia 
questo  articolo.  Willughby  è il  solo  Autore 
che  io  sappia , in  cui  ritrovasi,  che  quest*ul- 
lima  sollevi  qualche  volta  le  piume  del  capo 
in  forma  di  c indetto,  ed  io  medesimo  me 
ne  sono  assicurato  a riguardo  del  maschio. 
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d!  modo  che  i aomi  di  galeriia^  e di  ho^ 
ridos  possono  convenirle  benissimo,  I Tede- 
schi  la  chiamano  lerck,  che  si  pronunzia  in 
varie,  provincie  Ieri  eh  ^ e sembra  manifesla- 
mente  imitalo  dal  suo  canto.  Il  Sig.  Barria- 
gton  la.  pone  nel  numero  delle  Indole,  che 
cantano'  meglio  > e si  è adoperato  studiosa* 
niente  di  allevarla  aeU’nccelliera,  per  go- 
dere del  suo  cauto  in  ogni  stqgiqne  ; e da  sè 
facilmente  impara  il  canto,  dì  qualunque  al- 
tro uccello , tosto  che  sia  a portata  di  sen- 
tirlo per  qualche  tempo  , e ciò  anche  dopo 
che  già  è formato  pienamente  il  nativo  e pro- 
prio suo  canto  : perciò  il  Sig.  Daines  Barrin- 
gton  la  chiama  l’uccello  motteggiatore,  iml7 
tatore  $ ma  dessa  il  fa  con  una  nettezza  d’or- 
gano, con  una  flessibilità  di  gola,  che  si 
adatta  a tutti  gli  accenti , e gli  abbellisce 
e se  si  vuole,  che  il  suo  canto'  acquisito,  o 
naturale,  resti  veramente  puro,  bisogna,  che 
le  sue  orecchie  sieno  ferite  da  una  sola  specie 
di  canto  , massime  nel  tempo  di  sua  gioven- 
tù j altrimenti  non  sarebbe,  che  un  compo- 
sto bizzaro  e mal^  assortito  di  tutti  i canti , 
ch'ella  avesse  intesi. 

Allorquando  ella  è libera,  comincia  a 
cantare  ne’ primi  giorni  di  prlmavei^a  , che 
per  essa  sono  il  tempo  dell*  amore , e con- 
tinua sinché  dura  là  bella  stagione  j la  mat- 
tina, c la  sera  sono  le  ore  del  giorno,  in 
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cui  si  fa 'più  sentiré/passà'irda  in  U' 

mezzogiorno.  Elia  è del  piccol  numéró  d'iic- 
celH,  i quali  cantabo  volando  : quanto  più 'si 
alza  , tHnio  più  ella  sforza  la  vqde,  e Mvenie 
la  sforza  a segno  tale  ; che  quantunque' élla 
sostengasi  'ià  aria  tant*  alto  da  esser'  perduta 
di  vista',  rtondimeno/dìitintaoiente  ìnteodesi 
ancora qua òttlnque' sìa  quésto  canto  un  sem- 
plice accentò' d* aéfiore^ e di’  'allegria,'  o sia 
che  questi  'dccelleiti  còsi  cantino'  volando  per 
una,  specie  di  èmulazione  , o per ' chiamarsi 
in  fi^  di  .IbrO/Un  uccello  predatore,  il)  quale 
tùtto/s^e'ra.d^Ilà  pròpria  ‘forza  e ' non  va 
meditando  che  strage,' dee  andar  'solò, ‘^éd 
osservàre  nel  suo  viaggio  uh  feroce  silenzio, 
temendo  che  il  minimo  grido,  non  sia  pe'subi 
simili, \n^  avviso  di’ venire  a dividere  seco. la 
preda,,  e pe* deboli  uccelli  un  ségno ’di  porsi 
io'gtùirdia  , ed  al  sicóro  ; è pròprio  di  que- 
sti F unirsi'  insieme  ,1.*  avvertirsi 1*  aiutarsi 
gli  uni  cògli  altri,  e rèndersi,  o per  lo  meno 
crédersi  forti ' in  virtù  di  ’ tele  unione."  Del 
rimanènte,  la  lodolà  canta'  di  Fadò'ih  terra, 
ove  nondimeno  si  trattien  sempre  Quando  non 
vola.^;-  poiché  ella  non  si  posa  giammai  sugli 
alberi,  è perciò  deesi  porre  fra  il  ntìmero 
degli  uccelli  polverizzalori  j cosi  dolorò  ebe 
la  tengono  in  gabbia'  hanno'  gran  cura  di 
porre  in  un  angolo  d*  essa , un  vaso  ripièno 
d*arena,  dove  ella 'possa  A suó  àgio  spolve- 
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rizzarsi,  e ritrarne  del  sollievo  contro  i pi- 
docchi . che'  la  tormehtano } vi  aggiangono 
dell’erba  fresca  sovente« r innovata  , ed  hanno 
latta  l’ attenzione  , ohe  la  gabbia  sia  piutto- 
sto spaziósa.  .*  • , » * . ■ 

Si  è detto , che'  questi  uccelli  hanno 
dell’antipatia  per  certe  costellazioni,  per  esem- 
pio j V ar/uro  , e che  se  ne  stanno  •' cheti , e 
taciti,  allorché  questa  stella  comincia  a le- 
varsi contemporatieameote  al  sole  ; ma  è pror 
babile , che  appunto  in  questo  teooipo  entrino 
ia  muda , e senza  dubbio  vi  entrerebbono 
sempre,  quandanche  Torturo  non  si  alzasse. 

Io  non  mi  fermerò  qui  a descrivere  un 
uccello  tanto  conosciuto  ^ noterò  soltanto,  che 
i principali  suoi  attributi  sono  d’avere  il  dito 
di  mezzo  strettamente  unito  col  più  esterno 
di  ciascun  piede  col  mezzo  della  sua  prima 
falange,  l’unghia  del  dito  posteriore  assai 
lunga , e quasi  diritta , le  unghie  anterióri 
cortissime,  ed  alquanto  incurvate;  il  becco 
non  tanto  debole , quantunque  in  forma  di 
lesina  ; la  lingua  assai  larga , dura  , e forca- 
ta ; le  narici  rotonde  , e mezzo  scoperte  ; lo 
stomaco  carnoso,  é molto:  ampio  relativa- 
mente  ad  volume  del  corpo;  il 'fegato  diviso 
in  due 'lobi  assai  ineguali , sembrando,  che 
il  lobo  sinistro  sia  stato  iucomodàtó , ed  ar- 
restalo nel  suo  crescere  dal  volume  dello  sto- 
maco ; circa  nove  pollici  di  tubo  intestinale;; 
Buffo»  Tom.  Xli.  * 39 
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due  pìccoHssimt  cie^i  comunicano  coll’inte- 
stinQ^una  vescichetta  del  6ele:  il  fondo  delle 
piume  nericcio  , dodici  penne  alia  coda , e 
diciatto- alle  ale,  le  di  cui  mezzane  hanno 
la  cima  (piasi  quadrata,  e divisa  nel  suo 
mezzo  da  un  angolo  rientrante^  carattere  co- 
mune a tutte  le  lodole.  Aggiungerò  ancora, 
che  i mas^r-sono  alquanto  più  bruni  delle 
femmine  V che  hanno  un  collare  • nero , con 
più  di  bitÉico  nella  (joda  , e^he.il  loro  con- 
tegno è pm  6ero,  perchè  più  grossi,  quan- 
tuncpie  il  più  pesante  non  giunga  a due  on- 
ci^ finalmente , ch’haùno , come  quasi  tutte 
le  altre  specie , il  privilegio  esclusivo  del 
(^nto.  L’Olina*  sembra  supporre,  che-  abbiano 
r unghia  posteriore  più  lunga;  ma  io  dubito 
con  il  Sig.  Klein,  che  ciò  dipender  possa 
tanto  dall’etù,  quanto  dal  sesso. 

Allorché  ne*  primi  be’  giorni  di  prima- 
vera  cpiesto  maschio  è stimolato  ad  unirsi 
alla  femmina , si  leva  in  aria  ripetendo  con- 
tinuamente il  suo  grido  d’amore,  e spiega  il 
suo  volo  più  o meno  esteso , a proporzio- 
ne>  che  il  numero  delle  femmine  è più,  o 
men  grande:  ^ allorquando  egli  ha  scoperta 
quella  , che  va  cercando , si  precipita , e si 
accoppia  con  essa.  Questa  femmina  fecondata 
immediatamente  fa  il  suo  nido;  ella  lo  pone 
fra  due  motte  di  terra , la  guernisce  interior- 
ipente  di  erbe;  di  piccole  radici  secche , e 
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prendesi  cura  assai  maggiore  per  nasconder- 
lo , che  per  costruirlo;  di  maniera  che  rilro- 
vansi  ben  di  rado  i nidi  delle  lodole  » rela- 
tivamente alla  quantità  di  questi  uccelli.  Cia- 
scuna femmina  fa  quattro,  o cinque  piccole 
uova  , le  quali  hanno  delle  macchie  brune 
sopra  un  fondo  grigietto;  ella  noti  le  cova 
che  per  quindici  giorni  al  più,  ed  impiega  an- 
che minor  tempo  a condurre,  ed  allev&re  i 
suoi  pulcini;  questa  prontezza  ha  spesse  volte 
ingannato  coloro , i quali  volevano  rapire  le 
covate  , che  aveano  scoperte , e 1’  Aldrovando 
ne  fu  burlato  in  primo:  sembra  altresì  per  te- 
stimonianza dello  stesso  Aldrovando , e Jel- 
rOlina  , eh’ essa  possa  fare  sino  a tre  covate 
in  una  estate  medesima  ; la  prima  , al  princi- 
pio di  Maggio;  la  seconda  il  mese  di  Luglio; 
e l’ultima  nel  mese  di  Agosto;  ma  se  questa 
cosa  ha  luogo , egli  è senza  dubbio  ne’paesi 
caldi , ne’ quali  fa  d’  uopo  men  di  tempo  alle 
uova  per  ischiudersi  ed  ai  pulcini  per  giun- 
gere al  termine,  in  cui  non  abbiano  più  bi- 
sogno delle  cure  della  madre , ed  alla  madre 
medesima  per  ricominciare  una  nuova  cova- 
ta. Difatti  l’ Aldovrando  e 1’  Olina  , i quali 
parlano  delle  tre  covate  all’anno,  lo  scris- 
sero, e r osservarono  in  Italia;  Frisch,  che  , 
rende  conto  di  quanto  accade  in  Germania, 
non  ne  ammette  che  due,  e Schwenckfeld  ne 
ammette  soltanto  una  nella  Slesia. 
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I palei  ni  tengotisi  alquanto  separali  gli 
uni- dagli  > altri,  ìmpbroiocchè  ,la  madre  non 
li  può  coprire  'sempre  sotto  le  sùe^ale  , ma 
ella  or  quii,' oc  là  sovente  si  rivolge  sulla 
covata  , e li  riscalda  coti  una  • sollecitudine 
Teramente'  materna,  dirigendo  iuiti*  i suoi 
moviménti '<a  provvedere  ad  ogni  loro  biso- 
gno, ed  a ^gliare  su  tutti  i loro  pencoli. 

. L’istinto,  che  spinge  le  lodole  femmine 
ad  all^varp^  flfd^  aver < tanta  cura  della  cova- 
ta , .'dichiàrisio  tal  volta  assai* per  tempo,  ed 
anc^e  priSfiial  di  quello,  che  le  dispone  a 
divenir  %tadri,  e che  meli*  ordine -'della  na- 
tura’ sembra  «dovesse  precedere:  Mi  fu  re- 
cata nel  mese;  di'  Maggiorana  lodola  gio- 
vaneggia quale  da  sè  per  anco  non  -m^n- 
giava  ^ la  feci  • allevare,  ed  appena  ella  era 
per  eosUdire  slattata  , xbe-  da'  un*^  altra  parte 
mi  portarono  una  covata-  di  tre,-t>*  quattro) 
giovani  della  medesìpia  Specie  ^ ella  presé' 
un -.affètto  ‘Siogolafe  a questi  nuovi  ospiti 
i 1 quali  però^non^  eèano  ' dì  molto  più  gio- 
vani di  lei.r  Ella  me’ avea  cura  ‘ giorno  e 
notte,*  li  riscaldava  .spilo  le  sue  ale,  porge- 
va,. e c^ccif*vaOóro  ' il)  cibo  sin  nella  gola  col 
becco  ;<  nulku era  ^capace  di  •fràstonaarla  da 
, queste  interessanti  funzioni'j  se  si  tógliea  dai 
suoi  pulcini  , ri  volava  ben  ad  essi  tosto  ch’era 
libera , senza  mai  pensare  < a fuggirsene  , lo 
che  avrebbe  per  altro  potuto  fare  ceato  volle: 
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non*  facendo  , che  .crescere  il  di  lei  affetto , 
si  dimenticava  persino  bere,  e di  man- 
giare, nè  d.’. altro  più  vivea,  fuorché  deirim- 
beccata , che  le  si  porgea  contemporanea- 
mente a' suoi  pulcini,  adottivi,  e Se  he  mori  • 
finalmente  consumata  da  questa  specie  di 
passione  materna.  Nessuno  de*  suoi  pulcini 
sopravvisse  ; morirono  tutti  l*iin  dopo  1 artro, 
tanto  le  di  Jei  cure  erano  ad  essi'  divenute 
neces££arie , tanto  queste  medesime  cure  erano 
non  solamente  affettuose  , ma 'ben  ordinate. 

|1  cibo  più  ordinario  delle  lodole  gio- 
vani sono  i vermi , i bruchi , le  uova  di  for- 
mica', ed  anco  1§  cavallette  il  ghe  ha  loro 
meritata,  e giustamente,  molta  (y).nsiderazione 
ne*  paesi , che  sono  esposti  alla  strage  di  que- 
sti insetti  distruttori  : allorché  poi  sono  adul- 
te, vivono  principalmente  di  grano  , d’erbjB, 
in  una  parola , di  materie  vegetabili. 

Si  dice , che  prènder  debbons*^  in  Otto- 
bre, od  in  Novembre  quelle,  che  conservar 
ai  vogliono  per  il  canto,  preferendo  sempre 
i maschi , e legando  loro  le  ali  allorché  sono 
troppo  inquieti  , per  timore , che  slancian- 
dosi troppo  vivamente  si  rompano  il  capo 
urtando  contro  la  gabbia.  Si  addomesticano 
assai  facilmente,  e "divengono  famigliari  a 
segno  di  venire  a mangiare  sopra  la  tavola, 
e posarsi  sopra  la  mano  f ma  non  possono 
fermarsi  sopra  il  dito  a motivo  della  con- 
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formazione  deirunghia  posteriore  troppo  km** 
ga , .e  troppo  diritta  per'  pqterlo  abbracciare  ; 
egli , è senza  dubbio  per  la  stessa  cagione, 
che  dÒd'  s\  posano  giammai  Sopra  gli  albe> 
ri,  dai  che  si  giudica  superfluo  il  'porre  dei 
rami  a traverso  della  gabbia  ih  cui  * sono 
rinchiuse.'  , ' ' ■ 

In  Fiandra  si  cibano  le  giovani  col  grà* 
no  di  papavero  bagnato , e tosto  che  da  sè 
sole  mangiano , con  briciole  . di  pane  pari- 
mente umettate  ; ma^  allorquando  cominciano 
a far  sentire  il  loro  canto,  convien  dar  loro 
del. cuore  di  montone,  o del  vitello  tritato 
con  uova  sòde;  vi  si  q^giufige  la* biada,  la 
spelta,  l’avena:  mondata,  il  miglio,  la  lino- 
sa , i papaveri , ed  il  seme  d!  càpapa  pestò, 
il  tutto  stemprato*  nel  latita;  ma  il  Sig.  Fri- 
sch  avverte , che  allorquando  si  dà  loro  sol- 
tanto de'  semi  di  canapa  per  unico  cibo , e 
quotidiano  , le  loro  piume  sono  soggette  a 
divenir  nere.  Preteudesi  inoltre,  che  il  grano 
di  senapa  sia  loro  contrario,  all’eccezione 
del  quale  sembra  , che  si  'potrebbero  nutrire 
con  ogni  sorte  di  grano,  ed  anche  con  tutto 
ciò , che  serve  allè  nostre  mense  , e con  ciò 
formarne  uccelli  domestici.  Se  a Friscb  sì 
presta  fede , hanno  ì’istinto  particolar'di  gu- 
stare colla  lingua  ibcibb  prima  di  mangiar- 
lo. Del  resto  sono  suscettilnU  d’ imparare  a 
cantare  , e di  adornare  il  loro  canto  di  tutti 
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gli  abbellimenti,  che  la  nostra  artificiale  me- 
lodia può  aggiungere.  Si  sono  TednCi  de*ma- 
schi  giovani,  che  ammaestrati,  in  assai 'breve 
tempo  hanno  apprese  delle  arie  inpere , ri- 
petendole‘più -graziosamente  dì  quello,  che 
avrebbe  fatto  un  fahello,  od  un  canarino. 

Coloro  "poi,  che  ■'rimangono  salvatiche,  abitar 
sogliono  durante  l’estate  le  terre  più  alte,  e 
più  secche;  discendonó  all’inverno  nelle  pia- 
nure , riunendosi  in  ■numerose  truppe,  ed  al- 
lora divengono  assai,  grasse , perchè  in  que- 
sta stagione  essendo  quasi  sempre  a terra  , 
mangiano '’pèr' cosi'  dire  continuamente.  Al 
contrario  sono  assai  magre  nell’estate,  tempo 
in- cui  solfo  quasi  sempre  a due  a due  volan- 
do di  continuo,  cantando  molto , mangiando 
poco,  nè  guarh  posandosi  a terra  , se  non  per 
far.  all’  amore.  Ne’ maggiori  freddi,  e màssi- 
me allorché  Iwyvi  molta  neve,  si  vanno  esse 
ricoverando  tutte  le  parli  vicinò  alle  fon- 
tane , che  non  sogliono  gelare  ; ed  è allóra 
appunto,  che  trovasi  loro, nella  gola  dell’er- 
ba , ed  alcune  volte  ancora  sono  • ridotte  a 
cercarsi  il  cibo  nello  sterco  di  cavallo , che 
cade  lungo  le  strade;  e malgrado  ciò  elleno 
sono  ancor  più  grasse  allora,  che  in  qualun- 
que siasi  tempo  d’ estate. 

Il  loro’ modo  di  volare,  è di  alzarsi 
quasi  perpendicolarmente  , ed  a riprése , e di 
sostenersi  ad  lina  grande  altezza  , d’onde. 
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come  già  dissii  sanno  farsi: sentire, asssi 
ne;  4>scen<^no  esse  .all’oppostcr  lentamente 
per  posarsi  ^ terra , a r^np.  clie  non  sieno 
minacciate  dall’ uccello  di  rapina,  ovvero  al- 
lettate dall’amata  compagna,  poiché  in  simili 
casi  precipitano  esse  come  pietra  , che  cada. 

Egli  è facile  a credersi,  che  simil  razza 
di  piccoli  uccelli,  solita  alzarsi  cosi  .all’alto 
nell’ aria,  possano  qualche  volta  essere  tra- 
sportati da  un  impeto  di  vento  lassai  lontani 
dentro  mare.,  ed  anche  al- 'ili  là  di  questi. 

ec  Tosto  , che  cf  approssimiamo  alle 
terre  di  Europa,  dice  il  P.  Duterlrej  comin- 
ciano a vedersi  degli  .uccelli  di  rapina,  delle 
lodole , de’. cardellini  ,'..i  quali  essendo  tra- 
sportati da’  venti^  perdono  di  vista  la  terra  ; 
e sono  costretti  di  venire  a posarci  sopra  gli 
alfieri,  e i cordami , de’ navigli.  Questa  si 

è la  ragione,  per  cui  il  D.  jHans  Sloane  ne 
ha  veduti  a quaranta  miglia  dentro  l’oceano, 
ed  il  Conte  Marsigli  nel  mediterraneo.  Po- 
trebbesi  anche  credere,  che  quelle,  che  ri- 
trovate furbno  nella  Pensilvania  , nella  Vir- 
ginia, ed. in  altre  regioni,  dell’ America  sie- 
no state  colà  trasportate  nella  guisa  suddet- 
ta. Il  Signor  Cavaliere  de  Mazis  mi  assicu- 
ra, che  passano  le  lodole  all’Isola  di  Malta 
nel  mese  di  Novembre,  e quantunque  egli 
non  individui  le  specie , è probabile , che  la 
specie^  èomuue  sia  del  numero , poiché  il  Sig. 
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Louinger  ha  osservato , che  io  Lorena  hav- 
vene  un  passaggio  considerevole,  il  quale  fi- 
nisce precisamente  in  questo  mese  medesimo 
di  Novembre  , ed  in  allora  ve  ne  restati  po- 
chissime : che  le  passeggie’re  tiransi  dietro 
quelle , che  natè  sono  in  ptese  ; ma  poco 
tempo  dopo  ne  compaiono  tante  , come  pri- 
ma , o sia  che  quelle  , le  quali  aveaiio  se- 
guitate le  viaggiatrici,  ritornino  addietro  , il 
che  sembra  più  verosimile.  Che,  che  ne  sia  , 
egli  è certo  ,>che  tutte  non  passano;  poiché 
in  tiitle  quasi  le  stagióni  se  ne  veggono  net 
nostro  paese  in  Francia,  e che  nella  Belsia, 
nella  Piccardia  , ed  in  moltissimi  altri  luo- 
ghi durante'!' inverno  se  ne  piglia  una  quan- 
tità considerevole»  ella  è anche  opinion  co- 
mune in  queste'  parti  ' che  non  sieno  uccelli^ 
di  pass^tggio  , e che  se  si  assentano  nel  som  ' 
mo  rigor  del  freddo  per  qualc^he  giorno  , e 
massimamente  quando  la  neve  copre  il  terre- 
no per  lungo  tempo,  egli  è,  perchè  se  ne 
vanno  sotto ’a  qualche  roccia , dentro  qualche^ 
caverna , che  sia  in  buona  situazione  ; e come 
già  di^si  , vicina  alle  fontane  calde;,  e spesse 
volle  ancora  scompaiono  nella  primavera,  se 
dopo  alcuni  giorni  temperati , che  le  hanno 
fatte  uscire  dai  l'oro  ritiri,  si^iccedono  giornale 
fredde,  e rigide,  che  le  facciano  colà  ritor- 
nare. Questa  occultazione  della  lodola  er^  co- 
nosciuta da  Àristotil^,  éd  il  Signor  Klein  dice 
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essersene  assÌGuratu  can  una  particolare  sua  os- 
servazione'. * 

Si  trova  quest’  uccello  io  quasi  tutti  i 
paesi  abitati  dei  due  continenti , e sino  al  Ca- 
po di  Bubna-Speranza  » come  dice  Kolbe;  po- 
trebbe altresì  sussistere  nelle  terre  incolte,  le 
quali  abbondassero  di  tamarisco,  e di  ginepro^ 
poiché  molto  si  compiace  sotto  questi  arbo- 
scelli , che  la  pongono  a coperto , é la  difen- 
dpno  unitamente  alla  sua  covata  dagli  assalti 
deir  uccello  di  rapina.  Con  questa  facilità  di 
accostumarsi  a tutti  i terreni,  ed  in  tutti  i cli- 
mi , sembrerà  cosa  singolare , che  non  §e  ne 
ritrovino  alla  Costa  d’ Oro , come  lo  assicura 
Yillault , nè  tampoco  nell’'Andaluzia , se  cre- 
der si  dee  ad  Averfoés.  ^ 

Sono  beri  noti  i divèrsi  ihodi  chet  servo- 
no ordinariàmèntq  a prendere  le  lodole,  cioè 
le  reti , le  pantiere',  i lacci } ma  ve  n’  è uno , 
che  pm  comunemente  adoprasi,  ed  ha  la  sua 
denoniinazvione  di  reti -delte  lodole.  Per  riu- 
scire in  questa  caccia  abbisogna  una  mattinata 
fresca , un  bel  sole , uno  «specchio , che  si  rag- 
giri sul  suo  perno,  ed  una  o due  lodole  vive, 
che  chiamino  le  altre , mentre  non  è cosi  fa- 
cile ad  imitar  li  loro  canto  a segno  d’ ingan- 
narle , e questa  si  è la  ragione,  per  cui  gli  uc* 
cellatori  dicono  , ch’esse  non  danno  retta  al 
richiamo  ; ma  piuttosto  sembrano  allettale  dal 
giuocd  dello  specchio,  in  cui  senza  dubbio 
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non  è già  eh’  esse  cerchino  di  mirarsi , sicco- 
me ne  sono  state  accusate  in  ragion  delPisiin 
to  , che  loro  è comune  con  tutti  quasi  gli  uc- 
celli di  gabbia  y i quali  davanti  un  cristallo 
Cantano  con  doppia  vivacità  , ed  emulazione; 
ma  bensì  perchè  i baleni  della  luce,  cui  lo 
specchio  getta  da  tutte  le  parti  , eccitano  la 
loro  curiosità  , o sia  che  esse  credano  questo 
lume  riflesso  dalla  superficie  dell’ acque  vive, 
che  vanno  cercando  in  questa  stagione;  e cosi 
se  ne  prende  tutti  gli  anni  una  prodigiosa 
quantità  durante  l’ inverno  all’  intorno  delle 
fontane  calde  , ove  , come  già,  dissi , si  vanno 
attruppando.  Ninna  caccia  però  tante  ne  di- 
strugge per  volta  , quanto  quella  del  panione , 
che  praticasi  nella  Lorena  francese , ed  in  al- 
tri luoghi;  e di  cui  darò  qui  un  dettaglio,  es-  - 
sendo  questo  poco  conosciuto.  Si  comincia  col 
preparare  da  mille  e cinquecento-  sino  a due 
mila  vergliette;  queste  devono  essere  di  s-ilcio 
ben  diritte,  o almeno  ben  rizzate,  della  lun- 
ghezza di  tre  piedi  e due  pollici  all’  inOirca  , 
aguzze,  ed  anche  al?|uanto  abbruciate  ad  una 
delle  due  punte;  si  copron  ciascuna  di  vischio 
dall’ altra  punta  per  la  lunghezza  di  un  pie- 
de; si  piantano  in  file  paralelle  in  un  terreno 
conveniente , quale  si  è ordinariamente  un 
campo  maggese,  e dove  si  sa  che  concorre 
una  suflioente  quantità  di  lodole  per  inden- 
nizzarsi delle  spese,  le  quali  uon  maucauo  d’es* 
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ser  considerabili  ; l’ intervallo  delle  file  dee 
essere  tale , che  passar  si  possa  fra  due  sen- 
za toccare  i panioni;  l’ intervallo  de’panioni 
di  ciascuna  fila  dee  essere  di  un  piede,  e cia- 
scun panione  deve  corrispondere  agl'inter- 
valli de’panioni  .delle  file  vicine. 

L’ arie  consiste  in  piantare  questi  ^anio- 
ni ben  regolarmente , ed  a piombo , in  ma- 
niera , che  possano  restar  ferini  si,  ma  in  po- 
situra tale,  che  aì  minimo  toccarli  dalla  lo- 
dola  in  passando  immediatamente  caschino. 

Allorché  tutti  questi  panioni  sono  pian- 
tati formano  uq  quadrato  lungo,  il  quale  pre- 
senta una  delle  sue  parti  af  terreno,  in  cui 
sono  le  lodole;  e questa  è la  fronte  della  cac- 
cia; a ciascuna  estremità  si  ,pianm  una  ban- 
diera > qn.il  serve  di  punto  di  vista  a’ caccia- 
tori , ed  in  alcuni  casi  per  dare  loro  qualche 
segno. 

H numero  de' cacciatori  deve  esser  pro- 
porzionato all’ estensione  del  terreno , che  si 
vuole  circondare.  Verso  le  quattro  o cinque 
ore  della  sera,  secondo  ch^  è più  o meno  avan- 
zato r autunno,  la  compagnia  si  divide  in  due 
distaccamenti  eguali  , ciascuno  comandato  da 
un  capo  intelligente,  il  quale  è egualmente 
subordinato  ad  un  comandante  generale,  il 
quale  va  a fermarsi  nel- centro. 

Uno  di  questi  distaccamenti  si  unisce  vi- 
cino alla  bandiera  destra,  l’altro  alla  bindie- 
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ra  sinistra  , ambedue  serbando  un  profondo 
silenzio,  stendendosi  ciascuno  dalla  loro  parte  I 

sopra  lina  linea  circolare  per  riunirsi  l’uno  al- 
l’altro, per  una  mezza  lega  circa  di  fronte  i 

della  caccia,  e cosi  formare  un  sol  cordone 
che  sempre  più  si  chiude  nell’  avvicinarsi  ai 
panionl,  e caccia  in  avanti  le  lodole. 

Verso  il  tramontar  del  sole  il  mezzo  del 
cordone  deve  ritrovarsi  a due  à tre  cento  pissi 
vicino  alla  fronte!  egli  -è  allora,  che  vi  si  dà 
dentro  più  che  Djai^  vale  .a  dire,  si  marcia 
con  circospezione,  si  ferma,  si  pone  il  ventre 
a terra , si  rialza , é si  rimette  in  molo  alla 
voce  del  capo;  se  tutte  queste' operazioni  seno 
comandate  a proposito,  e ben  eseguite  , la  raag 
gior  parte  delle  lodole  rinchiuse  nel  cordone , 
e che  a queir  ora  non  si'  alza  che  tre  o quattro 
piedi  da  terra  , va  à gettarsi  ne’  panioni  , dai 
quali  cadono , ed  alla,  caduta  loro  sono  arre- 
state , di  maniera  che  prendonsi  colle  mani. 

Se  havvi  ancor  tempo,- dalla  parte  oppo- 
sta si  forma  un  secondo  cordone  di  cinquanta 
passi  di  profondità,  e si  riconducono  le  lodole 
che  probabilmente  sono  fuggite  la  prima  vol- 
ta, e questo  chiamasi  rigirare.. 

I curiosi  inutili  stanno  vicino  alle  ban- 
diere, ma  alquanto  indietro,  a fìa  di  schivate 
ogni  confusione. 

Si  prendono  sino  accento  dozzine  di  lo 
dole , e più  ancora  in  una  di  queile  caccie  ; e 
Buffon  Tpjj.  XII.  4° 
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SÌ  reputa  assai  sgraziata  , snella  nón  arriva  che 
a venticinque  dozzine.  ì^rendonsi  talvolta  an- 
cora delle' schiere  dì  pt'rnici,  e delle  civette; 
ciò  reca  però  molto  disgusto,  poiché  quésti 
avvenimenti  fanno’ if#?V'àre  ie*  lodole'  in  alto  , 
come  pure  il  passaggio  di  ima  lepre,  che  altra- 
vprsf  il  recinto,  ed  ogni  qùalunque'siasi  altro 
movimento,  o ruiiiore  straordinario.  " 

Gli  uccelli'  divoratori  distruggono  altresì 
molte  lodole  nell’'estàte , poiché-  esse  sono  la 
loro  preda  più  comune,  ed»anche  de*più  pic- 
coli ; il  cuculo,  il  quale  non  fa  alctìn  nido’, 
cerca  di  appropriarsi  quello  della  lodola,  e di 
sostituire  le  ^ue  ubvà  a quellè  della*  vera  ma- 
dre ; nondi  nàerip  malgrado  questa  prodigiosa 
distruzione  , cornpaYe^  la  specie ' sempre  assai 
rvuraerosa  , il  che  comprova  la  sua  grande  fe- 
/ condirà  , ed  aggiunge  un  nuovo  grado  di  vero- 
similitudine ‘a- ciò  che  si  è detto  delle  sue 
covate  nell’ anhOr  È vero,  che  questo  uccello 
vive  assai  lungamente, quantunque  così  picco- 
lo; al  dir  dell’Olina  otto  sino  a dieci  anni  ; 
dodici  secondo  allpi;  e-,  ventidue  anni  secondo 
il  rapporto  di  una  persona  degna  di  fede  , e 
sino  a ventiquattro,  se  creder  si  vuole  aRzac- 
zynski.  . > v 

Gli  antichi  hanno  preteso , che  la  carne 
delia  lodola  bollita,  arrostita,  ed  anche  cal- 
cinata e ridotta  ió  ceneri , fosse  una  sorte  di 
specitico  contro  la  colica  ; risulta  però  all’op- 

• / 
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posto  da  alcune  osservazioni  moderne,  che  ella 
suole  cagionarla,  ed  il  Sig.  Linneo  crede., 
ch’ella  sia  contraria  a chi  patisce  la  renella. 
Ciò  che  sembra  meglio  veriflcarsi  si  è , che  la 
carne  delle  lodole , ossia  tordelline  è un  cibo 
molto  sano  , ed  assai  delicato , purché  sietto 
grasse,  eolie  i dolori  di  stomaco',  p di  vi 
scere  , che  si  provano  qualche  volta  dopo 
averne  mangiata  , provengono  dall’ aver  in- 
ghiottito inavvedutamente  qualche  pezzetto 
delle  piccole  lord. ossa  , i quali  pezzetti  sono 
fio  issimi , e mollo  acuti.  Quest’uccello  pesa 
più,  o meno ,'  a misura  della  maggiore  , o mi- 
nore di  lui  grassezza,  di  selle  o.'sia  otto  dram- 
me , a dicci , o dodici.  . ' . , 

La  lunghezza  totale  è di  circa  sette  pol- 
lici , il  becco  sei  ;a  sctte^lineej^  l’uUghia  .po- 
steriore diritta  , sei  linee  } l*  espansìon  del  vo- 
lo , dodici  a tredici  pollici  ; la  coda  due  pol- 
lici, e trequarti,  alquanto  .forcuta,  e com- 
posta di  dodici-  piume  > oltrepassano  le  ali 
d’  undici  linee.  , 

” -VAÌdlETA’  . .. 


DELL’  ALLÒDOLA. 


I.  LA  Looola  bianca.  U Sig.  Brisson , e 
Frisch  hanno  avuta  ragione  di  ris^uardare 
questa  lodola  come  una  varietà  della  specie. 
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precedente:  difatti^ella  è lina  vera  lodola,  la 
qtiale  al  dire  del  Sig.  Frisch  , a 6oi  viene  dal 
Nord , come  I4  passera , lo  stornello  bianco , 
la  rondinella  , e la  carracola  bianca  ec. , le 
quali  portano  sopra  le  loro  phinre  1*  impronta 
del  nativo  lor  clima.  11  Slg.  Klein  non  è di 
questo  parere,  e fondasi  sopra  ciò  che  a Dan* 
zica,  la  quale  è più  al  Nord  de*  paesi  in  cui 
compaiono  alcune  volte  delle  lodole  bianche  , 
drt  un  mezzo  secolo  in  qui  non  se  n’è  vedu- 
ta neppur-una.  permesso' mi  fosse  di  prò* 
nnneinre  sopra  questa  questione,  direi,  che  il 
sen)(imento  del  Sig.  Frisch  , il  quale  fa  ve- 
nir4  tutte  le  lodole  bianche  dal  Nord , mi 
sembra  troppo  esclusivo,  e che  la  ragione  che 
il  Sigi  Klein  fa  valere  contro  questo  sentimen- 
to non  è punto  decisiva.*  di  fatti  1* osserva- 
zione prova,  e proverl,  òhe  vi  sono  delle  [lo- 
dole bianche  altrove  , emon  soltanto  al  Nord  ; 
convien  però  accordare,  che  le  lodole  bian- 
che , ']q,  quali  trovansi  nelle  parti  del  Nord  , 

■ cioè  nella  Norvegia,’  nella  Svezia,  in  Dani- 
marca , hanno  una  faciliti  maggiore  di  difibn- 
dersi  di  là  nelle  phrti  occidentali  dell*  Ale- 
magna  , la  quale  non  è da*  suddetti  paesi  se- 
parata per  alcun  tratto  di  mare  considerabile, 
e giungere  all*  imboccatura  della  ‘Vistola  , st- 
traversindo  il  niar  Baltico.  Che  che  ne  sia  , 
olire  te  lodole  bianche , le  qu.<li  compaiono 
alcune  volle  ne* contorni  di  Berlino,  secondo 
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il  Sig.  Frlsch,  se  ae  sono  vedale  parecchie 
volle  ne’coniorni  di  Hildesheim  nella  bassa 
Sassonia.  La  bianchesza  delle  loro  piume  è 
(li  rado  para  ; nell'  individuo  osservalo  dal 
Sig.  Brisson»  ella  era  mista  di  una  tinta  gial- 
liccia , ma  il  becco,  i piedi  e le  unghie  era- 
no del  tutto  bianche.  Nel  momento,,  in  cui 
andava  ciò  scrivendo,  mi  fu  recata  una  lodola 
biinca,  la  quale  fu  presa  sotto  le.  mura  della 
piccola  CiU^,  che  io  abituo:  ella  avea»il  cocuz- 
zolo, e quelche|piecola  pcirzione  del  corpo  del 
colore  ordinario,  il  restante  della  pa.rte.supc' 
riore  compresa  la  coda.,  e. le  ale  , era  variata 
di  bruno , e di  bianco;  la  maggior  parte  delle 
piume;,  ,e.d  anco  delle  penne  erano  guerniie 
di  quest’  ultimo  .colore  ; al  di  sotto'  del  corpo 
era  bianca  moscata  di  bruno,  particolarmente 
nella  parte  a^nte riore  , ed  alla  destra;;  il  bec- 
co inferiore  èra  altiesì  più  bianco  del  supe- 
riore, ed  i piedi  di  un  biacco  lucido  yartHio 
di  brUno.  Quest’ iqdividuu  mi,  sembrò  èsscn* 
uu  misto  fra  la  lodola; ordinaria,  e quella  che 
è.  affa  Ito  bianca.  : ;;  ...  .•■.  •.«  , . 

Ho  veduto  di  poi  un'’ altra  lodola,  le  di 
cui  piume  erano  perfelUmefite  bianche , a ri- 
serva del -capo , ' m iCui  (Comparivano'  alcune 
vestigia  di  un  grigio, di,  lodpl.a  mezzo  sbiadat 
lo  j fu  questa  ritrovala  iie’  contorni  di  Monh 
b>rd;  non  evvi  apparenza,  che  nò  1’ una,  nè 
f ultra  di  queste  lodole  traggano  la  loro  ori- 
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dalle  coste  settenti'ioaalì  del  tnar  Bai- 


li.  iiA  Looola  mera.  Io  considero  Ancora 
col  Sig.  Brìsson  questa  lodola  come  una  va- 
rietà della  lodola  ordinaria  ; sia  che  questo 
cangiamento  dt  colore  succeda  per  un  eOelto 
della  canapa;  qualora  si  dia  da  mangiare  a 
questi  • uccelli  per  cibo  quotidiano , sia  per 
qualunque  altra  cagione  } l’ Individuo  che 
noi  abbiamo  fatto  rappresentare  avea  del  rosso 
bruno  al  principio  ael  dorso,-  ed  i piedi  di  un 
bruno  chiaro. 

Albino,  che  ha  veduta*,  e descritta  natu* 
ralmente  questa  varietà',  ce*  la  rappresenta, 
come  di  bruno  oscuro  e rossiccio  tirante  sul 
nero  in  tutte  le  sue  parti , a riserva  del  di 
dietro  del  capo  ^ dove  era  del  giallo , abbru- 
nito ^ e del  di  sotto  del  ventre , dove  erano 
alcune  piume  qrlale.di  bianco f i piedi,  le  di- 
ta , e le  unghie  erano  di  un  giallo  sucido. 
Il  soggetto  sopra  di  cui  TAlbino  fa  la  sua 
descrizione , era  stato  preso  colla  rete  in  un 
prato  ne* contorni  di  Highgaie,  e^sembra,  che 
di  rado  se  ne  prendano  di  simil  razza. 

Il  Sig.  Mduduit  Dii  ha  assicurato  di  aver 
egli  veduta  una  lodola  perfètta  mente  nera,  la 
quale  fu  presa  nella  pianura  di  Montrouge  vi- 
cino à Parigi. 
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LA  LODOLA  NERA 

^ • 

COL  DORSO  FULVO. 

• » 

Se  quesU  lodola  , la  qaale  fu  recata  da 
Buenos  aires  dal  Sig.  Gommerson , non  era 
di  molto  più  pìccoIm  , e se  ella  non  era  ori- 
ginaria di  ùn  pjese ‘assai  xliverso  dal  nostro, 
sarà  difficile  di  non  considerarla  come  una  va- 
rietà’ nella  specie  della  lodola , identica  colla 
varietà  precedente,  tanto  ferisce  la  somiglianza 
delle  piume.  Ella  ha  il  capo,  il  becco,  i pie^ 
di,  il  collo  al  davanti,  tutta  la*  parte  inferiore 
del  corpo,  e le  penne  superiori  della  coda  di 
un  brano  nerìccio;  le  peùne  dell]e  ali,  e della 
coda  di  una  tìnta  alquanto  men  carica  ; la 
più  esteriore  di  queste  ultime  orlata  di  rosso; 
al  di  dietro  del  collo,  sul  dorso,  sugli  sca- 
polari di  uh  fulvo  rancÌHto;-Ie  piccole^  let- 
trici, ed  il  mezzo  delle  ali  nericcio  orlato 
del  medesimo  colore. 

Lunghezza  totale,' alquanto,  meno  di  cin- 
que pollici;  il  becco,  sei  a sette  linee,  col'- 
l’orlo  della  p^rte  superiore  un  poco  incavato 
verso  la  punta;  tarso  nove  linee;  il  dito  .po- 
steriore due  linee  e mezzo;  l'unghia  legger- 
mente ricurva  quattro  linee  ; la  coda  diciotto 
linee,  alquanto  forcuta-,  composta  di  dodici 
penne;  oltrepassa  le  ali  di  sette  ijB  otto  linee; 
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rimirandola  da  vicino , si  comprende,  che  le 
sue  dìmoDsioni  relative  non  sono. le  medesi- 
me della  varietà  precedente. 

IL  GUJELIERO  tODOLA 

- , . SENZA  ClOlFFO. 

lo  credo  quest^uccello  ianto  diverso  dalla 
lodola  comune,  che  considerar  si  può  per  una 
specie  particolare.  Di  fatti  egli  è.  diifereute 
per  il  volume  e per  la  forma  totale,  avendo 
il  corpo  più  corto  e più  tozzo,- essendo,  molto 
inen  grosso,  e poeo  più  pesante  di  un'oncia; 
egli  è differente  per  le  sue  piume,  i di  cui 
colori  sono  più  deboli  j e dove  geueraluienie 
havvi  meno  bianco  j e per  una  specie  ,di  co- 
rona biancastra  più  visibile  in  quest’uccello, 
che  nella  lodola  nrdinaria ; egli  è- diverso  per 
le  penne  delle  ali , la  prima  delle  quuli^  cioè 
la  più  esteriore,  è più  corta  delle  altre  di  uu 
mezzo  pollice:  egli  è diverso  per  le  abitu- 
dini naturati,  ^ichè  questi- si  posa  sopra  gli 
alberi,  quando  la  lodola  comune  non  si  fer- 
ma giammai  che  a terra  $ di  fatti  egli  si  ap- 
pollaia sopra  i rami  più  grossi,  su  de’ quali 
può  posare  senz’. essere  obbligato  di  abbr.iC- 
ciarli  culle  dita  , il  che  non  sarebbe  .cusì  fa* 
cilé , stjiite  la  conformazione  del , suo  dito 
troppo  lungo,  ossia  deli’ unghia '^p.ySleriure 
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troppo  poco  uocin«ta  per  af£err«re  ii  ramo  ; 
egli  è differente  da  che  si  compiacé;  e suole 
annidarsi  nelle  terre  incolte  confinanti  co*  bo- 


schi cedui»  ossia  all’ingresso  di  boschi  -no- 
vélli»  per  cui  senza  dubbiceli  fu  imposto  il 
nome  di  lodala  da' boschi  ^ quantunque  non 
vada  giammai  ad  internarsi  in  essi , in  vece 
che  la  lodola  dlr.dinaria  dimora  nelle  vaste 


pianure  coltivate  : egli  è difierènte  pel  suo 
canto  , il  quafe  rassomiglia  assai  più  a quello 
dei  rusignolo»  che  .a  quello  delb  lodola  / e 
scoisi  far  sentire  non  solo  di  giorno,  ma  al- 
tresì di  notte  come  il  rusignoloy  non  solo  vo^ 
landò,  ma  anche  stando  fermo  sopra  di  un 
ramo.  Sig.  Hébèrt  ha  osservato,  che  i' pif- 
feri della  Guardia  Svizzera  imitano  esatta- 


mente il  canto  della  lodola  senza  ciuffo  .'  dal 

<• 

che  couchiudere  si  può  a mio  parere , che 
questo  uccello  sfa  comune  ne*  monti  Svizzeri» 
siccome  lo  è ih  quelli  del  Buge^.  Égli  è di- 
verso dalla  lodola  per  la  fecondità;  poiché, 
quantunque  gli  tiommi  facciano  meno  fa  guer- 
ra alla  lodola  senza  ciuffo  , per  esser  ella  una 
preda  troppo' piccola,  e quantunque  ella  fac- 
cia quattro,  o cinque  uova  come  la  lodola 
ordinaria  , non  ostante  la  specie  è assai  meno 
numerosa.  Egli  è differente  per  il  tempo  del 
ftr  r uova , poiché  noi  abbiamo  veduto , che 
la  lodola  comuné  non  faceva  le  prime  sue 
uova,  priaia  del  mese  di  Maggio»' dove  all’op- 
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posto  i palcipi  di  questa  sono  qualche  volta 
in  istato  di  volare  alla  metà  di  Marzo. 

Fihalineote  egli  è , diverso  , per  la  deli-? 
catezza  del  tempera  meato,  poiché  secondo  la 
nota  dello  stesso  Albino , egli  non  è possibi* 
le  p per  qualunque  cura'  si  > prenda  » di  alle- 
varne‘i  pulcini  tolti  nel  nido,  il  ehe<  deesi 
.Dondiineno  ristringere  ai  clima  d’ Inghilterra, 

0 altri  consimili  o^  più-  freddi,  poiché  l’O- 
lina  , il  quale  vivea  in  un  paese  più  caldo , 
dice  positivamente,  che  pren dotisi  nel  nido 

1 pufcini  della  totèovillat  la  qur.le  è appunto 
la  pispola,  o sia  lodola  senza  ciuffo,  che  sul 
principio  si  allevapo  nella  guisa  istessa  .dei 
rnsignoli , de’ quali  hanno  il  canto  ^ Cd  iu  se- 
guito si  nutriscono  di  panico , e miglio. 

In  tutto  il  restante,  la:pispola  ha  molta 
similitudine  colla  lodola  ordinaria  i al  par  di 
lei.  si  alza  altissimo  cantando,  e si  sostiene 


in  aria  ; vola  a truppa  nella  stagione  fredda  : 
fa  il  suo.  nido,  in  terra,  e lo  nasconde  sotto 
una  zolla  erbosa  ; vive  otto  in  dieci  anni,  si 
pascola  di  scarafaggi,  di  bruchi,  e di  semi; 
ha  la  lingua  forcuta , il  ventricolo  muscolo- 
so, e carnoso , senza  alcun  gozzo  , a riserva 
di  una  dilatazione  assai  mediocre  nella  parte 
inferiore  dell’esofago,  ed.i  ciechi  molto  pie- 
coli.  -, 

L’Olina  ha  rimarcato,  che  le  piume  della 
sommiti  del  capo  sono  di  un  brimo  meno 
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oscuro  nella  femmina  * che- nel  maschio  , e 
che  questi  ha  l’unghia  posteriore  piu  lunga; 
avrebbe  potuto  aggiugnere,  ch’egli  ha  il  petto 
più  brizzolato  , e le' penne  più  grandi,  delle 
ali  orlate  d’olivastro,  in  vece  che  sono  Orlate 
di  bigio  quelle  delle  femmine;  dice  altresì, 
che  prendesi  la  pispola  come  la  lodola , ' il 
che  è vero;  j>retende  in  oltre,  che  questa 
specie' non.  sia  'guari  conosciuta,  che  nelle 
campagne  di 'Roma,  il  che  vien  cont-raddetlo 
con  regione»  da’  moderni  Nainralisti  mèglio 
istruiti  ; difdlti  egli  è più  che  probabile,  che 
h pispola  non  sia  fìssa  in  ub  sol  paese;  poi- 
ché si  sa  al  dir  del  Si g.  Linneo  che  se  ne  ri- 
trovano Dèlia  Svezia , e nell’  Italia  secondo 
l’ Olina  ; e siccome  ella  si  adatta  a questi 
due  climi  fra  sé  molto  differenti,  creder  si 
può,  ch’ella  sia  sparsa  ne’ climi  intermedia- 
rii  , e per  conseguenza  nella  maggior  parte 
dell’Europa.  Questi  uccelli  sono  assai  grassi 
nell’  «utunno  , e la  loro  carnè  in  quel  tempo 
è molto  buona  a mangiarsi. 

L’  Albino  pretende , che  se  ne  faccia  la 
cacciagione  in  tre  stagioni  , vale  a dire,  nel- 
]’ estate , tempo  in  cui  prendoasi  i piccoli 
branchieri , i quali  comincian  presto  a gar- 
rire , ma  per  poco  tempo  , perchè  quasi  su- 
bito, dopo  entrano  in  muta. 

Il  mese  di  Settetèbre  è la  seconda  sta- 
gione, e quella,  in  cui  volano  a truppe,  e 
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girano  da  un  paese  all’altro,  -scorrendo  per 
le  pasture,  e posandosi  volentieri  sopra  gli  al* 
beri  viciiu  a’ forni  caldi.  È altresì  il  tempo, 
ir^  cui  i giovani  uccelli  cangiano  le  piume  , 
nò  guari 'distinguer  si  possono  da*pin  vecchi. 

La  terza;,  e migliore  Stagione  comincia 
col  inese  di'  Gennaio , e dura  sinQ  alla  fine 
di  ÌFcbbraio  , in  cui  questi  iiccelli  si  separano 
a due  a due  per  formar  delle  società  più  in- 
time. Le-  giovani  pispole  prese  allora  sono 
ordinariamente  le  migliori  pel  canto  | comin- 
ciano a garrire  pochi  giorni  dopo  esser  state 
prese,  e ciò  in  una  manieiu  più  distinta  di  quel- 
le. che  furono  prese  in  luti' altra  stagione. 

' Lunghezza  totale , sei  , pollici  J il  becco 
sette  linee  ; estension  del  volo 'aove  pollici 
( dieci  secondo  il  Sig.  Lottinger  );  òcda  due 
pollici , ed  un  quarto,  alquanto  forcuta , com- 
posta di  dodici  penne  > oltrepassa  le  ali  circa 
tredici  linee. 


LA  MATTOLINA 


I OSSIA 

-,  ALLODOLA  DE’ PRATI 

à 

, Beion , e l*  Olina  dicono , che  sia  questa 
la  più  piccola  di  tutte  le  lodole^  ma  egli  è 
^ perchè  non  aveano  cognizione  della  lodola 
pipi , . della  quale  noi  parleremo  in  seguito. 
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La  lodola  mititulina  pesa  sei  o sette  grossi  , 
e non  ha  quasi  nemmeno  nove  pollici  di  volo, 
il  color  dominante  del  dorso  è l’ olivastro 
variato  di  nero  nella  parte  anteriore,,  e l’oU- 
vastro  puro  senza  mescuglio  nella  parte  po- 
steriore ; il  disotto  del  corpo  è.  di  un  bianco 
giallastro  con  delle  macchie  nere  longitudina- 
li sopra  il  petto,  e le  coste,  il  fondo  delle 
piume  é nero  ; le  penne  delle  ali  quasi  nere, 
orlate  d’olivastro,  come  pur  quelle  delia  coda, 
a riserva  della  più  esteriore la  quale  è orlata 
di  bianco,  e la  vicina , la  quale  terminala 
con  questo  stesso  colore. 

Quest’uccello  ha  una  specie  di  soprfic* 
cigli  biaochi , che  il  Sig.  Linneo  ha  presi  di 
mira  per  caratterizzarne  la  specie;  general- 
mente il  maschio  ha  più  del  giallo  , che  la 
femmina , nella  gola , nel  petto  , nelle  gambe, 
ed  anche  sotto  i piedi  secondo  l’Albino. 

La  lodola  mattollna  parte  rapidamente 
al  minimo  rumore,  e si  posa  sopra  gli  alberi, 
benché  dìlEcilmente  ; ella  fa  il  nido  presso  a 
poco  consìmile  a quello  della  pispola,  fa  un 
egual  numero  d’ uova  ec.  ; ma  ella  è diversa 
in  questo,  che  ha  la  prima  penna  delle  ali 
quasi  eguale  alle  seguenti  , ed  il  canto  al- 
quanto uien  vario,  benché  ibolto  piacevole. 
Lli  Autori  della  Xoolosia  Britanica  russo- 
migliano  questo  canto  ad  uu  rìso  motteggia- 
tore, e l’Albino,  ài  canto  del  canarino:  si 
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gli  uni , cfie  V altro  , l’  accusino  d’essere  trop- 
po breve  ; e tronco  ; ma  Belon,  e l’Olina  s’ac- 
cordano nel  dire , che  quésto  piccol  uccello 
\ien  ricercato  per  il  suo  cantò  piacevole , e 
confesso,  che  avendo 'avuta  occasione  di  sen- 
tirlo, io  l’  ho  di  fatti  ritrovato  assai  grazioso 
benché  alquanto  flebile , e<  rassomigliante  a 
quello  del  rusignolo , però  meno  seguente. 
Egli  è da  osservarsi,  che  l’individuo,  che  io 
ho  sentito  cantare , era  una  femmina  , poi- 
ché nel  notomizzarlo  io  gli  ho  ritrovata  un’ovaia: 
erano  in  quest’  ovaia  tre  uova  più  grosse  delle 
altre  , le  quali  sembravano  annunciare  una 
secondi!  covata.  L’ Olina  dice , che  si  nutrisce 
quest’uccello  come  il  rusignolo,  ma  ch’egli 
è assai  difficile  l’allevarlo;  e siccome  non  vive 
che  tre , o quattro  anni , con  ciò  si  spiega  la 
ragione , per  cui  la  specie  é poco  numerosa, 
e per  cui  il  maschio , allorché  si  leva  per  an- 
dare in  cerca  di  una  femmina  , abbraccia  col 
volo- un  circolo  assai  più  esteso  della  lodola 
ordinaria,  ed  anche  della  pispola.  L’Albino  pre- 
tende, che  questa  lodola  sia  di  lunga  vita,  poco 
soggetta  alle  malattie,  e che  ordinariamente 
deponga  cinque , o sei  uova  : se  ciò  fosse,  do- 
vrebbe la  specie  esser  assai  più  numerosa , 
ch’ella  non  è difetti. 

Seguendo  l’opinione  del  Sig  Guys , la 
lodola  inaiLolina  si  pascola  principalmente  di 
vermicelli  ed  insetti,  ch’ella  va  cercando  nelle 
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terre  di  fresco  lavorate  ; Willughby  di  fatti 
gli  ha  ritrovato  nello  stomaco  de' scarafaggi, 
e piccoli  vermi  ; io  medesimo  gli  ho  ritrovati 
degli  avanzi  d’ irisetli , di  più  piccoli  grani  e 
piccole  pietrucce.  Se  credcsi  ali’ Albino  , ella 
ha  il  costume  mangiando  di  dimenare  la  sua 
coda  da  una  parte  e dall* altra. 

Le  lodolé  mattoline  sogliono  ordinaria 
mente,  far  il  suo  nido,  ne*  prati , ed  anche 
ne*  bassi  e paludosi  f posano  il  loro  .nido  a 
terra,  e lo  nascondono  assai  bene  $ frattanto 
che  1<1  fommina  cova,  il  maschio  si  pone  so> 
pra  un  albero  vicino  ^ e di  tempo  iu  tempo 
si  leva  cantando,  e battendo  le  ali. 

If  Sig.  Willughby,  il  quale  sembra  aver 
osservato  questo  uccello  assai  atléntii mente  , 
dice  con  ragione , che  hs  l' iride  tolor  di 
nocciuola  , la  punta  della  lingua  divisa  in  più 
61ettt,  il  ventricolo  mediocremente  carnoso,  t 
ciechi  alquanto  più  lunghi  della  lodola  , ed 
UQ«  vescichetta  di  fiele,  lo  ho  verificato  tutto 
ciò  , ed  aggiungo,  ch’ella  non  ha  gozzo  , e 
che  r esofago  non.  ha  quasi  nessuna  gonfiezza 
nei  luogo  della  sua  congiunzione  col  ventri- 
colo , e che  questo  è grosso  a proporzione 
del  corpo.  Io  ho  conservato  uno  di  questi  uc- 
celli per  tutto  un  anno  intiero  , non  fiCcndoli 
dare  che  grani  minuti  per  suo  quotidiano 
DJantenimento. 

La  lodola  matiolina  si  ritrova  in  Italia, 
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nelU  Francia,  nc[l’ Alemagna,  nell’ Itigh  Iterra, 
e Dèlia  Svezia,  L’Albino  ci  dice,  ^ch’ella 
compare  ( sedza  dubbio  nel  distretto  deiriu- 
gliillerra  da  esso  abitato  ) 'al  principio  d’  A- 
prile  iosieme  col  rosigoolo  , e eh’ ella*  se  ne 
parte  verso'  il  mese  di  Settembre.;  ella  parte 
qualche  volta  alla  fine  di  Agosto  secondo  Lot" 
tinger e sembra  aver  a fare  un  lungo' viag< 
gio;  in  tal  caso  ella  potrebbe  essere  nel  nu- 
mero di  quelle  lodole,  che  veggonsi  passare 
a Malta  nel  mese  di  Novembre , nel  supposto 
ch’ella  si  fermi  in  cammino  ne’ luoghi,  ove 
ritrovi  un  temperamento,  che  gli  convenga. 
Nell’ autunno,  vale  a dii^  nel  tenipo  delle 
vendemmie  , ella  si  ferma  all’  intorno  delle 
strade  maestre.  Il  Sig.  Gujs  osserva  , ch’ella 
ama  àssai  la  compagnia  delle  sue  simili,  e che 
in  manca n;e;a  di  questa  società  perdiletta  , ella 
si  mischia  nelle  truppe  de’ fringuelli , o-de’fa- 
nelli,'che  nel  suo  passaggio  incontira. 

' Del  resto  paragonando-  ciò  che  gli  Au- 
tori hanno  detto  della  lodola  mattolina,’ io  vedo 
delle  diversità,  che  mi  farebbero  credere  questa 
specie  soggetta  a molte  varietà , ovvero  che 
Gabbiano  qualche  volta'  confusa  colle  specie 
vicine,  còme  sarebbe  delia  pispola^  e*della  lo- 
dola pipi» 

' ‘Lunghezza  totale  cinque  pollici  e mezzo  ; 
becco,  sei  linee,  incavato  alquanto  all’ estre- 
mità'della  parte  superiore;  espansion  deileali. 
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cìrcn  nove  pollici’;  la  coda,  due  pollici,  uu 
poco  forcuta,  composta  di  dodici  penne,  pltre- 
pa.^aj’ali  di  oUo  linee  , l’unghia  posteriore  è 
meno  lunga,  e più  arcata,'  che  nelle  specie 
precedefiti. 

VARIETÀ» 

' DELLA  LODOLA  MATTOLTNA. 

La  lodola  mattolina  bianca  non  è diversa 
dalla  precedente,  che  per  le  sue  piume,  le 
quali  sono  universalmente  diiùn  bianco  gial- 
listro,  ma  più  giallo  sopra  le  ali;  ha  il  becco*, 
ed  i-  piedi  bruni  ; tale  fjra  quella^,  che  vide 
L’  Aldrovando  in  Italia  ; e quantunque  il  Ge- 
suita  Rzaciynski  la  voglia  porre  fra  gli  uccelli 
della  Polonia  ; io  dubito , che  se  ne  ritrovino 
in  quelle  parti,  o almeno  ch’egli  ne  abbia 
colà  vedute,  poiché  si  serve  delle  parole  stesse 
deli’  Aldrovando,  senza  aggiugnervi  niente. 

UCCELLO  STRANIERO , . 

Jl  quaie  ha  rapporto  alla  Lodola  Matlolino- 

LA  MATTOLINUCCIA. 

Io  da  questo  nome  ad  una  lodola  della 
Loigiana  , che  ho  veduta  presso  il-sig.  Mau- 

4‘ 
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duìt , e che  mi  sembrò  avere  molto  rapporto 
colla  lodóld  matioliua  ; ella  ha  la  gola  di^un 
bigio  giallastro;  il  collo,  ed  il  petto  pi ^hiato 
di  br^no  sopra  lo  stesso  fondo , nel  risto  al 
di  sotto  del  corpo  è fulva;  nella  patte  supe- 
riore del  capo  e del  corpo  è mista  d’ un 
bruno  verdigno,  e nericcio;  ma  siccome  que- 
sti colori  sono  oscuri,  e risaltan  poco  gli  uni 
soprav  gli' altri  , tlsulta  dalla  mischianza  loro 
un  colorito  quasuuniforme  di  un  bruno  oscu- 
ro : le  teltrici  superiori  di  un,  bifune  verdigno 
senza  mischianza;  le  penne  della  ‘coda  brune; 
la  più  esteriore! divisa  io  -èruno  nericcio,  e 
bianco;  il  bianco  al  di  fuori,  e la  seguente 
terminata  di  bianco.;  le  penne,  e le  supe> 
riori  t^ttricT  delie  ali  di  un  bruno . nericcio , 
orlate  di  un  bruno  più  chiaro. 

Lunghezza  totale  pressp  che  sette  pollici, 
becco  sette  linee  ; tarso  nove  linee  ; dito  po- 
steriore, coll’ unghia  poco  meno  di  otto  linee'; 
quest’.ugna  alquanto  piu  .quattro  linee,  e 
di  leggieri  curvata;  cod*  due  pollici  e mez- 
zo , oltrepassa  le  ali  di  sedici  lineS^. 

L’  ALLODOLA  PAKTER^NA 

Questa  si  è la  più  piccola  dèlie  lodole 
di  Francia;  il  suo  nome  tedesco  f^eplercke  p 
ed  il  s«o  nome,  inglese  pipìt  sono  evidente- 
mente derivati  «dal  suo  grido,  « tali  denomi- 
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nationi  sono  sempre  le  migliori,  poiché  rap* 
presfntmo  T oggetto  denominato  per  quanto 
è possj^^ile;  di  maniera  che  non  abbiamo 
punto  esitato  di-  adottare  questo  npme  di 
pipi.  Si  paragona  il  grido  di  questa  lodola 
per  lo  meno  nell’ inverno  , a quello  di  un 
grillo  \ egli  è però  alquanto  più  forte  ; e più 
penetrate:  1* uccello  lo  fa  sentire  sì  volan> 
do,  che  posandosi  sopra  i rami  più  elevati 
de’ cespugli  j poiché  egli  si  ^rma  pure  sui 
ramoscelli,  quantunque  abbia  Tugna.  poste- 
siore  assai  lunga  (^en  lunga  per  altro , e 
più  incurvata,  che  Iron/la  lodola  ordinaria); 
ma  egli  sa  assai  bene  a|>proGttarsi  delle^sue 
unghie  anteriori  per  eiftTMre  i piceli  rami, 
e tenersi  cblh  fermo  ; st%  pone  altresì  a terra, 
e corre  ^ssai  leggerme]l|^|^p 
^ Nella  priù]avefS,^alrorqj|^ndo  il  maschio 
pipi  spanta  sopra  il  suo  ramo,  cosa  da  lui 
fitta  con  molto  calore  , egli  allora  si  raddriz- 
za , apre  il  becco,  alikrga  le  ali , erutto  an- 
nuncia che  quello  è canto  d’amore  ; di  tempo 
in  tempo  si  alza  in  alto,  stk  sulle  ali  •libr.m- 
dosi  per  falche  momento,  e ricasca  quasi 
nel  luogo  Medesimo  continuando  sempre  a 
cantare  con  un  canto  assai  grazioso;  questo 
è semplice,  ma  dolce,  artnoaioso , e pro- 
nunciato schwiltamente  ; questo  piccolo  uc- 
cello fa  il  suo  nido  ne*  luqghi  solitirìi , e Io 
nasconde  sotto  1»  zolle  erbose , *di  maniera 
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che  ì suoi  pulcini  sono  talvolta-. a pretla  dei 
serpenti';  dépone  cinque  uova,  ’segUitq  di 
bruno  verso  1’  estremità  più  grossa.  Egli'  ha 
il  capo  piuttosto  lungo,  che  rotond^  u becco 
essai  delicato,  e nericcio;  gli  orli^lla  parte 
superiore  incavati  presso  la  punta;- le  narici 
mezzo  ricoperte  da  una  membrana  convessa 
del  colore  medesimo  de]  becco , ed  in  parte 
nascoste*  sotto  piccole  piume,  che  sporgono 
in  avanti  ; sedici  penne  a ciascun’  ala  ; il  di 
sopra  del  corpo  di  un  bruno  verdigno. variaT 
to  , 0 piuttosto  ondato  di  nericcio  ; il -di  sotto 
■di  un  bianco  giallastro  , irregolarmente  mo- 
scato sul  petto , e sul  collo  ; il  fondo  delle 
piume  Qf aerino  carico;  finalmente  sopra  le 
ali  due  linee  biancastre,  di  cui  il  Sig.  Lin- 
neo ha  formato  uno  de’caratteri  della  specie. 

, . Le  lodole  pipi  compariscono  nelringhll- 

terra  vèrso  la  metà  di  Settembre , ed  allora 
se  ne’preode  una  quantità  assai  grande  ne’con- 
torni  di  Londra;  sogliono  esse,  frequentare  le 
brughiere , e le  pianure  , volteggiaudo  piutto- 
sto che  volando , poiché  non  si  alzano  giam- 
mai gran  fatto.  NeirestanOiOrdinariamente  al- 
cune durante  P inverno  nelle  paludi  de’  con- 
torni di  Sa  rbourg.  : , i .1 

Giudicar,  si  può  dalla  forma,. e dalla  de- 
licatezza del  becco  della  lodola«pipi , eh’  ella 
si  pascola  principalmente  d’insetti,  e di  grani 
miuuii,  e d&^U  sua  piccoletna,  cU’ ella  non 
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vive  luogo  tempo.  Se  ne  ritrovano . in  Aiema- 
gna  , oeir  Inghilierra,  ed  anche  nella  Svezia 
al  dir  del  Sig.  Linneo  nel  suo  Sistema  della 
Natura  y quantunque  egli  non  ne  faccia 'men- 
zione alcuna  nella  Fàuna  Suecica , almeno 
nella  prilÉa  edizione.  Quest’uccello  è piantato 
molto  aho  sulle  gambe. 

Ludghezzi  totale  circa  cinque  pollici  e 
mezzo  ; il  becco  sei  a-  sette  linee  ; il  dito  po- 
steriore, quattro  linee,  la  sua  ugna  cinque, 
volo  o tlo  pollici , ed  un  terzo  ; coda  due  pol- 
lici', oltrepassa  le  ali  d’ un  pollice  ; tubo  in»* 
testinale  sei  pollici,  e mezzoj  esofago  due 
pollici,  e mezzo  dilat^ito  avanti  la  sua  inser- 
zione nel  ventricolo  ,,  il  quale  è muscoloso^  due 
piccolissimi  ciechi:  non  ho  ritrovata  alcuna 
vescichetta  di  fiele  \ il  ventricolo  occupava  la 
parte  sinistra  del  basso  ventre , era  ricoperto 
dal  fegato , e non  già  dagl’intestini.  ' 


'/LA  LOCUSTELLA. 

Questa  lodola  è ancor  più  piccola  della 
precedente,  ed  è la  più  piccola  di  tutte  quelle 
dell.i  nostra  Europa.  Gli  autori  della  Zoologia 
Britannica  , a’ quali  soltanto  noi  dobbiamo  la 
cognizione  di  questa  specie , le'hanno  dato  il 
nome  di  lodola  de*  salci  ^ poiché  la  si  vede 
tutti  gli  anni  ritornare  alla  visita,  di  alcuni 
salceti  , del  lerriiorio  di  Whiteford*  nella 
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Flintshira , o\e  ^dimora  latta  l' estate.  La  ]o- 
custella  pon  è diversa  dalla  lódola  pipì , nè 
pel  suo  sprone  t nè  pe’  suoi  andamenti , nè 
pel  sud  canto,  il  quale  rassomiglia  per  con- 
seguenza a quello  di  una  cicala  j ed  è ap- 
punto per  questa  ragione,  che' le  ho  conser- 
vato il  nome  di  locustella , statogli  dato  da 
Willughby.  Quanto  alla'  piuma,  ella  ha  il 
capo , ed  il  di  sopra  del  corpo  di  un  bruno 
giallastro,  con  delle  macchie  oscure  ; le  peone 
delie  ali  brune,  orlate  di  giallo  sucido; 
quelle  della  coda  di  un  bruno  carico | una 
specie  di  sopraccigli  biancastri;  ed  al  di  sotto 
del  corpo  di  un  bianco  tinto  di  giallo. 

LA  PISP.O  LETT  A. 

Io  adotto  questo  nome,  che  si  dìt  In  Fi- 
renze alP uccello,  di  cui  qui  parliamo.  Egli 
è alquanto  più  grosso  della  lodola  mattolina, 
e suole  abitare  ne’ terreni  incolti,  e nelle 
brughiere  ; ha  il  dito  posteriore  assai  lungo, 
come  la  lodola  , ma  il  suo  corp<^  è più  sot- 
tile j ella  è diversa  altresì  da  questa  ultima 
per  il  movimento  della  sua  coda  consimile  a 
quello  della  coditremola  , e della  lodola  mat- 
tolina. Questi  uccelli  si  divertono  nelle  bru- 
ghiere , ne’  terreni  incolti , e specialmente 
nelle  stoppie  d’  avena,  poco  dopo  il  ricolto; 
si  uniscono  in  truppe  assai  numerose. 
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Nella  primavera  il  maschio  si  posa  so- 
pra un  albero  per  richiamare  ; ossia  scoprire 
la  sua  femmina , alcune  volte  ancora  si  alza 
per  aria  cantando  a tutto  potere,  indi  ritorna 
ben  tosto.^a  posarsi  a terra',  suo  ordinario 
soggiorno. 

Allorché  alcuno  si  avvicina  al  nido , la 
madre  per  tema  da  sé  stessa  tòsto  si  scopre 
co’ gridi,  nel  che  sembra  il  suo  istinto  di- 
verso da  quello  delle  altre  lodole,  le  quali 
allorquando  témono  qualche  pericolo,  taccio- 
no , e restano  immobili. 

II  Sig.  Willughby  ha  veduto  un  nido 
della  pispoletta  sopra  di  tin  ginestro  spinoso, 
molto  vicino  a terra  , composto  dì  musco  al 
di  fuori,  ed  al  di  dentro  di  paglia,  e di 
crine  di  cavallo. 

È cosa  assai  curiosa  l’allevare  i piccoli 
maschi  a causa  del  loro  canto , ma  ciò  di- 
manda precauzioni  molte;  conviene  da  prin- 
cipio coprire  la  loro  gabbia  con  una  stoiTa 
verde,  non  lasciar  loro  che  poco  lume,  e 
cibarli  d’ uova  di  formiche  in  abbondanza. 
Allorché  sono  accostumati  a mangiare  e bere 
entro  la  lor  prigione , diminuire  si  può-gra- 
datamenie  la  quantità  delle  uova  di  formi- 
ca, sostituendovi  insensibilmente  della  cana- 
puccia ammaccata  mista  con  fior  di  farina  e 
giallo  d’uova. 

Prendonsi  le  pispolette  colla  rete , come 
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le  nostre  lodòle  » ed  anche  co’panionij  che  sì 
collocano  sopra  gli  alberi , ave  hanno  hssato 
il  loro  domicilicr;  esse  vanno  in  compagnia 
co' fringuelli , e sembra  che  partano , e ri- 
tornino con  essi. 

Poco  sono  diversi  i maschi  dalle  fem- 
mine nell’esteriore;  una  maniera  per  altro 
certa  per  conóscerli  si  è , presentar  loro  un 
altro  maschio  rinchiuso  entro  una  gabbia;  to- 
sto gli  si  avventeranno  come  sopra  un  inimi- 
co , o piuttosto  come  sopra  un  rivale. 

Dice  Willughby , che  la  pispoletta  è di- 
versa dalle  altre  lodole  per  il  color  néro  del 
suo  becco  ) e de’suoi  piedi  ; aggiugne  di  piu» 
che  il  becco  è sottile,  diritto,  ed  afBlato;  gli 
angoli  della  bocca  sono  guerniti  di  giallo;  ella 
non  ha,  come  la  pispola,  ‘le  prime  penne 
delle  ale  più  corte  delle  seguenti,  e il  ma- 
schio ha  le  ale  alquanto  più  nere  della  fem- 
mina. 


Quest’  uccello  si  ritrova  in  Italia , nella 
Germania,  neiringhilterra , nella  Svezia  ec. 

Il  Sig.  Brisson  riguarda  la  lodola,  dei 
campi  di  Jessop  , come  fosse  della  specie  me- 
desima di  questa  sua  , quantunque  sieno  fra 
esse  differenti  per  l’unghia  posteriore,  che  è 
assai  lunga  nell’  ultima , e molto  più  corta 
nell’altra;  si  sa  per  altro»  che  la  lunghezza 
di  quest’  unghia  è sottoposta  a variazioni  se- 
condo ,1’etè,  il  sesso  ec.  Havvi  una  differenza 
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anche  più  notabile  fra  la  lodola  de’ campi 
del.Sig.  Brlsson,  e quella  del  Sig.  Linneo, 
comuoque  questi  due  . Naturalisti  le  riguar- 
dino come  appartenenti  alla  medesima  spe- 
cie. L’ individuo  .descritto  dal  Sig.  Linneo 
avéa  tutte  le  penne  della  coda  , eccettuatene 
due  intermedie  , *bianche  dalla  base  sino  alla 
meiK  della  loro  lunghezza  ; all’opposto  quello 
del  Sig.  Brisson  non  avea  di  bianco,  che  alle 
due  penne,  più  esteriori , senza  parlare  di 
moli’ altre  diversità  più  minute,  le  quali  ba- 
stano colle  precedenti  per  costituirne  una  va- 
rietà. 


Vivono  le  pispolélte  di  grani  minuti,  e 
di  insetti;  la  loro  carne,  quando  è grassa,  è 
un  mangiare  assai. buono;  hanno  il  capo,  e 
tutto  il  di  sopra  del  corpo  di  un  bigio  bruno 
tinto  d’olivastro;  i sopraccigli,  la  gola,  ed 
al  di  sotto  del  corpo  di  un  bianco  giallastro, 
con  alcune  macchie  brune  bislunghe  sopra  il 
collo  ed  il  petto;  le  penne,  e le  tettrici  delle 
ali,  brune,  guarnite  di  un  bruno  più  chia- 
ro ; le  penne  della  coda  nericcie , eccettua- 
tene le  due  intermedie , le  quali  sono  di  un 
bigio -bruno,  la  più  esteriore,  che  è guernita 
di  bianco,  e la  seguente,  che  termina  con 
lo  stesso  colore;  finalmente  il  becco  nericcio, 
ed  i piedi  bruni. 

Lunghezza  totale  sei.pullici,  e mezzo; 
becco,  sei  a sette  linee;  volo,  undici  polli- 
BoFFoa  Tom.  XII.  4» 
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cì , e' più  ; t'oda  due  pollici,  e mez*o  , al- 
quanto forcuta,  composta  di  dodici  penne; 
oltrepassa  le  ale  quindici  linee. 

LA  G I R O L A. 

Dubita  il  Sig.  Brisson,  é pare  con  gran 
ragione,  che  B individuo  osservato  dall’Al- 
drovando , fosse  un  ucce  Ilo  giovane  , la  di 
cui  coda  estremamente  corta  , e composta  di 
penne  strettissime  non  fosse  intieramente  for- 
mata, e che  avesse- per  anco  la  commissura 
del  bécco  guarnita  di  giallo;  ma  vi  sarebbe 
stata,  a mio  credere^  a tirarsi  una  seconda 
conseguenza,  cioè  che  fosse  una  semplice  va- 
riazione d’età  t appartenente  ad  una  specie 
conosciuta,  tanto  più  che  l’Aldrovando,  il 
solo  autore  , che  ne  abbia  parlato , non  ne 
ha  giammai  conosciuto,  che  un  individuo 
solo.  Egli  era  della  grandezza  e struttura 
delia  nostra  lodola  comune;  aveane  anche  il 
principale  attributo,  un  lungo  sprone  a cia- 
scun piede;  le  piume  del  capo,  é di  tutto  il 
corpo  superiormente  erano  variate  di  un  bru- 
no marrone,  di  un  bruno  più  chiaro,  di  bian- 
castro, e di  un  rosso  vivo:  l’Aldrovando  lo 
paragona  a quello  delia  quaglia , ovvero  della 
beccaccia.  Al  dì  sotto  del  corpo  era  bianco; 
al  di  dietro  del  capo  avea  una  specie  di  co- 
rona biancastra;  le  penne  delle  ale  bruno- 
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tnarrone,  orlate'^di  aa  color  più  chiaro-^  quelle 
della  coda,  pér  lo  meno  le  quattro  pari  inter- 
medie, dello  stesso  colore  ; Taltra  susseguente 
metà  di  marrone , e di  bianco , e l’ultima  del 
tutto  bianca  ; la  coda  alquanto  forcuta  , lunga 
un  pollice  $ il  fondo  delle  piume  cenericcio  ; 
il  becco  rosso  e largo  assai  ; gli  angoli  della 
bocca  gialli  ; i piedi  color  di  carne;  le  unghie 
biancastre  e la  posteriore  lunga  sei  linee,  quasi 
diritta , e solo  nell’  estremità  alquanto  curva* 
Questo  uccello  era  stato  ucciso  -ne’  con» 
tornì  di  Bologna,  sulla  fine  del  mese  dr  Mag- 
gio Io  qui  lo  presento  solamente  come  un  pro- 
blema a sciogliersi  da’Naturalisti,  i quali  sono 
a portata  di  osservarlo,  e di  riportarlo  alla  sua 
genuina  specie  ; poiché,  pér  dirlo  una  volta 
ancora  , io  dubito  molto , che  formar  se  ne 
debba  una  specie  distinta  , e separata.  11  Sig. 
Rtij  ravvisa  io  esso  una  relazione  grande  colla 
pispola , ed  altra  differenza  non  scorge,  fuor- 
ché ne’  colori  delle  penne  della  coda  ; nulla- 
dimeno  avrebbe  egli  dovuto  rimarcare  altresì 
qualche  differenza  nella  grandezza;  poich’egli 
è grosso  quanto -la  lodola  ordinaria,  e per 
conseguenza  più  grosso  della  pispola  ; diffe- 
renza, alla  quale  dovrebbesi  avere  anche  ri- 
guardo maggiore,  se  si  suppone  col  Sig.  Brìs- 
son  , che  l’ uccello  dell’  Aldrovando  fosse  gio- 
vane, ( 
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LA  CALANDRA 
ossu  LODOLA  MAGGIORE. 

Oppiano,  il  quale  vivea  nel  secondo  se- 
colo dell’Era  Cristiana^  è il  primo  fra  gli 
antichi,  ché  abbia  parlato  di  questo  uccello, 
indicando  il  mezzo  più  adattato  per  prender- 
lo f e tal  mezzo  è’  appunto  quello  che  prò* 
pone  l’Olina;  egli  consi$te  nel  tendere  le  reti 
iun'go  le  acque,  ove  la  calandra  suole  por* 
tarsi  a bere. 

Quest’uccello  è più  grosso  della  lodola; 
ha  il  becco  altresì  più  corto  ^ e più  forte,  di 
maniera  che  egli  può  spezzare  il  grano  ^ inol- 
tre la  specie  è medo  numerosa,  e meno  spar- 
sa. Stanti  anche  queste  diiferenze  , la  calan- 
dra rassomiglia  perfettamente  la  nostra  lodola; 
eguali  le  piume,  presso  a poco‘'un  portamento 
ìstesso,  eguale  la  figura,  e le  particolarità,  gli 
stessi  costnmi , e la  voce,  se  non  che  questa 
è alquanto  più  gagliarda,  ma  però  piacevole; 
e’ tanto  è vero,  che  in  Italia  dicesi  comune- 
mete  cantare  come  una  calandra,  per  dire, 
che  uno  canta  bene.  Al  pari  della  lodola  or- 
dinaria , ella  ha  congiunto  a questo  naturai 
talento , quello  ancora  di  contraffare  perfet- 
tamente il  canto  di  parecchi  uccelli , per 
esempio,  del  cardellino,  del  fanello,  del  ca- 
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nariao  ec-i  ed  anche  il  pigolar  de*pìccoii  pul- 
cini, il  grido  di  richiamo  della  gatta;  ia  una 
parola  tutti  i suoni  analoghi  a* suoi  organi,  e 
che  le  si  sono  impressi,  allorché  era  ancor 
tenera. 


Per  avere  delle  calandre,  le  quali  can- 
tino bene,  conviene  secondo  1’ Olina , pren- 
der le  giovani  nel  nido,  e per  lo  ine^  avanti 
la  prima  loro  mula,  preferendo,  qt^nto'fìa 
possibile,  la  covata  del  mese  d’agosto;  dap- 
prima nutrir  si  deggiono  con  pasticci  compo- 
sti in  parte  di  cuore  di  montone;  potrassi  dar 
loro  in  S'ugnilo  de’grani  con  midolla  di  pane  ec., 
avendo  cura,  ch’abbiano  sempre  entro  la  loro 
gabbia  un  calcinaccio  per  aguzT^arsi  il  becco, 
ed  un  piccol  mucchio  di  sabbia  per  sollaz- 
zarsi, allorché  sono  tormentate  da’  pidocchi* 
Malgrado  tutte  queste  precauzioni , non  se  ne 
potrà  ritrarre  gran  piacere  nel  primo  anno , 
poiché  la  Calandra  é un  uccellò  selvaggio  , 
vale  a dire,  amico  della  libertà,  nè  sa  cosi 


presto  accostumarsi  alia  schiavitù.  Conviene 
altresì  sul  principio,  o legarle  le  ale,  o porre 
nella  sommità  della  gabbia  una  tela  ben  tesa; 
quando  poi  é umanizzata  -,  e si  adatta  alla 
nuova  sua  condizione,  canta  continuamente. 


continuamente  ripete,  o il  suo  canto  naturale* 
o quello  degli  altri  uccelli,  e talmente  si  com- 
piace di  questo  suo  esercizio,  che  talvolta  si 
scorda  persino  di  cibarsi. 

4» 


'igitized  by  Google 


49^  STORIA  MATURALE 

Distingaesi  il  maschio  per  essere  grosso, 
e per  aver  più  di  nero  inloroo  al  collo;  la 
femmina  non  ha,  che  un  collare  assai  stretto; 
alcuni  individui  in  vece  del  collare , hanno 
una  gran  piastra  nera  nella  parte  superiore 
del  petto;  tale  era  appunto  l’individuo,  che 
abbiamo  fatto  rappresentare.  Questa  specie 
fa  il  suo  nido  a terra,  come  la  lodola  ordi- 
naria , '^tto  una  zolla  ben  coperta  di  erbe  , 
e .suole  deporre  quattro,  o cinque'  uova.  L’O- 
lina,  che  ci  insegna  queste  particolarità,  ag- 
giunge, che  la  calandra  non  vive  più  di  quat- 
tro, o cinque  anni,  e per  conseguenza  molto 
meno  della  lodola  : Belon  congettura,  ch’ella 
vada  in  truppe,  come  quest’. ultima  specie; 
dice  altresì  che  non  si  vedrebbe  in.  Francia, 
se  non  fosse  d’ altrove  colà  trasportata  ; ma 
ciò  vuol  dir  solo,  che  non  se  ne  vede  a Mans, 
nè  tampoco  nelle  provincie  vicine  ; mentre 
questa  specie  è comune  nella  Provenza  , 
dove  è chiamata  coulassade,  a motivo  del 
suo  collare  nero,  e dove  suolsi  allevare  a 
causa  del  suo  canto.  Sembra  per  altro  che 
ella  non  sia  frequente  nella  Germania  , 
nella  Polonia , nella  Svezia  , nè  in  altri 
paesi  del  Nord;  se  ne  ritrova  in  Italia,  verso 
ì Pirenei , nella  Sardegna;  finalmente  il  sig. 
Russel  ha  detto  al  signor  Edwards,  ch’  ella 
era  comune  ne*  contorni  d’Alep;  e quest'ul- 
timo ci  ha  data  la  figura  colorita  di  una  vera 
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calandra , che  diceasi  venire  dalla  Carolina  ; 


potea  esser  stata  colà  trasportata'  ella  , o i 
suoi  genitori , non  solamente  da  un  colpo  dì 
vento,  ma  altresì  da  qualdhe  vascello  euro- 
peo j e siccome  egli  è un  paese  caldo,  è as- 
sai probabile,  che  la  specie  possa  colà  ri u- 
'se ire  felicemente,  é naturalizzaifviski^ 

Il  Sig.  Adanson  , considera'  la  calandra 
come  un  non  so  che  di  mezzo  fra  la  lodola, 


ed  il  tordo;  ciò  che  per  altro  inteder  si  dee 
soltanto  riguardo  le  pipme  e la  forma  este- 
riore , poiché  i costumi  del  tordo , e della 
calandra^sono  assai  diversi,  fra  gli  altri  nella 
costruzion  del  nido. 


Lunghezza  totale , sette  pollici , ed  un 
quarto;  becco,  nove  linee;  volo,  tredici  pol- 
lici, e mezzo;  coda,  due  poli  ici,  ed  un  terzo, 
compósta  di  dodici  penne,  delle  quali  le  due 
paia  più  esteriori  sono  orlate  di  bianco,  il 
terzo  paio  termina  egualmente,  il  paio  inter* 
medio  bigio  bruno,  tutto  il  r esiante  nericcio; 
queste  penne  oltrepassano  le  ale  di  qualche 
linea  ; dito  posteriore  dieci  linee. 
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UCCELLI  STRANIERI 
Che  hanno  relazione  alla  Calandra* 

I. 

LA  CRAVATTA  GIALLA, 
OSSIA  CALANDRA 
DEL  Capo  di  Buona-Speranza. 

Io  non  ho  veduto  1’  iadlviduc/|  che  ha 
servito  di  modello  alla  2.  della  tavola 
5o4,  ni»  ne  ho  vedati  varii  della  specie  me- 
desimfl.  Generalmente  i maschi  hanno  la^  parte 
superiore  del  corpo  bruna  , variata  di  bigio; 
la  gola,  ed  il  collo  di  un  diel  dorato,  e que- 
sta specie  di  cravatta  è orlata  dì  nero  in  tutta 
la  sua  circonferenza;  questo  stesso  color  d'oro 
vedesl  ancora  al  di  sopra  degli  occhi,  in  forma 
di  sopraccigli,  sopra  le  piccole  lettrici  del- 
1’  ali , con  piccole  macchie  , e sopra  1’  orlo 
anteriore  dell’ala  medesima,  di  cui  ne  delinea 
il  contorno;  hanno  il  petto  variato  di  bruno, 
di  bigio,  e di  gialliccio;  il  ventre  ed  i fianchi 
di  un  rosso  doralo  ; il  di  sopra  della  coda 
traente  al  bigio,  le  penne  della  coda  più,  o 
meno  brune  , ma  le  quattro  paia  più  este- 
riori sono  orlate,  e lermuiano  io  bianco;  le 


dell’allodola  Sòl 

penne  delle  ale  brune  sono  altresì  orlate,  le 
grandi  di  giallo,  e quelle  di  mezzo  di  bigio; 
finalmente  il  becco  ed  i piedi  d’un 'bigio  bru- 
no , più  o meno  carico. 

•Due  femmine,  che  io  ho  osservato  aveano 
il  collare  non  già  dorato;  ma  bensì  di  un 
rosso  chiaro,  il  petto  picchiato  di  bruno  sullo 
stesso  fondo  -,  che  diveniva  più  carico  in  fine, 
allungandosi  dallo  parte  anteriore;  nel  di  so- 
pra del  corpo  più  variato,  poiché  le  piume 
erano  orlate  di  un  bigio  più  chiaro. 

Lunghezza  totale,  sette  pollici  e mezzo; 
becco,  dieci  linee;  volo,  undici  pollici  e 
mezzo  ; dito  posteriore  compresa  P'unghìa  , 
più  lungo  , che  quello  di  mezzo  ; coda  due 
pollici  e mezzo,  alquanto  forcuta,  composta 
di  dodici  penne,  oltrepassa  di  quindici  lince 
le  ale.  lo  ho  veduto",  e misurato  un  indivi- 
duo, il  quale  avea  un  ipoilice  di  più  di  to- 
tale lunghezza , e le  altre  parti  a propor- 
zione. 

II.  . 

LAGORGIERA, 

OSSIA  LA  LODOLA  DELLA  VIRGINIA. 

Io  rassomiglio  questa  lodola  americana 
alla  cravatta  gialla,  colla  quale  ha  molta 
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reìaziooej  ella  è per  altro  diversa  pel  clima,' 
per  la  grossezza,  e per  qualche  particolarità 
delle  piume.  Ella  passa  .talvolta  io  Germania 
Ile*  tempi  della  neve,  ed  è per  questa  ragio- 
ne, che  il  Signor  Frisch  l’ha  addimaudata  , 
lodoLa  iiwemo'f  non  conviene  però  confon- 
derla col  lulu , al  quale  secondo  il  Gesnero 
dor  si  potrebbe  lo  stesso  nome , poiché  egli 
compare  , quando  i terreni  sono  coperti  di 
neve.  11  Sig.  Frisch  ci  dice,  ch’ella  è poco 
conosciuta  in  Germania  , 'e  che  non  si  sa 
doude  ella  venga,  o dov^  vada. 

Ne  furono  talvolta  prese  ne’  contorni  di 
Danzica  insieme  ad  altri  uccelli  nei  mesi  di 
Aprile  e di  Dicembre , ed  alcune  di  esse 
hanno  vissuto  parecchi  mesi  in  gabbia.  Pre- 
sume il  Sig.  Klein , che  sieiio  state  traspor- 
tate da  un  colpo  di  vento,  dall’ America  set- 
tentrionale nella  Norvegia,  o uè' paesi,  i quali 
sono  ancor  più  vicini  al  polo,  donde  hanno 
potuto  più  facilmente  passare  ne’ climi  più 
dolci. 

Altronde  sembra',  che  questi  sieno  Uc- 
celli di  passaggio  ; poiché  noi  sappiamo  da 
Ccitesby,  che  esse  compariscono  soltanto  di 
inverno  nella  Virginia,  e nella  Carolina,  ve- 
nendo in  gran  truppe  dal  Nord  dell’  Ame- 
rica, e che  al  cominciar  della  primavera  ri- 
partono lenendo  la  stessi  strada.  Durante  il 
loto  soggiorno  sogliono  frequentare  le  dune. 
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e pesoolarsl  dell’  avena,  che  cresce  nella 
sabbia. 

Questa  lodola  è della  grossezza  della 
nostra  , ed  il  suo  canto  è presso  a poco  lo 
stesso;  ella  ha  la  parte  superiore  del  corpo 
bruna  ; il  becco  nero  ; gli  occhi  posti  su  di 
una  striscia  gialla,  che  comincia  alla  base  del 
becco;  la  gola,  ed  il  restante  del  collo  dello 
stesso  colore,  e questo  giallo  termina  in  parte 
da  ciascuna  banda  con  qna  striscia  nera  , la 
quale  partendo  dagli  angoli  della  bocca,  passa 
sotto  gli  occhi  , e cade  sinò>  allà  metà  del 
collo,  e va  terminando  a basso  con  una  spe- 
cie di  collare,  o sia  gorgiera  negra;  il  petto, 
e la  parte  inferiore  del  corpo  è d’un  colore 
di  paglia  carico. 

Lunghezza  totale,  sei  pollici,  e mezzo, 
becco  sette  linee;  il  dito , e l’unghia  poste- 
riore ancor  più  lunga  di  quella  della  nòstra 
lodola;  coda,  due  pollici  e mezzo;  alquanto 
forcuta,  composta  di  dodici  penne,  oltre- 
passa le  ali  dieci  in  dodici  linee. 

III. 

LA  LODOLA  DALLE  GUANGlE  BRUNE 

«ELLA  PeMSJLVANIA. 

Eccovi  un'altra  lodola  di  passaggio,  la 
'quale  è comune  ai  due  continenti;  conciossia 
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che  il  sig.  Bartran  aveqdoìa  spedita  al  Sig. 
Edwards,' Io  ha  ragguaglUto,  ch’ella  comiu' 
ciava  a farsi  vedere  nella  Pensilvaoia  al  mese 
di  Marzo,  che  ella  prendeva  il  suo  cammino 
verso  il  Nord,  e che  alla  fine  di  Maggio  non 
si  vedea  più^  e d’altra  parte  il  Sig.  Edwards 
ci  assicura  averla  ritrovata  ne’  contorni  di 
Londra. 

Quest’  uccello  è della  grossezza  della 
pispoletta:  ha  il  becco  sottile , affilato , e di 
color  oscuro;  gli  occhi  bruni,  orlati  dì  un 
color  più  chiaro,  e situati  entro  una  macchia 
bruna,  di  forma  ovale,  che  discende  sopra  le 
guancie , e che  è circoscritta  da  una  ■ zona 
bianca  in  parte,  ed  in  parte  fulva  assai  viva. 
'Putto  il  di  sopra  del  corpo  è di  un  bruno 
osairo,  eccettuate  le  due  penne  esteriori  della 
coda,  le  quali  sono  bianche;  il  collo,  il  pet' 
to  , e tutto  il  di  sotto  del  corpo  sono  di  un 
fulvo  rossiccio,  moscato  di  bruno:  i piedi  , 
e le  unghie  sono  di  un  bruno  carico  come 
il  becco  ; 1’  unghia  posteriore  è assai  lunga  , 
alquanto  meno  però  dì  quella  della  lodola 
comune;  una  singolarità  finalmente  di  questa 
specie,  si  è,  che  l’ala  essendo  ripiegata,  ed 
io  riposo,  la  terza  penna,  contando  dal  corpo 
in  avanti , arriva  all’  estrenaità  delle  peone 
più  lunghe;  ciò  che  è secondo  il  Sig.  Ed- 
wards il  carattere  costante  delle  coditremole; 
e questi  don  è già  il  solo  lineamento  di  ras - 
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somiglianza,  ch*é  rilrovàsi  frà  qlieéte  daé  spe* 
eie;  poiché  ' noi -ebbiamò’ 'di  già /osservato 
nella  pispolett^ , e bella  iodòla  inattolina  un' 
movimento  di'  cod^  conziipile ‘a  -quèllo  delle 
coditremole  p alle  quali  hanno  ‘dàto  troppo 
escliisivamenté',  ^come  si  vede  il  nome  di 
scuoti 'coda.  ^ '■  - j ■'» 

•L  A''  ROS  S'E'L  tN‘A‘-,-*  - 

,V  I •.  ;l  ’ ...  . 1 1,  ♦{  ; ..  '• 

' OSSIA  LA  LODOLA  DELLE  PALUDI.'  ; 


* ' Questa  lodoi»  che 'ritrovasi  ^'nèlPAlsa'zia.f 
è di  Unà'  grossezza  mezzana da^Modòla' 
comune,  e la  lodola  mattolina;  io  la  chiamo 
rosselifta  perchè  H 'color'' 'ddràìifiànlé'  delle 
fuei  piume  è 'di  un  roi^o-  pià  o 'liien’chi'aro;^ 
ella  ha  la  parte  superiore  del  eapo,^'e'deL 
corpo^variata  di  ^quèstO'  colore' e*  di’brutiO';' 
le  parti'  laterali'  del* capo  rossiccie,  rigate  éoUi. 
strisele  brune,  quasi  pai^lelle  j'' la alta' 
delie  quali  passa  sotto  1’  occhio  $ la  gola  di 
uo  rosso  eh  la  rissi  nió^}  il-^pelto'  rosso 

alquanto  più  oscuro,  e sparso  di  piccole  mac* 
chie  bfune  'molto'  strétte;  tet- 


trici  inferiori  della  coda  di  qn  rosso  chjaro; 
le  penne*  della ‘coda; ‘e  délle‘  ffV'’nèp6cie,  or-’ 
late  di  uu  rosso  méd òsi mò' ; il  beccò*,  éd'!*^ 
piedi  giallastri.  ' *''  * i • < " 

' Questa  Iddola  fa  Veritìi  8 il  stìb'  Canto  suli 
Buffo»  Tom.  Xll.  4^ 
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mait{ao>  come  molto  altre  epede  di  . questo 
geoerej  ed  è il  suo  .canto  secondo  B^acaynski. 
assai,  grazioso.  Il  suo  nome  di  lodola  • delle 
paludi  indica  abbastanza,  ch’ella  suole  dimo- 
rare presso  i le  acque  vedesi  ' sovente  sulle, 
spiagge,. e talvolta  fa  i}  ,suo  nido  . .lungo  Ie- 
ri ve  della  Moselia  ne’ contorni  di  .MeU,  dove 
ella  suolé  comparire  tutti  gli  anni  in  Otto- 
bre, ed  allora-  se  ne  prendono  alcune. 

Mi  ha  parlato  il  Sig.  Mauduit  di  una 
lodola’  i^ossa , la  qua]é.  avea  le  piume  del 
dorso  terminate  di  biancó  egualmente  che  le 
penne  laterali  della  coda  ; ella  è probabil- 
mente ima  varietà  nella  specie  della  .rosse- 
lina.  ,-i  t.i  . . . I ' ^ 

Lunghezza. totale  sei  pollici  ed  un  quai^ 
to^  becco,  otto,  linee;  tarso,  uU^ pollice;  dito 
posteriore,  quattro,  linee;  ; la  sua,  bngliia;  tre 
linee  e mezzo , alquanto'  curva;  coda , .due 
pollici , ed  un . quarto  , oltrepassa  le  ale  di 

.diciotto  linee.  • , ' . .. 

2 


LA  CINTOLA  DA  PRETE. 


i gnu  LA  LOl>ÓLÀ  DI  SIBERIA.'  , 

; Fra  tutti X gli.  uccelli,,  a*  quali  fu  dato  il 
nóme  di  lodola,  questi  si.  è .quello,  che  ha* 
lé  piume  più  belle,  e più  distinte;  egli  ha  la 
gola,  la,  frpnte  i e le  tempie  di  un  bel  gial- 


K ■ ' 
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lo,  rlletito  da  uba  piccola  tnacefaia  nera  fri 
rocchio,  e il  becco,  la  quale  si  riuoisce  ad 
macchia  più  grande  ^itnàta  imnxè* 
diatamente  sotto  l’ occhio;  il  petto  blbato  di 
una  larga  cintola  nera,  il  restante  del  còrpo 
al  di  sotto  bianchiccio;  i Candii  alquanto  gial< 
lastri,  variati  da  alcune  macchie  più  oscure; 
al  di  sopra  del  capo,  e del  corpo  Cariato  di 
rossiccio,  e di  un  bigio  bruno;  le  tettitci  su- 
periori  della  coda  giallastre,  le  penne  nerio* 
eie  orlate  di  bigio,  eccettuatene  le  più  este- 
riori, le  quali  sono  bianche;  le  penne  delle 
ale  bigie  oriate  perfèttamente  di  un  color  più 
nero;  le  tettrici  superiori  di' un> bigio  cónsi- 
mile 'orlate  dì  rossiccio;  Il  becco,  éd  ì piedi 
di  un 'bigio  piombino. -i-''',  >nt  . . ^ 

’Meo-Ftt  quest*  uccello /Spedito  dalla  Siberia, 
dove*  non ?era  conosciuto.  11  Viaggiatore  Gio. 
Wood  parla"  di  piccoli  uccelli  simili  alla  lo- 
dola;  veduti  nella^  nuova  Zembla;  dubitar  si 
potrebbe',  eUe< questi  piccoli  uccelli' fossero 
della  Specie  medesima,  di  cui  trattasi  in  que* 
sitf  i araselo  , poiché  gli  uni -e  gli  altri  - di- 
morano volentieri  nei  edimi* settentrionali:. io 
ritrovo’ final q»ente  nel  catalogo  degli  nccelli* 
della-  Russia  nxC  alauda  tangustica,  il  r che 
sembra  indicare  una  lodola  cappellaccia -del 
paese  dei  Tungosi  vicini  alla  Siberia.  Con- 
viene (aspettare  le  osservaaioni , per  porre  à 
suo  luogo  questi  uce^li.  • ' 
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>,  Lungh^4^{» , ci oc^vie  . piol}j€V,, '>p,  iw 

quariif  .becpo^^sei;  a sette  ji.aeei,  ditp  postjsrÌQrej^ 
quattro  ,lÌ9eé^  e inèaio;  la  stia  .ui^hia^,^- 
qfte  ‘ jii?ec  ,pyi»e^^oi,  (iO(ia  4«e  Pq|1|cì^  com^ 

?■ . 4.  u*» 

1.-  Ti  * . 


posta  .di  <lod]Gr  .|^n^e^ , oltrepass, a, 


pollice. , 


iMì- 


.(!>■  •.!^  l :f'. 


Uì  . i}A 
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■ Che  hanno  relazione  àHé’-.Lodole.  ^ 

■ i'  I J'f  ir  i-  • 
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.vr.  Il  iSi4*  .G9jiMn«rson  ,si  ^ - qcieglli  iche  ci 
ha  recata  questa,  bella.co.ipiccóiao lodolai* dai 
paestj  che  bagna  ilifiqiue  ideila  i^lala.  Il  nome 
dix.varieila*  ^hie  'nm  d^  J«/Ry>iftin«ìr  <ba  rap- 
porto:a. yRrUie  bèyj»WUÌÌ>colpr^.dell«r8uje  pitt- 
ine; ella  ^h  a diralti  ibidif  sopra  delhcapo 
del  corpo  ttesiccior  leggiftdraaieiite  vadàtoi  di 
diverse  tiahevdi  irossp  ; iil , da, venti  del  coUo 
similmente,  colorito  la  <:* gola.;,  ,&  ItiMitQi.ili di 
sotto  del  co«-po;Ebiaqcbi<ìeioi  penne  i^la 
coda  brune  9r'Ìatejle  ottqdi  mezd^odi  un  jtoaso 
cbiaro,  . e -le.  .dtte  p^iaji esteriori.  d<  .bisnoo^Ie 
penne  più,  gcaodi  .delle'  ale,<higie  / e*  lei  Éae«r 
zane. brufieV  tutte  orlate  di  rossipeiovU  becco 


bruno,  ^incavato  presso- la  vpuntaj-i - predi' gial* 

lastrì.  ..  vif'h’’  i.ti*' 
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Lunghexur  totale,  cinque  pollici,  ed  u1^ 
quarto;  becco,  otto  linee;  tarso,  sette  in  otto 
linee  ; dito*  posteriore-,  tre  linee;  1’ unghia 
quattro  linee;  coda  venti  linee,  alquanto  for* 
cuta , e coinposia  di  dodici  penne,  oltrepassa 
d’ un  pollice  le  ale.  ‘ ^ > 

r 

.11.  - 


LA  CENERILLA. 

Ho  veduto  il  disegno  di  una  lodola  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  la  quale  avea  la  go- 
la , e tutto  il  di  sotto  dei  poìq)0  bianco,  il 
di  sopra  del  capo  rosso , e una'Specie  di  ber- 
rettino orlato  di  bianco  dalla  baàe  del  becco, 
aino  al  di  ìk  degli  occhi;  da  ciascuna  bàndsf 
del  collo^unà  macchia  rossa  orlata  alVhisù  di 
nero;  la  parte  superiore  deb'collo,.e  del  cor» 
po  cenericcia,  le  tellrici  superiori  «delle*  ale/ 
e le  loro  penne  mezzane  bigie;  e' le  grandi 
siccome  le  penne  della  coda , nere. 

Lunghezza  totale,  cinque  pollici;  becco 
otto  linee; 'unghia  del  dito  posteriore  diritts, 
ed  aguzza , eguale  a questo  dito  ; coda  di- 
ciotto  a venti  linee , oltrepassa  le  ale  di  nove 
linee. 

Vi  sarebbe  egli  forse  qualche  relazione 
fra  -la  cenerilla , e questa  lodola  cenericcia  ,- 
che  teiesi  in  gran  numero,  secondo  il  Sìg. 
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Sliaw,  ne’contorni  di  Biserta  , che  è ^ Caotica 
UticaT  Tutte  due  sono  deU’Africa,  ma  se  oe 
ritrovano  lungo  le  coste  del  mediterraneo  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  ed  altronde  la  ‘lo- 
dola  cenericcia  di  Bberta  : nonaè  conosciuta 
a segno,  che  rapportar  si  possa  alla  veridica 
sua  specie  ; potrebbesi  piuttosto  approssimare 
a quella  della  grissetla  del  Senegal. 

III. 

1 L S I R L I 
DEI.  Capo  DI  Bcona-Sperakza. 

V* . 

' • Se  ‘ questo 'Uccello  sembra  allontanarsi 
dal  . genere  delle  lodole  per  Tincurvatura  del 
suo  b^co,  egli  vi  si  avvicina  molto  per  la 
lunghezza,  del  suo  sprone  , vale  a dire  della 
sua  unghia  postepore. 

' 'Egli  ..ha  tutta  la  parte  superiore  variata 
di  bruno  più '' o meno  carico  , di  rosso  più 
o meno  òhiaro,  e di  bianco;  le  tettrici  del- 
r afe , le  loro  penne , e quelle  della  coda  , 
brune , orlate  di  biancastro , avendo  alcune 
Un  doppio  orlo , l'uno  bianchiccio , e l'altro 
rossigno  ; tutta  la  parte  inferiore  del  corpo, 
biancastro  , seminato  di  macchie  nericcie;  il 
becco  nero , ed  piedi  bruni. 

Lunghezza  totale,  otto  pollici;  becco. 
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UD  pQllìce;  urso  tredici  line;  dito  posterio- 
re, quattro  linee:  unghia  di  questo ‘dito,  s^t- 
te  linee,  diritta,  ed  aguzza  ; coda , circa  due 
pollici,^ e mezzo,  composta  di  dodici  penne,' 
oltrepassa  le  ale  di  diciotto,  linee.-  ‘ 


.LA  CAPELLUGOLA 


OVVERO;  LA  GRiN  LodOLA  CafPEI^À 


^ ' 
Fu  questa  lodola.  uomiuata.  capellugo- 

la , perchè  sonosì  osservate  le  piume  del  suo 
capo. .rilevate , come,  una  specie  di  cresta,,  e 
consegueutehienté  come  un  traitlo  di  rassomt* 
glianza  col  gallo.  Questa  cresta,  o.per  me- 
glio dire questo  ciuffo  è composto  di  quat- 
tro piume  della  principal  grandezza,  secondo 
Belon,  di  quattro  o sei , .secondo.  l’Olina;  e 
di  un  nùmero  -maggiore  secondo  * altri , che 
ne  vogliono  sino  a dodici.  Siccome  non  van- 
no d*  apcordo  nel  numero  $ cosi:  non  conven- 
gono nè  della  jituazione  , nè  delja  forma  di 
queste  piume;. al  dire  di  alcuni  sono  sempre 
rilevate,  e secondo  altri  può  l’uccello  alzarle, 
od  abbassarle  , stenderle,,  o ristringerle  a suo 
piacimento,’  e.  dipender  potrebbe  questa  .diffe- 
renza dal  clima, come  lo  presume  Turner,o  dal* 
la  stagione,  o dal' sesso,  o da  qua lunque^ siasi  al- 
tra'circostanza.  Questa  è una  prova  .d’avvan* 
taggio,  aggiunta  a mille  altre^  del  quanto  sia 
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difficile  il  fórpaiirsi  idea^  GQmpletà:-dcHà  «pé**’ 
Cte,  dopo  anchè  nò'  attento  esame  d’un  pic'> 
col  omnero  d?individù1. 

V «La  capellugola  è tto  uccello* poco- salva* 
tico;  e dicè  Belon,' clié  alla  vista  deiritomo 
egli  si  rallegra  , C ài  póne  a cantare  allorché 
lo.  vède  approssimarsi  ; si  trattieae',ne!  campii 
i^He  pràteriei  sul  margine  de’  fossi,  'e'  sopra 
le'cime  de’solchij  vedesi  assai  sovente  ènlle 
rive  dell'  acque , e lungo  le  strabe  maestre , 
dove  vasid  procacciando  il  sno  cibo  frugan- 
do nello'sterco'  di  cavallo,  princi  pai  mente 
nell'inverno.  Dice  il  Sig.  Frisch,-xhe  incon- 
trarsi allIngresSo’ de’ boscht  posato 'sopra  di 
un  albero , rare  volte  però  « ed*  è apcor  più 
ràrofi  eh’  egli  s’interni  nelle  grandi  foreste  | 
va  talvolta  a pelarsi  sopra  i tetti^  sopra  i mu>* 
ri  de’- recinti  ec.  ■ • ■ . • 

^ Questa  lodola  ’,  sensa  essere  cost  comu- 
ne come  la  lodola  ordinaria  , è nondimeno 
sparsa  generalmente  assai  nel  l’Europa^  eccetto 
forse  le  parti  settentrionali.  Se  ile’  trova-  in 
Italia  secondo  l’Olina  } al  dir  di  Beton  nella 
Francia  ; di  >Willnghby  nella  Germania}-  se- 
condo Reaczynski  nella  Polonia,  e nella  Sco* 
zia  , come  ' ci  assicura  Sihbatd  : • ma  dubito 
che  non  se  ne  trovino  nella  Svezia,  poiché  il 
Signor  Linneo  non  ne  fece  punto  ' menzione 
nella' sna 'jphuna  Sueciea» 

' ^ La  capellugola  non  cangia  domicilio  du* 
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rmtf  ■ V iiiTarnov  >»è  Belloa/  .«(ai-  A^ìj 

tore  ,.di  .un  errora  jiel  »tfisgto>4Ì  poi- 
ché . quésto . non  • digia  r^ià  tj|é  ^^^Uugola 

abbandoni  il  pae^e^  dice  ispU9P)^$^<d)’fyÌ4i  ,ai 
nascondo  durante  rinvepoo;#  Ci4*!^^^^*»^‘ ^ 
varo , -che  tveggonsene  meno , in  qaesti§  |sÌagio- 
tip,  che,>  nauseata to.  4.  ,-i  ‘ ,.  .w «■!  * 

' q 11.  cantoni  de’, maschi  ò.-,moUo,  gagli^l^do„ 
evoon  oslaojte  cosl  dile^evole,.  Cv  così,,d<dce» 
che  un  ammalato  Jo  softVit^bho  jentro  la,  sqa 
atanza  j per  gocbrae  in . Ogni ,tpuJipo,rdonvienO 
tenerjit  in  gabbia;  aécdmpagnano  p^inaris^mpUi*! 
te' il  canto  coO'  un.  dimenaineotq  d’alq:  iCgUnp 
SODO  i primi  o4  a^punstiajrcjia  piascun;  anno 

il  ritorno  della  primavera  ,^.coipe,.ÌD<  ciaa<^n 
giorno  do  .apunlare'  dell\aOPÒra , . soppallutto 
qUandOijil  cielo.,è  serijnct;  ^od  ,alloKa.,vallji!e4 
sogliono  igàrrire,tal.volinuénbbp  d» 
chè  il,  bélj  lemporai/.À  ;gueglii)CÌio  .4 

loro\cantQ e . la.,  lóro^  olfégfez^si^  ; .^all’opposto 
il -mmpo  .piovoso j o,  melancHJioicpvmtpwo^oiJ^ 
la  <X^iatez.^a , o Ji,rende^muM;;.ordiPOf^^tt4?*^® 
essii .continua nò  I n i cantare  i sm».  oWaM^fino.  ' Ai 
^twmbre-  (,I>el  rèsto siocomo-  . queav*;  oo^Ut 
djfiicilmente  s!adattado.alllt  aphiavitò»'^  vtvor 
no.  ^ssai  poco  jtempo.  nòUè  «gabbiO.»;Ogli*^é>tO 
proposito. . dL.dar  i ioroi V tnitl  vgU . optò,  la  U- 
berià  verso  la.  6ne.di,  GiugOJOy 
cessano. di  cantare,,  .riserbandosi  il  prenderne 
altri  nella  seguente  primavera  jrcoiiivero  se  tue 
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pt^‘ancb«  eo^ervarè  il  canto. perdendo  perd 
Pi  tlcóello  ; 'conviene  a Ul  fine  tenere  -^10108 
ad  esso  per  qualche  tempo  una  lodola  ordi- 
naria > e giovane, ’od  un  canarino,  che  a Tor- 
za  di  sentirlo  ai  approprieranno  il  dì  lui  canto. 

Oltre  la  prerogativa  di  meglio»  cantare, 
che  distingue  il  maschio  dalia  fémmina,  egli 
n’é  diverso  ancora  pel  becco  più  forte,  pel 
capo  più  grosso,  e- perchè,  ha  più - del  nero 
sul  petto.  La  maniera  di  andar  in  traccia  del- 
k^sua  femmina, -e  di  fecondarla  è' la  stessa, 
cfaè  quella  del  ma^hio  della  Specie  ordinaria, 
se  non  che  egli  descrive  col  suo  volo  un  cir*^ 
colo  maggiore  « pet*  la  cagione  che  la  specie 
è’meno  numerosa.  ; ; » ••  ' 

' Fa  il  suo  - niép  la  femmina  come  la  lo- 
dolo  comune,; ma  il  più  sovente  lungo  le 
strade  nostre;  depone  quattro  p cinque  no- 
va, e -^estè  da. lei  si  iK>vano' assai  negligen- 
temente^ e^preteodesi , che. di  fatti  non  ab- 
bisogni loto , che  un>  assai  mediocre  * calore , 
congiunCD 'a  quello  del  sole , per  far^e  svilup- 
paref  ma  allorquando  i* pulcini  banho  forato 
il  guscio,  e cominciano' ad  implorare  il  di  lei 
soccorso  con  itéra^  gridi eUa  allora  si*  fa 
Veder -veramente  niadre  r é si  dà  tutta  la  pre- 
mura di  provvedere  alloro  bisogni,  sm  a tanto 
che  sieno  * in- istato'tjii’ vedere..'  • < 

• Dice.il  Sig.  Fi^isch , ch’ella' fa* due  cd- 
vate -per,  anno é lUsa  il  ano  nido,  a prefe- 
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reoM  -, . sotto  i . gtoepri  ; dee»!  ’ ciò'  per  altro 
intendete  prìncip»! mente  del  paese,  ove. fa  ■ 
fatta  Fosservazione.  ' . „ • 

La  educazione  de’pulciol  riesce  assai  fa; 
die  da>paincipio  $ ina  in  seguito  Eviene 'seni' 
pre  più  di0icile,  ed  rè  ben  ra^o  , coinè  già 
dissi  seguendo  il  parere  del  Sì|f.  Frisch,  che 
conservar  si  possano  in  gabbia- per  un  anno 
intiero,  quantunque  loro  si  dia  il  cibo , che 
meglio  convenir  possa , vale  a.  dire,  le’  uòva 
di  formica , il  cuore'  di-  bue , o di  montone 
trito lo' canapuccia  ammaccata,  ed  il  .miglio: 
eoovien  badare  attentamente  dandogli  a mam* 
giare  ,,  ed  • introducendo:  nel  gozzo  i >boccpnc#> 
ni,  di  tK>n  rovesciar  - loro  la  lingua,  perchè 
ciò  basterebbe  a .'farli - pecirie.  < 

L'autunno  è laiStagien-mlgliore-per  tenr 
dcre  le  reti* a questi  uccelli;  se  ue  prendono 
allora  all’imboccatura  de'bosohi  io^graA  nu- 
mero , e sono  veramente  in  cabrate#  Osserva  U 
Sig.  Frisch,'  che  seguono  essi  il  riehiaoio».il 
che,, non  fanno  le  lodole  comuni^- Eccovi , ah 
tre  diversità  ; -la  capellogola  nòn-ivolaimairin 
truppe;  le  sue  piume  sono -menr  a varie  , ed 
hanno  più  di- bianco;  ella  ha  il  beceò  più 
lungo , la.  coda , re,  le  ^ii  più  corCe  ; si  alàa 
ipeoo  in  ari»  ; vien  trasportata  più  dai  .venti, 
e sta  men  di  tempo  senza  issarsi  in  tulio 
il  restante  le*  due  specie  sono  consimili  « e 
così, pure  nella  durata; della,  ler  vita  , voglio 
dire , della  loro  vita  lìbera,  e selvaggia. 


0i6  mniA.  ìiatuiiiiiéS 
Setnbrét^bbe  /’idop©  i«Wip  chrtW  ho  w»*’’' 
' filo  «'de’ costumi  ldéilaìl<(:^olivif»pp«lkeGbi.Nsb^ 
eHa  avesse  un  naturale  più  :fndipendénte;>è 
più  lontaUa  dalla*  (Ioni eiticbezza  , che  de  altre 
lodQlev:poicbèr>!mialgrAd0  la  sua'  imiliiièzioue 
pretesa‘>per,  l’uomo, d nulla ''iion^riconcéce  d’e* 
qui valéiÀedaH|i 'libertà  'j>e  •viVerjfaoniJpaò  lun»- 
gemente  entro^  dùa  ^prigione',’  < benché  la-  più 
dolce  é<  latpvùicomoda!;  direbbesi^parinrenty, 
ch’ellai  vivai 'solitaìria,  solo  per; 'flou 'sottoporsi 
alle  suggeziooi  ,insepatabrH<  delia  vita^sociale; 
oòù  iwu»  biò,egli  è 'certo  •,  iche  la  ■ capelLogòla 
ha  >nna  siugòiare  abiUtà>  perdn)p«rare  in  pocM> 
tompo.«!càntare.>jUU'artél-ta  ^'obe'  " vengale''  io- 
éegaata  ^r«hklk(.^uò'^altresì>imparaTaé  pìareo^ 
chic  , e ripeterle^' senza  i Wftfonderle-i'^e  senza 
meèccdarWicbl  tuattvof  1 canto  ' deb  quale 

seuiln*a'’-^imenticataener  perfetiaoaente.  -^ 
im  dii’iodividitooslieihato  da-W 
la  dfQgùà>  targa  i . alquanto K'forctila  , i - etechi 
tmnisaimi^ted  ai^  ibéle’^d’uo  vérde*  oscuro,  e 
tÌM:pbt«iecio  V ib‘•obe^'vieTle  attribuito  da  qué* 
SCO  i iSbtttPaHsta^^ai  qualche  ' eadsa  coi  dentale, 

b'*  4 ii^iàldfbv^doi'.espoae'hi  figura  di*  una 
óapeUugolai'assai  vébèbiav^iblcùi  ‘becco  era 
biaacó  all’'mtomb;'  délla'isaat  base  ; il  corpo 
oénerioeìo  ,-;i|  di  sotto  del' corpo:  biancastro^, 
egualinènte>«é»pfeU;o./'' punteggiatb  di ‘^  bruno  ; 
le  alri^asicdebatuto biaiicbe ; e-ia'-^coda  no- 
ta. Non  ccmvléne'^^omeUerei’octasiooe  di  ri- 
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conoscere  gli  effetti  della  vecchiaia  negli  ani- 
mali , sopra  tutto  in  quelli , che  ci  sono 
utili  y ed  ai  quali  noi  non  diamo  guari  il 
tempo  d’invecchiare.  Altronde  questa  specie 
ha  ben  degli  altri  inimici  oltre  Tuomo;  i più 
piccoli  uccelli  carnivori  soglion  dargli  la  cac- 
cia , e l'Alberto  ne  vide  divorare  da  un  cor- 
vo j così  la  presenza  di  un  uccello  di  rapina 
li  spaventa,  a segno  tale,  che  cercano  un 
asilo  presso  il  cacciatore  medesimo  , il  quale 
lor  sembra  meno  a temersi , o di  restare  im- 
mobili sopra  di  un  solco,  sino  a lasciarsi 
prendere  colle  mani. 

Lunghezza  totale , sei  pollici,  e tre  quar* 
tij  becco  otto  a nove  linee;  dito  posteriore  col- 
l’unghia , il  più  lungo  di  tutti , nove  in  dieci 
linee  ; volo , dieci  in  undici  pollici;  coda  due 
pollici,  ed  un  quarto,  composta  di  dodici 
penne,  oltrepassa  circa  tredici  linee  le  ale. 

, IL  lul'u; 

■■  .■■■  • ' 

OSSIA  LA  PICCOLA  LodOLA  CAPPELLACCIA. 

Questa  lodola , che  lo  chiamo  lulu  % a 
motivo  del  s.uo  canto  , ^on  divetta  dalla 
precedente  solo  «per  la  statura;  assai  più  pict- 
cola  , pel  colore  delle  piume  meno  oscuro,, 
per  quello  de'  piedi , che  sono  rossicci , pel 
mo  canto , o.  piuttosto  grido  dispiacevole,  cha 

l^tVFOM  Tom.  XII.  ‘ 44 


Sl8  STOnU'  MA.T1TRÀLB 
non  snolè  far  senlire'se’ non  Volando,  secon* 
do  I*osservazìone:d9ll*Àldrovando  ; finalmente 
}>el  costume,  che  ha  di  contrafTare  ridevo!* 
mente  gli  altri  uccelli  | ma  n*è  divèrsa  altresì 
per  l’ istinto  suo  fondamentale,  poiché  vedesi 
correre  ih  truppe  ne*  campi , in  vece  che  la 
capellugola  va  sola  secondo  l’osservazione  già 
fatta  } élla  è anco  diversa  nella  relazione  pria* 
cipale  di  sua  rassomiglianza  colla  anteceden* 
te , poiché  le  piume , che  compongono  il  di 
lei  ciufietto  , sono  più  lunghe  a proporzione. 

Trovasi  il  luiu<ià  Italia,  nell’ Austria", 
nella  Polonia , nella  Slesia , ed  ancora  nelle 
contrade  settentrionali  delP  Inghilterra  , cioè 
nella  Provincia  di  Yorek  ; ma  il  suo  nome 
non  compare  nella  lista  "degli  uccelli,  che 
abitan  la  Svezia.  • ‘ ' 

Suole  egli  ordinariamente  dimorare  nei 
luoghi  imboschiti,  n^lle' bnighiere , e nelle 
selve , dal  che  gli  fu  posto  il  nome  tedesco 
wald  lercke;  colà  suole  egli  fare  il  suo  nido, 
né  giammai  fra  le  biade. 

Allorquando  il  freddo  è rigido,  e spe* 
zialmehte  quando  la  terra  è ricoperta  di  ne* 
ve,,  egli  si  rifugia  su  letamai,  e si  avvicina 
alle  ca^nne  per  ivi  ritrovar  di  che  vivere: 
frequenta  altresì  le  strade  maestre,  e ciò  sen* 
za  dubbio  per  la  stessa  ragione. 

Secondo  LongoHo , egli  é un  uccello  di 
passaggio,  ir  quale  di|nora  nella  Germania 
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durante  l’inverno,  e di  là  se  ne  parte  verso 
il  tempo  dell’equinozio. 

11  Gesnero  fa  menzione  di  un'altra  lo- 
dola  col  ciufTetto,  di  cui  non  vide  per  altro 
che  il  ritratto,  la  quale  non  è diversa  dalla 
precedente,  se  non  per  qualche  varietà  delle 
piume , cioè , che  avea  più  di  bianco  all'ia* 
torno  degli  occhi , e del  collo , e sotto  il  ven- 
tre; ma  ciò  potea  essere  un  effetto  della  vec- 
chiaia , come  noi  vedutone  abbiamo  un  esem- 
pio nell’articolo  della  capellugola,  o di  qualche 
altra  causa  particolare  ; non  havvi  però  certo 
bastevol  ragione , per  stabilirne  un’altra  spe- 
cie, e neppure  una  varietà  ; cosi  il  suo  nome 
tedesco  è del  tutto  consimile  a quello , che 
dagl’inglesi  vien  dato  alla  capellugola. 

Deggio  qui  far  osservare,  che  lo  sprone, 
o sia  l’unghia  posteriore  non  ha,  nella  figura 
del  Gesnero , la  lunghezza,  che  comunemente 
ha  nelle  lodole. 

. LA  CONCHIGLIATA. 

Ella  è una  nuova,  specie,  che  il  Signor 
Guya  ci  ha  inviata  dalla  Provenza';  io  l’av'^i- 
ciuo  alla  capellugola,  poiché  ella  ha  sopra  la 
testa  un  piccolo  ciuffo,  coricato  all’iadietro, 
cui  senza  dubbio  ella  può  all’occasione  rial- 
zare; propriamente  egli  è l’uccello  del  mat- 
tino, poiché  comincia  a cantare  allo  spuntar 
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del  giorao,'e  sembrà  dare  il  tono  agli  altlri 
uccelli.  11  maschio  non  abbandona  la  sua  fem- 
mina , secondo  lo  stesso  Signor  Guys,  e frat- 
tanto , che  l'uno  dei  due  va  cercando  il  suo 
cibo,’  vale  a dire,  degVinselti,  brachi,  grilli, 
ed  anche  cbiocciole,  1’  altro  stk  coll*  occhio 
teso  , ed  avverte  il  compagno  de^pericoli,  che 
gli  sovrastano.  ' 

La  cónchigliata  ha  la  gola,  e tutto  il 
corpo  al  di  sotto  bianchiccio,  con  alcune  mac- 
chie nericcio  sopra  il  collo,  e sopra  il  petto; 
le' piume  del  ciuffo  nere,  orlate  di  bianco; 
al  di  sopra  della  testa , e del  corpo  variate 
di  nero,  e di  un  rosso  chiaro  ; le  lettrici  mag-' 
giori  delle  ali  terminan  col  bianco;  le  penne 
della  coda , e delle  ali  brune , orlate  .di  un 
rosso  chiaro , eccettuatene  alcune  delle  ali  , 
che'  all’estremità  sono  bianche  ; il  becco  bru-* 
no  al  di  sopra,  bianchiccio  al  di  sotto;  i piedi 
giallastri; 

Lunghezza  totale, sei  pollici,  e tre  quar- 
ti ; il  becco  assai  forte  di  undici  linee;  tarso 
dieci  linee  ; dito  posteriore , nove  in  dieci 
linee , compresa  l’unghia  ; l’unghia  sei  linee; 
coda  due  pollici,  oltrepassa  le  ali  di  sette  in 
otto  linee. 

Il  Sig.  Sonnerat  ha  portato  dal  Capo 
di  Buona  Speranza  una  lodola  simile  assai  a 
questa  , tanto  per  la  grossezza  , e 'le  sue  pro- 
porzioni , quanto  per  le  sue  pittate;  in  altro 
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non  è diil^ersa  , se  non  ch’ella  non  ha  cìu0b 
aldnnoì  e che  il  coloFe  del  suo  corpo,  al  di 
sotto  è alquanto  più  giallastro,  e fra  le  peone 
della  coda,  e delle,  ali  liou  havvene  alcuna, 
che  sia  orlata  di  bianco  ; queste  sono  però 
differenze  troppo  piccole  per  stabilirne  una 
Tarfedk'  di  questa  spedo;  era'  ella  forse  una 
femmina,  ovvero  un  maschio  novello  di  quel* 
l’anno. 

.Nel  viaggio  al  lavante,  del  Sig.  F. 
Hasselquist,  si  è fatta  menzione  (tom.  11.  pag. 
3o  ) della  lodola  di  Spagna,  che  questo  Na- 
turalista vjde  nel  mediterraneo,  proprio  af  mp* 
inento  ih  eh*  ella  abbandonava  quel  lido; 
la  dic’i^g^ltv davvantaggio,  ed  io  non  ritrovo 
negli  untori  specie  alcuna  di  ludola,  la  quale 
sia  stata  descriità  sotto  questo  nome. 

DCCELLO  STRANIERO 

• # 

J 

Che  ha  relazione  colla  Capélliìgola» 

L A GRISET  T A, 

OSSU  ta  CAVBLtUOpLi  DEL  SsNBOip. 

Siamo  debitori  al  Sig.  Brisson  di  tutte 
quasi  le  notizie,  che  si, hanno  di  questa  stra** 
niera  capellugola  ; ella  ha  l’altributo  caratte- 
ristico della  capellugola  , vale  a dire , una 
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specie  di  ciuffo,  composto  di  penne  più  lun- 
ghe di  quelle  che  coprono  il  rimanente  del- 
la testa  j la  grossezza  dell’uccello  è presso  a 
poco  quella  della  lodola  comune  ; ella  appar- 
tiene alPAfrica ;'é  suole  posarsi  sopra  gli  al- 
beri , che  ritrovansi  lungo  le  rive  del  fiume 
Negro,*  altresi  vedesi- nell’Isola  del  Senegai; 
élla  ha  il  dorso  variato  di  bigio  e di  bruno; 
le  tettrici  superiori  della  coda  di  un^  bigio 
rossigno;  il  di  sotto  del  corpo  bianchiccio 
con  piccole  macchie  brune  sopra  del  collo; 
le  p^nne  delle  ali  bigio  brune,  orlate  di  bir 
gio;  le’ due  intermedie  della  coda,  bigie^  le 
laterali  brune,  eccettuatane  la  più  esteriore, 
la  quale  è di  un  bianco  rossigno,  e la  seguen- 
te, che  è orlata  di  questo  tìplor  medesimo; 
il  becco  color  di. corno;  i piedi,  e le  unghie 
bigie.  , ' 

Io  hò  veduta  una  femmina  il  di  cui 
ciuffo  era  coricato  all'indietro , come  quello 
del  maschio  ,‘é  variato  egualmente,  il 'Capo  , 
che.  il  dorso  di  strisele  brune  sopra  un  fondo 
rossigno  ; il  restante  delle  piume  era  confor- 
me alla  .precedente  descrizione.  Questa  fem- 
mina dvea  il  becco-  più  lungone  la  coda  più 
corta. 

Lunghezza  totale , sei  pollici-  e mezzo; 
becco  nove  linee  e mezzo  ; volo  Undici'  pol- 
lici ; dito  posteriore  compresa  lunghia,  egua- 
le al  dito  di  mezzo;  coda,  due'  pollici,  e due 
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linee,  alquanto  forcuta,  composta^  di  dodici 
penne  ; oltrepassa  le.  ali  di  sei  m sette  lìnee. 

-Specie  conosciute  in  questo^ genere. 

La  lo^ola  . comune  , alauda  furvénsf.s. 

La  lodoU  nera  col  dorso  fulvo,  alauda  rufa. 

La  mattolina  , ossia  lodola  de'*prati , alauda  ^ 
pratensis» 

La  girola  , alauda  Italica. 

La  pispola , ossia  lodola  de’  boschi , alauda 
■ arborea. 

La  mattolinuccia , alauda  ludoviciana. 

La  lodola  con  le  gote  brune,  alauda  rubra. 

La  rosselina,  ossia  lodola  delle  paludi,  alaue- 
da  mosellana.  . . 

La  pispoletta  ,>  alauda  campestris. 

La  lodola  pipi,  alauda  trivialis. 

La  capellugola,  ossia  grossa  lodola  col  ciulToi 
alauda  cristata. 

Il  lulu , ossia  piccola  lodola  col  ciuffo  alau- 
da nemorosa.  > 

La  conchigliata , alauda  andata. 

La  grisella, o capellugola  del  Senegai,  alau- 
da senegalensis. 

11  sirll  del  Capo  di.  Buona-Speranza , alauda 
' Africana. 

La  oenerilia  , alauda  cinerea.  • 

La  varietta,  alauda  fuf a. 
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La  cravatita  gialla ossia  calandra  del  Capo 
di  Buona  Speranza  , aìaué^a  capensis. 

La  calandra,  ossia  lodola  grossa,  alauda  ca- 
landra.^ 

La  gorgiera  , alauda  alpestris. 

La  lodola  , alauda  Jlava. 

11  ferro  da  cavallo,  alauda  magria* 
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LXXXIV.-  GENERE. 


LO  STORNO,  s TV  vj , 

* • • 

Carattere  generico t becco  a lesina,  piatto, 
e orlato  verso  la  sommità. 

L O S T O R N O. 


Non  vi  ha  uccello  cosi  comunemente  cono- 
sciuto quanto  «questo^  singolarmente  ne*  climi 
temperati;  perciocché  oltre  al  passar  esso  tutto 
1'  anno  nella  natia  contrada , ' senza  giammai 
slontanarsene  , la  facilità  d*aIlevarlo,  e in  cer« 
to  modo  d* educarlo  fa,  che  molti  nodriscansi 
in  gabbia,  e sia  ognuno  al  caso  di  Vederli 
sovente  e molto  dappresso,  onde  con  fre- 
quentissime occasioni  si  possono  osservare  lo 
loro  abitudini- tanto  nello  stato  di  dimesti- 
chezza, che  in  quello  di  pura  natura. 

Fra  tutti  gli  uccelli  lo  storno  si  assomiglia 
più  ai  merli  i giovani  pure  d*  ambedue  le 
specie  sono  cosi  fra  lor  somiglianti  , che  a 
stento  si  distinguono.  Ma  venuti  che  sono  col 
tempo  alla  convenevol  forma,  e vestite  che 
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abbiano  entrambi  le  qualità  caratteristiebe , 
ben  si  vede  la  diversità,  che  passa  tra  lo 
storno  ed  il  merlo  nelle  penne  moscate  e on- 
deggianti, nella  struttura  del  becco  più  ottuso, 
più  piatto,  e senza  cavità  verso  la  punta,  nella 
forma  altresì  della  testa  più  appianata  ec.  Ma 
uu’ altra  dìGTcrenza  molto  considerabile,  e pro- 
veniente da  una  cagione  men  facile  a spie- 
garsi , si  è cKe  la  specie  dello  storno  é ri- 
stretta nella  nostra  Europa , laddove  le  specie 
de*  merli  sono  per  ognidove  grandemente  mol- 
tiplicate. 

Gli  uni  e gli  altri  si  rassomigliano  an- 
cora nel  non  mutare  di  stanca  in  inverno; 
ma  colà  dove  stanziano,  scelgono  le  situazioni 
meno  esposte,  e più  vicine  alle  fontane  calde; 
con  questo  divario  però,  che  i merli  vivono 
allora  solitari! , 9 più  meramente  prosieguono 
a vivere  soli , a quasi  soli , come  nel  rima- 
nente deir  anno;  mentre  gli  stomi  hanno  ap- 
pena terminata  la  loro  covatura , che  si  rada* 
nano  in  foltissimo  numero.*  coteste  schiere 
hanno  un  modo  di  volare  tutto  loro  proprio, 
e pare  che  sia  sommesso  ad  una  tattica  ani- 
forme  e regolare,  qual  sarebbe  quella  id’ana 
truppa  disciplinata,  ubbidiente  con  tutta  Ja 
precisione  alla  voce  d*un  sol  capo;  la  voce 
deli’ istinto  è la  direttrice  degli  storni;  e,  il 
loro  istintce  li  conduce  ad  approssimarsi  sem- 
pre al  centro  della  achiera , ma  la  rapidità 


Digilizc  C'oogl 


DELLO  fTORNO  5*7 

del  loro  volo  li  trasporta  conCtsuameote  al 
di  U;  di  guisa  cbe  questa  molliuidlue  d’uc* 
celli,  cosi  riuniti  da  una  tendenza^  comune 
verso  il  medesimo  ponto , coll'  an^ar  e venir 
senza  posa,  col  moversi  in  circolo,  e incro- 
ciarsi per  tutti  i versi , forma  una  specie,  (fi 
vortice  molto  agitato  , la  cui  massa,  ioterf , 
non  seguendo! una  direzione  ben  sicura^  sem- 
bra* avere  un  movimento  generale  di  rivolu- 
zione sopra  sé  stessa  ; movimento  generale  , 
che  risulta  dai  movimenti  particolari  di  cir- 
colazione propri!  di  ciascuna  sua  parte , e nel 
quale  il*  centro,  tendente  di  continuo  a scio- 
gliersi , ma  seAme  ristretto  e respinto  dallo 
sforzo  contrario^  delle  linee  circolari  che 
gravi tan  soprìt  di  esso , riman  serrato  e'  ri- 
stretto sempre  più  di  ciascuna  di  coteste  linee 
le  quali *sou  ristrette  esse  pur  tanto  più, 
qptanto  maggiormente  s'avvicinano  al  centro. 

Questo  metodo  di  volare  ha  i suoi  van- 
taggi e isuoi  incomodi;  è Vaptag^ioso  contro 
gli  assalti  deir  augello  grifagno,  il  qual  tro- 
vandosi imbrogliato  ^ dal  numero  di  questi 
deboli  avversari! , molestato  dagli  sbattimenti 
delle^oro  ali,  stordito,  dal  loro  schiamazzo, 
sconceetato  Idal  loco  ordine  di  ^ battaglia  ^ tin 
finy  /iQti  credendosi  abbastanza*  forte  per  pe- 
netrar linee  cosi  serratel  o dalla  paura  ancor 
])iù  ristrette  e concentrate,  vedesi  spesso  ob- 
bligato d’abbandonare  si  ricca  preda»  séoz'aver- 
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sene  potuto  appropriare;  neppur  menoma  par- 
te^ Ma  d' altra  banda  questa  loro  foggia  di 
volare  mette  gli  Uccellatóri  in  istato  di  pren- 
derne molti  ad  nn  tratta,  spingendo  all’  in- 
contro d’ uno  di  questi  stormr  uno  o due 
uccelli  della  ^medesima  specie,  aventi  ad 
ognuna  dell|  zampe  una  cordicioa  invescata. 
Questi  vanno  subito  a mettersi  indoro  com- 
pagàia,  e col  loro  andare  e tornar  perpetuo, 
ne  allacciano  iu  gran  copia  colla  traditrice 
funicella,  e con  esso-lor  li  trascinan  cadendo 
appiè  dell’ Uccellatore.'" 

• Alla  sera  sopra  tutto  gli  stornelli  si  ra- 
dunano in  gran  i^kitudine^qtiasi  in  atto  df 
mettersi  sulle  dfifese  contmà  pericoli  della 
notte , la  passano  per  lo  più  lutta  intiera  cosi 
raccolti  ne’ canneti  entro  cui  si  slanciano  al- 
1* imbrunire  con  gra  fracasso.  Essi  ■ cianciano 
molto  la  sera  e la  mattina  avanti  di  separarsi| 
UHI  molto  meno  nel  resto  del  giorno } nieu-» 
tissimo  la  notte.  ' < s 

Gii  storni  sono  talmente  . nati  .-allà  so- 
ciétli , che  non  solo  si^  accompagnano  con  i 
loro  simili , ma  con  altre  digerenti  mecie. 
Qualche  volta  in  primavera  ed/in  aumnno, 
CLoè'*^prima  e dopo  la*  stagione  della  covatura 
veggonsi  mischiarsi  e vivere  insieme  alle«coiH 
nacchie  ed  ,alle  pole , come  pure  a’  viscardi 
« tordi,  ed  anche  a’ piccioni.  ■ •.  ? 

' ll  tempó  degli  amori  comincia  per  ea- 
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si  al  finire  di  Marzo^  allora  si  assortisce  ogni 
coppia  f ma  si  dolci  unioni  , al  pari  di  cjuelle 
degli  altri  uccelli , si  preparano  colla  guerra, 
e la  forza  le  decide,*  non  hanno  le  femmine 
il  diritto  di  scegliere  i i maschi  , forse  mag- 
giori di  numero,  e sempre  più  premurosi, 
singolarmente  al  principio  , se  le  disputano  a 
colpi  di  becco,  ed  esse  sono  di  chi  le  vince. 
I loro  amori  sono  quasi  cosi  romorosi  come 
i loro  conflitti  j odonsi  in  quel  tempo  pigo- 
lare incessantemente  ; cantare  e sollazzarsi  è 
tutta  la  loro  occupazione  , e ’l  loro  canto  è 
pure  così  vivo,  che  pare  non  lasciar  loro  ri- 
sentir la  lunghezza  degl’  intervalli. 

Dopo  di  aver  soddisfatto  al  più  premu- 
roso bisogno , sono  solleciti  di  provvedere  a 
quelli  della  futura  covata,  senza  però  pigliar- 
sene molta  briga,  poiché  sovente  occupano  il 
nido  della  gazzera  come  questa  occupa  talora 
il  nido  loro;  quando  si  mettono  a fabbricar- 
lo , consiste  tutto  il  lavoro  in  ammassare  al- 
cune foglie  secche,  qualche  filo  d’erba  e di 
musco  nel  fondo  d’un  buco  d’albero  o di 
muraglia  ; su  questo  materasso  fatto  senz’arte 
la  femmina  depone  cinque  o sei  uova  d’ un 
cenericcio  verdastro,  e le  cova  per  diciotto  o 
venti  giorni  : talvolta  le  depone  nelle  colom- 
baie, sotto  ì comignoli  delle  case,  ed  anche 
nelle  fenditure  degli  scogli  in  riva  al  mare  , 
come  si  vede  nell’isola  di  Wighl  ed  altrove. 
Duffon  Tom.  XII.  4^ 
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Mi  sono  itati  qualche  volta  portati  nel  meae 
di  Maggio  de’  uidi , che  si  voleva  che  fo»> 
sero  degli  storni , trovati , secondo  mi  si  di- 
ceva , sopra  degli  alberi  ; ma  perciocché  due 
di  questi  nidi  tra  gli  altri  erano  affatto  simi- 
li a que*  de*  tordi , ho  sospettato  d’ inganno 
in  coloro  che  me  gli  aveano  recati , a meno 
che  non  vogliasi  ciò  attribuire  agli  storni  me- 
desimi , e supporre  eh’ essi  s’impossessino  tal- 
volta de’ nidi  de’ lordi  > e d’altri  uccelli,  co- 
me abbiam  veduto  farsi  da  - loro  rispetto 
a’  fanelli,  lo  non  nego  però , che  in  certe  oc- 
casioni cotesti  uccelli  non  lavorino  essi  me- 
desimi i loro  nidi  ; avendomi  un  valente 
osservatore  assicurato  d’ averne  di  cosL  fatti 
nidi  veduti  assai  sul  medesimo  albef^^Co- 
munque  la  cosa  sia,  i giovani  storni  restano 
lunghissimo  tempo  sotto  la  madre  , e perciò 
dubiterei  che  questa  specie  facesse  tre  covale 
all’  auno  f come  ce  ne  assicurano  alcuni  , Au^ 
tori , VI  meno  che  ciò  non  accada  nelle  regioni 
calde,  dove  rincuba^ione,  l’educazione  ed  i 
periodi  tutti ‘didJo  sviluppamento  animale  sono 
accorciati  in  ragione  «del  grado  del  calore,^ 
lo  generale  le  piume  degli  storni,  sonc 
lunghe  e strette , come  dice  3elon , il  lor 
colore  nella  prima  età  è bruno  nericcio , unw 
forme,  senza  macchie,  senza  ondeggiamentif 
jLe  macchie  non  appariscono,  che  dopo  la 
|)rima  mudili  ia  pdm«  louo  il  corpo  $ul  fi' 
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nir  di  Loglio,  quindi  sul  capo^  e da  ultimo 
sul  dorso  circa  ai  'venti  d’ Agosto.  Parlo  sem- 
pre de* giovani  stornelli  già  nati  al  principio 
di  maggio. 

lo  ho  osservato , che  in  questa  prima 
muda  le  penne  circostanti  alla  base  del  becco 
caddero  quasi  tutte  a un  colpo,  di  guisa  che 
questa  parte  restò  calva  tutto  il  Luglio , come 
pure  abitualmente  è dessa  calva  nella  - gola 
tutto  'l’anno.  Ho  altresì  osservato  che  il  becco 
era  quasi  tutto  giallo  ai  1 5 di  Maggioj  questo 
colore  cangiossi  tosto  in  colore  di  corno,  e 
Belon  aiferoia  , che  col  tempo  piglia  quello 
di  arancio. 

Ne*  maschi  gli  occhi  son  più  bruni , o 
d*un  bruno. più  uniforme,  le  macchie  delle 
piume  più  speziate,  più  gialliccie,  ed  il  co- 
lor brunito  ddle  piume  non  moscate  è ab- 
bellito dagli  sbattimenti  più  vivi  cangianti 
tra  la  porpora  ed  il  verde  carico.  Oltracciò 
il  maschio  è più  grosso , pesa  circa  tre  oncie 
e mezzo.  11  Sig.  Salerne  aggiugoe  un’  altra 
diversità  tra  i due  sessi,  ciò  è che  la  lingua 
nel  .maschio  è aguzza,  e forcuta  nella  fem- 
mina : pare  infatti  che  il  Sig.  Linneo  abbia 
osservata  questa  parte  aguzza  in  alcuni  indi- 
vidui , e forcuta  in  altri  : io  per  me  l’ ho 
veduta  forcuta  in  quelli  che  ho  esaminati. 

Gli  storni  vivono  di  lumache  , di  ver- 
micelli, di  scarafaggi,  d’insetti,  sopra  tutto 
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di  que’ leggiadri  scarafaggiai  d’ua  bel  verde 
brouziaO.  lucente,  misto  d’ ondeggia bieoti  ros- 
sicci ,.cbe  trovansi  in  Giugno  sui  fiori,  e par- 
ticolarmente sulle  rose  ; si  cibano  anche  di 
biada,  di  miglio,  di  panico,  di  semente  di 
canapa,  di  grani  di  sambuco,  d’olive,,  di. 
ciriegie,  d’uve  ec.  Vuoisi  che.  quest'ultimo 
cibo  più  di  tutti  corregga  la  naturale  amarez- 
za della  loro,  carne,  e che  le  ciliege  sieno  da 
essi  preferite  ; e perciò  sono  adoperate  come 
^esca  , che  non  può  fallire  per  trameli  ne'lac- 
ci  che  si  tendono  fra  le  canne , ove  sogliono 
ricoverarsi  tutte  le  sere , e in  questo  modo 
se  ne  pigliano  fino  a cento  in  una  sola  notte; 
ma  questa  caccia  finisce  col  terminare  delle 
ciliege.  . 

. Amano  essi  di  andar  dietro  a’ buoi,  e 
ad  .altri  grossi  armenti  pascenti  ne’ prati,  al- 
lettati, secondo  che  si  dice,  dagl'insetti,  che 
vanno  intorno  a quelli  , e bullicano  nello 
sterco  loro,  e comunemente  nelle  praterie.  Da 
questa  abitudine  n’  è ad  essi  venuto  il  nome 
tedesco , Kinder- Staren»  Sono  altresì  accu- 
sati di.  cibarsi  della  carne  de’ cadaveri  esposti 
sui  patiboli  ; ma  probabilmente  vi  .vannq  in 
traccia  di  vermi  o insetti.  Io  ho  falto^  alle- 
vare qualcuno  di  questi  uccelli , ed  ho  osser- 
vato che  al  presentarsi  loro  qualche  pezzetto 
di  carne  cruda,  vi  si  slanciavano  sopra  avi- 
damente e la  mangiavano;  se  loro  olFcrivasi 
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]r  boccia  del  garofano  con  entro  i grani 
formati,  noa  l’afferravano  punto  coi  loro  pie- 
di , come  fanno  le  berte  a spilluzzicarla  col 
becco;  ma  fermandola  nel  becco,  scuqtevanla 
spesso  e battevanla  più  e più  -volte  contro  dei 
bastoni  o contro  il  fondo  della  gabbia  , fin- 
ché si  aprisse  la  buccia,  e lasciasse  vedere  e 
uscire  i grani.  Ho  altresì  osservalo  che  nel 
bere  si  assomigliano  ai  gallinacei , ed  amano  . 
grandemeute  di  bagnarsi  : secondo  ogni  ap« 
parenza  , uno  di  quei  che  io  faceva  allevare  è 
morto  d’ infreddatura  , per  essersi  troppo  ba- 
gnato in  tempo  d’ inverno. 

Questi  uccelli  vivono  sette  in  otto  anni, 
e più- ancora  se  sono  domestici.  I selvaggi  non 
si  pigliano  collo  zufolo,  poiché  non  accorrono 
al  richiamo  : ma  oltre  al  mezzo  delle  cordi- 
cioe  invischiate , e dei  paretai  gih  sopra  ri- 
cordati , si  é trovato  il  modo  di  pigliarne  a 
un  colpo  delle  covate  intiere,  attaccando  alle 
muraglie  e sopra  gli  alberi,  ove  sogliono  fare 
il  nido , delle  pignatte  di  creta  di  una  Bgura 
acconcia,  cui  sovente  questi  uccelli  preferi- 
scono ai  buchi  degli  alberi  e delle  muraglie, 
per  farvi  la  loro  covata.  Se  ne  prendono  al- 
tresì al  laccio  ed  alla  rete  ; in  qualche  parte 
d’ Italia  si  adoperano  le  donnole  addomesti- 
cate a trarli  fuori  dei  loro  nidi , dirò  meglio, 
de’  loro  buchi  ; poiché  la  grand’arte  dell’  up- 
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ino  consiste' nel  servirsi  d'una  specie  schiava 
per  dominare  anche  sulle  altre.  . 

Gii  storni  hanno  una  palpebra  interiore, 
le  narici  coperte  per  metà  da  una  membra* 
na , i piedi  bruno-rossicci , il  dito  esterno 
unito  al  medio  sino  alla  prima  falange , l’un- 
ghia posteriore  più  forte  di  tutte,  il  ventri- 
colo scarno  preceduto  da  una  dilatazione,  del- 
l’esofago, nella  cui  cavità  trovansi  talora  delle 
pietruzze;  il  tubo  intestinale  lungo  venti  pol- 
lici da  un  orifizio  all’altro,  la  vescichetta  del 
fiele  al  solito  , il  cieco  molto  piccolo  e più 
vicino  all’  ano  che  non  negli  altri  uccelli. 

Avendo  fatto  seccare  uno  de’giovaoi  stor  > 
ni  allevati  presso  di  me,  io  ho  osservato  che 
le  materie  racchiuse  nel  ventricolo  e .negl’in- 
testini erano  alfatto  nere  , comunque  quest’uc- 
cello fosse  stato  unicamente  nodcito  con  mi- 
dollo di  pane  intriso  nel  lattar  ciò  suppone 
una  grande  abbondanza  d’  atra  bile , e ad  un 
tempo  vedesi  la  ragione  dell’apaarezza  della 
carne  di  questi  uccelli  , e dell'uso  che  si  fa 
de’  loro  escrementi  ne’  cosmetici. 

Uno  storno  può  imparare  egualmente  a 
parlar  francese,  tedesco,  latino,  greco,  ec., 
ed  a pronunziar  di  seguito  frasi  alquanto  lun- 
ghe; la  docilità  della  sua  gola  prestasi  a tutte 
le  infiessioni , a tutti  gli  accenti.  Esso  articola 
spiccatamente  la  lettera  R,  e. sostiene  benissi- 
mo il  suo  nome  francese  di  sansonnet,  o 
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più  veramente , di  ckansonnet  per  la  dol« 
cezxa  del  suo  canto  acquisito , oaolto  più  dolce 
del  natilrale. 

I Questo  uccello  è molto  difiuso  nell’antico 

continente;  trovasi  nella  Svezia,  in  Germa- 
nia , in  Francia,  in  Italia,  nell’isola  di  Malta, 
al  Capo  di  Buona-Speranza  ; e dappertutto  è 
f quasi  il  medesimo;  laddove  gli  uccelli  d’A- 
I nferica , ai  quali  si  è dato  il  nome  di  storni, 

[ formano  delle  specie  assai  moltiplicate^  come 
I tosto  vedremo. 

I 

IL  MERLO  b’  ACQUA. 

I II  merlo  d’acqua  non  è punto  un  merlo, 

I sebbene  ne  porti  il  nome  ; è un  uccello  aqua* 
I tico,  che  frequenta  i laghi  e i ruscelli  delie 
( alte  montagne,  come  il  merlo  ne  frequenta 
j i boschi  e le  valli;  gli  somiglia  pure 'per  la 
I statura  , che  solo  è un  po’  più  corta  , e pel 
^ color  quasi  nero  delle  sue  piume  : infine  ha 
\ Tin  piastrone  bianco , come  certe  specie  di 
merli:  ma  è tanto  silenzioso,  quanto  il  vero 
I merlo  è ciancierò;  non  ne  ha  que’suoi  ,mo- 
^ vimenti  si  rapidi  e.  vivaci , non  prende  nes- 
( suna  delle  sue  abitudini-,  e non  cammina  nè 
I a caracolli  nè  a salti , come  esso  ; cammina 
I leggermente  con -passo  misurato  e corto  in  ri- 
va ai  fonti  e ai  ruscelli , che  non  abbandona 
I giammai,  frequentando  a «preferenza  le  acquo 
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vive  e correnti , la  cui  cascata  è rapida , e il 
cui  letto  lascia  sporger  ia  fuori  de' sassi  e dei 
pezzi  di  roccia.  Incontrasi  presso  i torrenti,  e 
le  cascate»  singolarmente  sopra  le  acque  lint* 
pide»  che  serpeggiano  sulla  ghiaia. 

Singolarissime  sono  le  abitudini  sue  na- 
turali : gli  uccelli  d’  acqua , che  sono  palmi* 
pedi,  nuotano  sopra  di  essa,  o vi.  s’ immer- 
gono: que’di  rivièra  costrutti  con  alle  gambe 
e nude,  v’entrano  mollo  addentro,  senza  che 
il  lor  corpo  si  bagni  } il  merlo  d’acqua  v en- 
tra lutto  intero  , camminando  e seguendo  il 
pendio  del  terreno  ; si  vede  sommergersi*  a 
poco  a poco,  da  pria  sino  al  collo,  io  se- 
guito con.  tutta  la  testa , eh’ egli,  non  tiene 
punto  più  sollevata  di  quel  che  farebbe  nel- 
l’aria 5 continua  a camminare  soli’  acqua,  di- 
scende sino  al  fondo  di  essa , e vi  passeggia 
come  se  fosse  sull’  asciutta  sponda  : dobbiamo 
al  Sig.  Hébert  la  prima  cognizione  di  cosi 
straordinaria  abitudine , la  quale  io  nou  so  , 
che  sia  propria  di  nessun  altro  uccello.  Ecco 
le  osservazioni , eh’  egli  ebbe  la  bouik  di  co- 
municarmi. 

« lo  era  imboscato  sulle  rive  del  lago  di 
Nantua , in  una  capanna  di  neve  e di  rami  di 
cerro,  ove  pazientemente  stavo  aspettando» 
che  un  battello,  il  quale  remigava  sul  lago, 
facesse  accostare  alla  riva  qualche  anatra  sal- 
vatica?  io  vedeva  senz’essere  veduto:  rimpelto 
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alla  mìa  capanna  era  un  piccol  seno,  ii  cut 
fondo  e dolce  pendio  poteva  avere  due  o lie 
piedi  dì  profondità  verso  il  suo  mezzo.  Un 
merlo  d’acqua  vi  si  fermò,  e vi  restò  più 
d’  un’  ora  , si  eh’  ebbi  il  tempo  d’  osservarlo 
con  tutto  l’agio:  io  lo  vedeva  entrar  nell’ac- 
qua, immergersi,  ricomparire  all’altra  estre- 
mità di  codesto  seno,  e tornare  indietro}  egli 
ne  trascorreva  il  fondo  senza  che  paresse  aver 
egli  cangiato  d’elemento;  entrando  nell’ac- 
qua , egli  non  esitava  an  punto  ^ nè  si  scom 
poneva  ; osservai  solo , e a più  riprese , che 
ogni  qualvolta  egli  entrava  nell’acqaa  più 
del  ginocchio , ei  dispiegava  le  ali , e le  la- 
sciava scendere  sino  a terra.  Osservai  pure  , 
che  fio  a tanto , eh’  io  poteva  vederlo  sott’ac- 
qua , egli  mi  pareva  rivestito  d’ uno  strato  d’a- 
ria , che  lo  rendea  brillante , simile  a certi 
insetti  del  genere  de’  scarabei , che  essendo 
nell^  acqua  appaion  sempre  circondati  da  una 
bolla  d’aria:  forse  entrando  nell'acqua  egli 
non  abbassava  le  ali,  se  non  per  procacciarsi 
una  tal’ aria:  ma  è certo,  che  non  lasciava 
mai  di  farlo,  e che  le  agitava  allora,  come 
se  avesse  tremato.  Tali  abitudini  del  merlo 
d’  acqua  erano  ignote  ad  ognuno  de’  Caccia-^ 
tori,  cui  ne  ho  parlato,  e senza  l’accidente 
della  Capanna  dì  neve,  le  avrei  forse  per  sem- 
pre ignorate  io  pure  : ma  lo  posso  assicura- 
re, che  quell’uccello  veniva  fin  quasi  a’ miei 
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piedi  , e che , per  poterlo  osservar  lafigameQ'* 
te , non  mi  cnrai  d' ucciderlo  *>. 

Pochi  fatti  sono  più  di  questo  curiosi 
nella  storia  degli  uccelli.  Linneo  avea  ben 
detto,  che  si  vede  il  merlo  d’acqua  discen- 
dere e risalire  per  le  correnti  con  facilità  : e 
Willughby,  che,  sebbene  quest’uccello  non 
sia  palmipede , non  lascia  d’  immergersi:  ma 
uno  e l’altro  sembrano  aver  ignorato  la  ma- 
niera, con  cui  egli  si  sommerge,  per  cammi- 
nare nel  fondo  dell’  acqua.  S’ intende  bene , 
che  per  tale  esercizio  bisogna  al  merlo  d’ac- 
qua uit  fondo  ghiaioso , e dell’  acqua  limpida, 
e eh’  esso  non  farebbe  il  medesimo  in  acqua 
torbida,  né  in  fondo  fangoso;  e infatti  ei  uon 
si  trova , che  in  paesi  di  montagna , “alle  sor-> 
genti  de’fiumi  e de’ ruscelli,  che  cadono  dalle 
roccie,  come  in  Inghilterra  nel  cantone  di 
Vestrnorland , e in  altre  terre  ^elevate,  in 
Francia  nelle  montagne  del  Bugey,  de’Vosgi, 
e della  Svizzera.  Egli  si  posa  volentieri  sui 
sassi,  fra  cui  serpeggiano  l’onde  de’ ruscelli; 
vola  assai  rapido  in  linea  retta,  e rade  la  su- 
perficie dell’acqua,  come  il  martino  pesca- 
tore} volando  mette  un  piccol  grido,  soprat- 
tutto in  primavera  alla  stagion  degli  amori; 
si  vede  allora  colla  sua  femmina,  ma  in  tut- 
t’ altri  tempi  egli  è solo:  la  femmina  depone 
quattro  o cinque  uova , e nasconde  con  molte 
cura  il  suo  nido;  lo  colloca  sovente  presso  i 
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molini , o altri  edifizii  di  tai  fatta  coiitrutti 
•opra  canali , o ruscelli. 

La  aiagione , in  cui  il  Sig,  Hubert . oa*- 
•ervò  il  merlo  d*  acqua , prova , che  non  è 
uccel  di  passaggio;  ei  resta  tutto  l’inverno 
nelle  nostre  montagne;  non  teme  neppure  il 
rigore  dell;’ inverno  in  Isvezia,  dove  pur  va 
cercando  le  fontane , e le  rapide  cadute  d’ac- 
qua, non  rappigliate  dal  ghiaccio.  . 

Quest' uccello  ha  le  unghie  robuste  a 
curve,  colle  quali  s'attacca  alla  ghiaia  cam- 
minando in  foqdo  all’acqua  ; del  resto  ha  il 
piè  conformato , come  il  merlo  di  terra  , e 
come  gli  altri  uccelli  di  tal  genere  : egli  ha, 
com’essi,  il  dito  e l’unghia  posteriori , più  for- 
li , che  non  davanti  ; coleste  dita  son  ben  se- 
parate^ e senza  membrana  intermedia,  quan- 
tunque Willughby  abbia  creduto  vedervene; 
la  gamba  è guernita  di  piume  fin  sopra  il 
ginocchio;  il  becco  è corto  e gracile,  J’una 
e r altra  tnandibula  assottigliandosi  del  pa- 
ri , e incurvandosi  lièvemente  verso  la  punta. 

Col  becco  e i piedi  corti,  e col  collo 
raccorciato»  si  può  prevedere,  esapre  stato  ne* 
cessano  a questo  merlo',  che  imparasse  a cara- 
mioare  sott’acqua  per  soddistàre  il  suo  natu- 
rale appetito  prendendQ  piccoli  pesci  e insetti 
aquatici,  di  cui  si  pasce;  la  sua  piuma  gros- 
sa , folta,  provveduta  di  peluvia  al  di  itiUo, 
sembra  impenetrabile  all' acqua  ; il  che  gli 
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fornisce  f.icllilà  per  soggiornare  in  essa;  i suoi 
occhi  sono  grandi  d’ un  bel  bruno,  colle  pal- 
pebre bianche  ; ei  deve  tenergli  aperti  nelPac- 
qua  per  discernere  la  sua  preda. 

Un  bel  piastrone  bianco  g|i  copre  la  go- 
la , e il  petto;  la  testa,  ^ il  di  sopra  del  collo 
sino  alle  spille,  e Torlo  di  cotesto  plastron 
bianco,  sono' d’ un  cenerino  rossiccio  traente 
al  marrone;  il  dos^o,  il  ventre,  e le  ali,  che 
non  oltrepassano  la  coda,  sono  d'un  cenerino 
nericcio  lavagnino;  la  coda  è,  assai  corta  , e 
non  ha  nulla  che  meriti  particolare  òsserva- 
zione.  ■ ■ ' 

• I 

X 

VARIETÀ’  DELLO  STORNO. 

’ I , 

BenchèvT  impronto  del  modello  primi  tivù 
sia  stato  saldo  abbastanza  nella  specie  dèi  no- 
stro storno  per  impedire  che  le  differenti  sue 
r^izze , slontanandosi  a un  certo  punto-,  non 
formassero  infine  delle  specie  distinte  e sepa- 
rale , essa  non  ha  però  potuto  frenare  intera- 
mente la  perpetua  tendenza,  da  cui  è la  na- 
tura porta^ta'  alia  varietà  , tendenza  che  in  que- 
sto caso  si  dà  a vedere  manifestamente,  poi- 
ché trovansi  alcuni  storni  neri,  (sori  questi  i 
giovani)  altri  affatto  bianchi',  altri  bianchi  e 
Iteri,  infine  altri  grigi,  cioè,  in  cui  il  nero 
si  è fuso  nel  bianco. 

Coiivien  riflettere,  che  sonòsi  spesso  tro- 
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TRte  qiieste  \aiiaziooI  noi  iiiUi  degli  sturni  oi** 
dinari!^,  onde  non  si  possono  considerare  die 
quali  vaxinzioni  individuali,  o. solo  efì mere, 
cui  pare<  che  la  Natura  produca  scherzando 
sulla'  superfìcie,  ed  aonulia  ad  ogni  generai 
zione  per  rinnovarle  e distruggerle  ogno- 
ra, ma  che  non,  potando  perpetuarsi , hè  pe* 
netrare  fina  al  tipo-  speciGco,  non.*  possono 
conseguentemente  guast^rre  punto  nè  poco 
la  ’-sua  purezza  ed  unità.  .Tali  sono*  appunto 
le  varietà  segmenti,  di  cui  parldnò  gli  Autori. 

Iv  Lo  Storno  bianco  dell*  Aldrovando  coi 
piedi .di  color  di  carne , col  becco  giallo  ros*< 
siccio,  quale  appunto  si  vede  ne’ nostri- storni 
invecdiìati.' L’ Aidrqvaudo  osserva,  che  que- 
sto era  stato 'preso  con  altri  storni  ordinarli, 
e Rzaczynskì  assicura  che  in  certa  parte  della 
Polonia  vedevansi  uscife  dal  .medesimo  . nido 
uno  storno  nero  ed  un  -bianco.  Willughby 
parla  altr^|É|jJi  due  storni  pur  bianchi  da  sè 

veduti  nel  ^uuiberland. 

ILiLo  Storno  nsro  e -bianco  : k>  rapporto 
a (questa  varietà  i.°  lo  storno  della  testa  bianca 
dell' Aldrovaudo:  avea  questo  uccello  in  falli 
la  lesta  bianUa  , comie  pu^e  il' becco,  il  col* 
lo  , lutto  .il  disotto  del  corpo  , le  tetlrici  d.el- 
1'  die  , e le  due  penne  esteriori  della  Icoda  ; 
le  altro  penne  della  coda  , e tùtte  quelle  del-- 
l' ale  erano  come  nello  storno  comune:  il 
bianco  della  lesta  era  rilevato  da  due  .piccola 
Bltfon  Tum.  XII!  4^ 
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nsACchitt  nere  sopra  degli  occhi,  e il  bionco 
del  disotto  del  corpo  era  variato  da  piccole 
macchie  turchitiiccie  3.®  Lo  storno  gazzera  di 
Schwenckfeld , che  avea  la  sommità  del  ca- 
po, la  metà  del  becco  dalla  parte  della  base, 
il  collo,*  le  penne  dell’ale  , e la  coda  nere; 
tutto  il  rimanente-  era  bianco^  3.®  Lo  storno 
di  te^ta.nera  veduto  da  Wilingbby,  bianco  in 
tutto  il  resto  del  corpo. 

III.  Lo  Storno  grigio  cenericcio  delPAl- 
drovando.  Quest’  Autore  è il  solo  che  ne  ab- 
bia veduto  di  simil  colore,,  il  quale  non  è 
poi  altro ^ come  si  è già  detto,  che  il  bianco 
temperato  col  nero.  Agevolmente  si  compren- 
de come  tali  variazioni  possano  moltiplicarsi 
sì  pel  differente  scompartimento  dèi  nero  e 
del  bianco , si  per  le  diverse  mescolanze  del 
grigio,  prodotto  da  differenti  proporzioni  di 
qviesti  colori  insieme  temperati. 

UCCELLI  STRANIE^ 

Chq  hanno,  rapporto  allo  Storno^ 

' ' ; I.'  - : 

LO  STORNO 
DEL  Capo  di  Buona  Speranza  , 

d L O S T O RN  0-G  A Z Z EJl  A. 

« 

A quest’uccello  Africano  liO  dato  il  no- 
me di  storno’gazzera  I perciocché  mi  è p rso 


Di.ji:  -.  ' i.y  C^nogk 


DELLO  8TOREO  543 

quanto  alla  sua  forma  totalo  più  somigliante 
al  nostro  storno',  che  a Tcrun’  altra  specie,  e 
perciocché  il  nero  ed  il  bianco  ,■  che  sono  i 
soli  colori  delle  sue  piume,  vi  sono  distribuiti 
presso  a poco  come  nelle  penne  della  gax*era. 

•Se  esso  non  avesse  il  becco  più  grosso  o 
più  lungo  del  nostro  storno  Europeo,  potreL- 
besi  riguardar^  come  una  delle  sue  varietà  , 
tanto  più  che  il  nostro. storno  trovasi  al  Capo 
di  Buona'Speranza;  questa  variazione  si  rap- 
porterebbe naturalmente  alfa  mentovata  di  so- 
pra , in  cui  il  nero  ed  11  bianco  roijovi  distri  - 
bulli  a grandi  macchie.  La  più  considerevole, 
e quella  che  maggiormente  caratterizza  la  !•- 
soDomia  di  quest’uccello,  è una  tnacchia  bianca 
molto  larga , di  6gura  rotonda , posta  d’ambe 
le  parti  della  testa , Sopra  di  cui  pare  che  sia 
r occhio  quàsi  intieramente  situato,  e che  prò* 
lungandqsLja  punta  per  dinanzi  6no  alla  base 
del  becc^^sha  pér-T  indietro  una  specie  di 
coda  segnata  di  neio,  che  discende  lunghesso 
il  collo.  ■ V ■ 

II. 

LO  STORNÒ  DELLA  LUIGIANÀ , 
ossia  LO  STORNETTO. 

• Questo  nome  derivato  dal  latino  Sturnus^ 
io  1’  ho  applicato  ad  un  uccello  Americano 
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abbastanza  dtssomi'gl tante  • dal  noslr?  storno 
per  distin^erlor  anche,  con  altro  nome,  ma 
che  ha  però  svifHoieoti (rapporti  per  essere  po« 
sto  in  questa  schiera.  Nella  parte  superiore 


del 'Corpo* è bigio  intersrato  .di  bruno  , nella 
inferiore  è giallo.  1 più  notabili  segni  di  que* 
st’ uccello  riguardò  al  colore  , ■ sojio  i,.*  una 


piazza  nerjcciai  variata/ di  bigio  posta  sotto 
il  collo.,  e distaccata  benissimo  <;}aL  fondo,  il 
quale,  come  bì.  ,è  detto,  è di  color' gial- 
lo : 2.°  tre  fascie  bianche  su^l  capo,*  nascenti 
tulle  dalla  base  del  becco 'superiore  , e pro- 
lungale fìoo  alla  nuca;  1’ una  tiene  la  via  nel 
mezzo  .della  testa , le  altre  due, -che  -spno 
paralelle  alla  prima  , passano  d’amendue  i 
lati  sopra ''degli  occhi.  In  gènerale  quest’ uc- 
cello si  appFossim-a  al  ndfetro  storno  Europeo 
nelle  proporzioni  relative  dell’ ale -:e  della  co- 
da , ,e  nel  modo  onde  sono  'distribuii  i suoi 
colori,  .{cioè  8 pìccole  macchie:  bn^Rbe  la  te- 
sta piatta.,  ma  più  lungo  è il  ^o  becco.  . 

. Un  Corrispondente  del  Gabinetto  ci  as- 
sicura, che  la  Luigiana  è mollo  incomodata 
dalla  moltitudine  degli  storni,  lo  che  saria 
segno  di  qualche  somiglianza  nel  modo  di 
volare  dègU  storni  jlella.Luigféfià’  con  quello 
de’nostri  Europ.ei;;,ma  non  è;ben  certo  se  il 
Corrispondente  intenda  parlare  della  specie  , 
di  cui  qui  si  iratia,  . . - 
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III. 

IL  TOLCANA. 

Il  tolcana  gode , al  par  de’  nostri  storni 
Europei , di  stare  fra  i giunchi  e le  piante 
afjùatiche.  Il  suo  capo  è bruno , e le.  rima* 
Denti  penne  sono  nere.  Questo  uccello  non 
canta,  ma  solo  grida,  lo  che  è comune  a 
molti  altri  uccelli  Americani,  generalrftenle 
più  pregievoli  per  la  bellezza  de’ lor  colori , 
che  per  la  dolcezza  del  loro  canto. 

IV. 

ILCAGASTOL. 

• 

Il  cacastol  è a un  di  presso  della  gros- 
sezza dello  storno,  piccola  al  par  di  lui  ha 
la  testa , nè  punto  non  è pih  saporita  la  car- 
ne , ed  abita  i paesi  temperati  o caldi.  È ve- 
ro , che  canta  male , ma  noi  abbiam  già  ve- 
duto che  il  naturai  canto  dello  storno  d’Eu- 
ropa non  è mólto  grato , e si  può  presumere 
che  se  passasse  in  America  , dove  quasi  tutti 
gli  uccelli  cantano  male , molto  presto  cante- 
rebbe male  al  par  di  essi , per  la  facilità 
d'imparare,  o d’imitare  il' canto  altrui. 

46 
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V. 

« 

IL  P I M A L O T. 

, ¥ 

La  làrghezza  del  becco  di  quest’uccello 
potrebbe  far  dubitare  se  al  genere  appartenga 
dello  storno  j ma  se  fosse  vero,  cóme  lo  dice 
Ftroandez , eh’ esso  avesse  l’indole  ed  i co- 
stumi degli  altri  storni , non  potrebbe  non 
risguardarsi  quale  specie  analoga  » tanto  più 
ch^  esso  tiènsi  lunghesso  le  spiaggie  del  mare 
del  Sud , probabilmente  traile  piante  aqua- 
tiche , come  il  nostro  storno  Europeo  gode 
di  stare  ne’  canneti.  Il  pimalot  è un  poco  più 
grosso.  ... 

VI. 

LO  STORNO  D^LLE  TERÌ^B  Mageilanichc, 
OSSIA  LA  STRISCIA  BIANCA. 

Questa  nuova  specie  recataci  dal  Sig.  di 
Bougainville  , io  cosi  la  denomino  a cagione 
della  lunga  striscia  bianca,  la  quale  d^’ambi  i 
lati  spuntando  presso  della  commessura  de’due 
pezzi  del  becco  i sembra  passare  di  soli’  al* 
1’  occhio  , poi  al  di  là  ricomparisce  per  di- 
stendere lunghesso  il  collo.  Questa  striscia 
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bianca  è tanto  più  degna  di  riflessióne,  quanto 
essa  e per  disotto  e per  di  sopra  è intor- 
niata di  colorì  assai  bruniti;  questi  foschi 
colori  occupano  la  parie  superiore  del  cor- 
po j le  penne  soltanto  dell’ale  e le  loro  let- 
trici sono  orlate  di  fulvo.  La  coda  è affatto 


nera,  oltracciò  forcuta  , e guari  non  eccede 
le  molto  lunghe  ale.  L’ inferior  parte  del  cor* 
po,  compresavi  la  gola  ^ è d’  un  bel  rosso  ere* 
misi,  moscato  di  nero  alle  bande;  la  parte 
anteriore  delL  ala  è altresì  cremisi  senza  mac- 


chie , e questo  colore  è pure  intorno  agli  oc- 
chi e nello  spazio  tra  1*  occhio  ed  il  becco. 
Questo,  benché  ottuso,  come  quello  degli 
storni,  e meno  aguzzo  di  quello  dei  trupia- 
li  , mi  è sembrato  nondimeno  , a pigliar 
tutto  in  massa , avere  più  rapporto  a quel 
de’ trupiali  appunto;  e se  aggiungasi  a ciò 
che  la  striscia  bianca  assomiglia  per  la  6so- 
noniia  molto  più  a questi  ultimi , non  si  a\r» 
diEcoltà  a riguardarlo  ben  collocalo  fra  que- 
ste due  specie , molto  altronde  somiglianti 
fra  loro. 


. Specie  conosciute  in  (juesto  genere. 

Storno  comune  , sturnus  Ful^aris, 

Lo  Storno  del  C^po  di  Buona  Speranza , stuvv 
nus  Capcnsis, 


Digitized  by  Google 


548  STORIA  nATVRALB 

Lo^  Stpra&)  delia  Luigiaaa  , sturnus  Ludovi- 
cianus.i 

w.  J % t 

11  Ginclo^ossia  Merio  d'acqua,  srumiw  Ciri- 

Lo  Storno  delle  Terre  Magellaniche,  sturnus 
Miiitaris, . . 

Il  Cacastbl,  sturnus  Mexicanus* 
il  Tolcana,  sturnus  Obscurus. 


r 
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LXXXV.oGÈNERÉ  : 


IL  COLOMBO,  C O L V Bi  B A.  . 

.*  y > V ' . ’ 

Carattere  generico:  Becco  alquanto  inorosla- 
iu  ; narici  'gonfie,  e raezr.o  coperte  dà  .una 
membrana. 

% 

I L C O L O*  M B O.  . 

En,  era  cò«a  facile  1’  addomesticare  UécelB 
pesatili  , come  le  galline,  i goUi  d* India  e 
i pavoni  ';  ma  quelli  che  son  leggieri 'ed  han- 
no un  rapido  volo , maggior  ' arte*  richiede- 
vano per  esser  sottomessi.  Un  basso  tagnriò 
in  un  terreo-  iffuso  basta  per  conténerè^^jal- 
Jevare  , e far  moltiplicare  i‘ nostri  pólliami. 
Fa  d'uopo  di  torri  e dì  fabbriehé ‘elfevate 
espreSsamente  fatte^  ben' intonacale  ài' difuóri 
e fornite  al- didentro  di  numerose  cellette' 
per  attrarre,  ‘mantenere  e alloggiare  *i  bo- 
ìooibi.  Essi  réalmenté  non  sono  nè' d.oJ33esti-*' 
ci  come  i canile  i cavalli,'  nè  prigionieri 
come  le  galline  ,*'tìia  sono  piuttosto  schiavi 
volontarii , ospiti  fuggitivi,  e QÓn  ìstannò 
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neir  alloggio  y chi;  loro  si  offre  , se  non  sioo 
a t»nlo  che  toro  piace',  e sino  a tanto  che 
trovano  il  nutrimento  abbondevole,  la  di- 
mora dilettevole,  e tutte  le  comodità  e tutte 
le  opporturnià  necessarie  alla  vita.  Per  poco 
che  loro  manchi  qualche  cosa , si  disgustano, 
abbandonano  l’alloggio,  e si  disperdono  per 
andare  altrove;  ve  ne  sono  anche  di  quelli, 
che  preferiscono  coslantenaenie  i buchi  pol-r 
verosi  delle  vecchie  muraglie  alle  cellette  più 
acconcie  delle  nostre  colombaie  ; altri  che  si 
cacciano  n èlle  fenditure  è nei  buelii  degli  al- 
beri ; altri  che  sen/brano  fuggire  le  nostre 
abitazioni , a cui  nulla  non  può  allettarli  : se 
ne  veggon  altri  al  contrario  ,che.  non  osano 
abbandonarle , e che  cdnvien  nutrire  entro  la 
loro  uccelliera , da  cui  non  si  scostano  tnai. 

' Queste  inclinazioni  opposte,  queste  differenze 
di  costumi  sembrano  indicare , .che  sotto  il 
■nome  di  colombo  si  comprenda  un  gran  nu- 
me^ di  specie  diverse  ; cia^na  delle  quali 
abbia  fi  suo  naturai  proprio  e diverso  da 
quello  delle  «lire;  e*  ciò  che  sembra  confer- 
mare quest’idea,  è, l’opinione  de’ nostri  No- 
menclatori moderni , che  contano , indipen- 
dentemente da  un  gran  notncro  dK  varietà , 
cinc|ue  specie  ‘di  colombi , senza  compren- 
dervi nè  i colombacci  ,•  nè  le  tortorelle.  Noi 
sèparei'emo  dapprincìpio  queste  due  ultime 
tpeciè  quella  dei  colombi  ; e siccome  sono 
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essi  infatti  uccelli  speciGcamente  diversi 
uni  dagli  altri , «òsi  traUeremo  di  ciascuno 
in  un  articolo  separato.  • ' ; 

Le  cinque  specie  di  colombi  indicate  dai 
nostri  Nomenclatori  sono,  i.**  il  colombo  do< 
mestico  ; 2.**  il  colombo  romano  , sotto  la  cui 
specie  comprendono  sedici  varietà  j 3.°  il’ co-» 
lombo  bigio;  4*'’  il  colombo  dì  rocca  con  una 
varietà  il  colombo  salvatico.  Queste  cin- 
que spècie  però  non  ne  fanno  a mio  parere 
che  una  sola  , ed  eccone  la  prova,  li  colombo 
domestico  e il  colombo  romano  con  tutte  le 
sue  varietà,  benché  differenti  per  la  grandezza 
e jie’colori,  seno  certamente  della  medesima 
specie,  poiché  produco'no  insieme  individui 
fecondi^  e che  si  riprodqcorioVNon  debbonsi 
adunque  riguardare  i coleoibi  d’ ucceVfieca  e 
i colombi  di  colombaia  , cioè  i grandi,  e ‘ i 
pìccoli  colombi  domesdei  f come  due  specie- 
differenti;  e convien  limitarsi  a dire  che  sono 
due  razze  in  uof  sola  specie^  l’una  delle  ^ali 
è più  domestica , e più  perfezionata  deir«lraè 
egualmente  il  colombo  bigio,  il  colombo  di 
rocca  , e*il  colómbo  salvatico*  sono  tre  specie 
nominali,  che  debbonsi  'ridurre  a unai  sola, 
ch’èj  quella  del  bigict ,'in  cuf.il  colombo  di 
rocca,  è il  colombo  salvatico  non  fanno  che 
leggerissime  varietà  , poicltó  » come  confessano 
gl  i slessi  nostri  NotUenclWcri  ."quesii^.lre,  uc-' 
celli  sono  presso  a poco  dèlia  medesiow.gf><u- 
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d«zza«  lotti  e;*irt>  ficina.di  pris$a|fgio  ‘,  81  ripe- 
snue  «ugìi  «Ibeci,  hanno  io  tutto  le  iNeUesinie 
;inc)iiiazioni  nrituFall,  e non. sono  ira  lOro-di* 
Versi  ehe  per  alcune  tinte  di  éolori.-  ' “ ’ 

Ecco  dunque  le  nostre  cinque  specie  no- 
miudli*  già  ridotte  a due , c.ioè  il  bigio  e . il 
colombo  ». traile  quali  due  non  vi,  ha  di  diffe* 
renza  reale  ,*  fuorché*  irprimo  -é  sai  vai!  co  e 

il  secondo  domestico,  lò  riguardo  il- colombo 
bigio  come  il  céppo. primiero,  da*eui  tutti  gii 
altri  colombi  traggono  là  loro  erigine,  - e da 
cui  son  divei;si  più  O'meao,  seconda  che  sono 
stati  più  o meno  ^maneggiati  «dagli  uomini. 
Benché  io  non.àhbia  avuta  occasione  di  farne 
la>  prova  » sono  persuaso  ,*  che.  il  'colombo  * bi- 
gio*, e U'éolomhb.  delle  nostre  .colombaie  pro- 
durrebbero insieme  sè  fossero  uniti,  poiché  vi 
• h4  mmor  distanza  dal  nostro  piccol  colombo 
' domesUco 'al  colombo  bigio,  che  non  ai  grbssi 
colombi^  zamputi  o>rom^ni,,  -.co*  quali  nondi- 
me^  egli.s’  unisoe  e produce..  D’altra  . parte 
veg-^amo  in  questa  specie  lottili  digradameuli 
dal  selvàggio  ài. domèstico  presenlarcisf . suc- 
cessivamente., e come.*per  lOrdine  di*genealo- 
gia.iO  piuttosto  di  degeuerQ^ibni.  11  colombo 
bigio  ci  vien  rapprese» tAto.  in  guisa  da  non 
poter  prendere  sbaglio da  quélJi  •’ frft’.nostri 
colombi  fuggi  ti  vi,,  ube  abbandonano  le  nostre 
coiouibaie,  e preii9Ìbo  il  costume  di  riposarsi 
siagli' aÌ^n‘ e questo  è ,il  primo  e più  forte 
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digradamento  del  lor  ritorno -allo  stato  di 
turas  Questi  colombi  , benché  allevetli  nello 
stato  di  'domesticità  , beochè-  in  apparenza 
accostumati,  come  gli  altri > a- -un  domi- 
cilio fisso,  con  inclinazioni  comuni*,  abbau- 
donano  il • lor  domicilio,  rompono  ogni  so- 
cietà , e vanno  a stabilirsi  nei  boschi,  e per 
conseguenza  ritornano  < allo  stato  di  natura 
spinti  dal  'loro  istinto.  • Altri  probabilmente 
men 'coraggiosi,  e meno' arditi,  sebbene  egual- 
mente amanti  della  loro  libertà,  i'uggono  dalie 
nostre  colombaie 'per  andare- ''ad  abitar  solita*- 
riamente  io  altmni  buchi  di -muraglia  , r op- 
pure in  piccol'  numero  sì  rifugiano  ìu  una 
torre  poco  frequentata  e*  malgrado  i perico- 
li, la  penuria'  é la  solitudine  di  que'luoghiv 
oVe  manca' loro 'ogni 'cosa  , ove*  sotto  esposti 
alla  donnola',  ai  sorci v alla  faina,  .alla;  ci- 
vetta, ove  soo  ' costretti ' a soccorrere  in  ogni 
tempo  ai  lór  bisogni  colla  sola  loro* industria, 
restano  nondimeno  costantemente  in  siffatte 
incomode  abitazioni  ; e*lé'  préferiscono*  per 
sempre  a quel  ;lor  'primitivo  domicilio , ove 
eran  nati  , ové  sono  stati  ' allevati , ove  lutti 
gli  esempi  di  società  avrebber  dovuto  rite- 
nerli. Ecco  il 'secondò  Aigredameato  ; questi 
colombi  di  muraglie 'iron  vi  tornano  ' intera- 
mente allo  stato  di  natui^y  uonT  vanno  a ri* 
posarsi  sugli  alberi  dome  t prk&i  , e sono 
nondimeno  molto  più  predimi  allo  stato  II- 
Bdffow  Tom;  XII.  ' 4? 
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bero  che  alla  oondizioae  domestioa.  11' terzo' 
digradamento  è quello  de’aoatri  colombi  di 
colombaia^  i cui  cosiuoii  son  noti  ad  ognuno, 
e che  , trovando  un  soggiorno  convenevole  , 
non  1*  abbandonano  o;  non’- lo  lasciano  se  non 
per  prenderne  un  'altro,  che  loro  convenga  an- 
che meglio^  e non  ne  escono  se  non  per  an- 
dare a diporto  o per  provvedersi  ne'campi  vi- 
cini : ora  » siccome  tira  questi  stessi  colombi 
trovansi  i fuggitivi  e i -disertori , di  cui  pur 
ora  ^bbiam  parlato,  qiiesta  è una  prova  , che 
tutti  non  han  per  anoo  perduto  il  loro  istinto 
d’origine,  e. che  i’abitudiiie  della  libera  do- 
mesticità in  cui  vivono  , non  ha  interamente 
cancellate  he  impressióni  - della  loro  primiera 
natura,  alla  quale  potrebbono  nuovamente  ri- 
tornare. Ma  flOQ  51  può  dir  lo  stesso  del  quarto 
ed  ultimo  digradamento  nell’ ordine  di  dege- 
nerazióne, cioè  dei  grossi,  e .dei  piccoli  co- 
lombi 'd*  ucoelliera  , le  cui  razz>e , le  yarieià  e 
i miscugli  sono  quasi  innumerevoli , poiché 
da  un  tempo  immemorabile  essi  sono  assolu- 
tamente domestici  ; e Puomo  perfezionando  le 
forme  esteriori ha  • nel  tempo  stesso  alterate 
le  loro  qualit.à  inCériori , e distrutto  perfìno  il 
germe  del  sentiménto  di  liberti’.  Questi  - uc- 
celli, che  jono  per; la-maggior  parte  più  gran- 
di e più  beili  ch^J^ólombi  comuni,  hanno 
anche  il  vantaggic^er  rtoi  d’esser  più  fecondi, 
più  grassi  e di  miglior  gusto.  Quindi  per  essi 
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8Ì  sono  osate  ctire  maggiori',  e si  è.procarata> 
di  moltiplicarli,-  non  ostante  tutti,  grincòtnrodr 
che  convien  pigliarsi  perja  loro  educazione, 
e.  pel 'buon  esito  del  lor  numeroso  prodotto 
e della  loro  piena  fecondità.  In  questi  nes- 
suno risale  allo  stato  di  Natura  , nesSun 
purè  si  solleva  ».  quello  di  libertà:  essi  noli 
lasriailo  mai  i contorni  della  loro  uccelliera, 
e fa  df  uopo  nUlrirveli  in  ogni  tempov  ]*a 
fame  più  stimolante  non  li  determina  ad  an-^ 
dare  a Cercar  cibo  altrove,  e periscono  piut- 
tosto d’inazione,  che  abbandonare  ’ il  sog- 
giorno della  loro  sussistenza  : avvezzali  a ri- 
ceverla dalla  manó  dell'  uomo , o a iro.varla 
del  tutto  apparecchiata  sempre  nel  medesimo 
luogo , non  sanno  vivere  che  per  mangiare  , 
e non  hanno  nessuno  di  que’mezzi , nessuno 
di  que*  piccoli  talenti,  che  il  bisogno  -ispira 
a tutti  gli  animali.  Si' può  adunque  riguar- 
dare quest’ultima  classe  nell’erdiae  deVolom*- 
bi,  come  assolutamente  domestica,  prigioniera* 
senza  speranza  di  libertà,  e del  tutto  dipen- 
dente dall’uomo;  é siccome  egli  ha  crèato 
tutto  ciò  che  dipende  da  lui  ,rCosi  non  si 
può  dubitare  ch’ei  non^^ia  l*‘Ahtore  di  tulle 
queste  razze  schiave',  tanto  più  per  lui  per- 
fezionate , quanto  più  son  degenerate  e più 
viziate  riguardo -alla  Natura. 

Supponendo  le  nostre  colombaie  una  vol- 
ta al6ne  stabilite  e popolate  « il  che  era  il 
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p^imQ..^o^o  e il  più,  iliificile  A.  superare  per 
oii^aere,  /qxì^I.clie.  ioipero  sopra  una  -specie  si 
fuggitiva, si  <incos tante  ; si,. cptn prenderà  beo 
tusto,,  > clic,  nei  gran  np mero  . dei  giovani  co- 
luuibi  ^cbe.  questi  stabilimep.ti  ci  .producono 
in.  ciascuna  siagioue,  se.  ne  debbono  . trovare 
alcuni  che  variano  .per  la  grandei^za,  per  la 
forma  e pe’ colorì.  Si^saranno adunque  trascelti 
i. più  grossi,  i più  .singolari,  i più  belli)  e saranno 
st-i.ti  separati  dalia  truppa  comune,  per  Hllev>ìrii  A 
parte  pori  più  assidue  .cuce, ^ e.  In,  una  prigio 
nia  più  stretta  t i discendeotì  di  «tali  schiavi 
trascelti  avranno  altresì  presentate  nuove  vp* 
riet^  che,  saranno  st^te  distinte  e,  separate 
dalle  altre.)  .,UQe.ndosi  costantemente  e met- 
tendosi insieme  quelli,  che  sarao  parati  t più 
belli,  e i più  utili.  11  prodotto  in  gran  nu- 
mero è la.  prima  sorgente  delle  varietà,  nelle 
specie.:,  ma  la  conservaztone  di  tali  . varietà , 
e , anche  U loro  moltiplicazione  dipendi  nò 
dalla. cura  dell’uomo.  Fa  d’uopo -raccogliere 
dalle  tnaui  della  Calura  gl’ individui  , che  si 
rassomigliano  maggiormente  separarli  dagli 
altri  , unirli  insiepae , prendere  le.  stesse  cure 
per.  le  varietà  che  sì  trovano  nelle  numerose 
produzioni,  dei  lor  discendenti,  e per  via  . di 
attenzioni  continuate  si  son  potuti  col  tempo 
creare  a’  nostri  occhi,  cioè,  produrre  alla  luce 
mollissijmi  esseri  nuovi  , che  la  fUal-ura  Sola 
i^on  .avrebbe  mai  produtti.i  I -semi  di  tolta  la 
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materia  viveate  ad  essa  appartengono^:  elfa 
ne  compone  tutt*  i germi  degli<  esseri  organiz- 
zati : ma  la  combuiazioae , *la  successione , 
l’assortimento,  la  riunione,  O' la.  separazione 
di  ciascuno  di  tali  esseri,  dipendono  sovente 
dalla  volontà  dell’  uomo  ; allora  egli  divieti 
padrone  di  forzarla  Natura' colla. sua  combi- 
nazione , e di  Gasarla  colla  sua  industria  : di 
due  singolari  individui ,,  eh’  ella  a\rà  prodotti 
come  a caso,  ei.  uè  farà  una  razza  costante  e 
perpetua,  da  cui  tirerà  varie  altre  razze,  che 
senza  le  sue  cure,  non  si  sarebbero  mai’  vedute. 

vie  alcuno  adunque  volesse  fare  la  storia 
compiuta,  e' la  descrizione  circostanziata  dei 
colombi  d'uccelliera  , farebbe  meno  la  storia 
delia  Natura  che  quella  dell*  arte  dell’uomo: 
e per  questa  ragione  noi  crediamo  di  doverci 
qui  limitare  ad  una  semplice  enumerjzione  , 
che  contenga  l’ esposizione  delle^  principali  va- 
rietà di  questa  specie,  il  cui  tipo  è men  fìsso 
e la  forma  più  variabile , che.  in  qualùnque 
altro  animale.  ' , . 

Il  colombo  bigio,  o colombo  salvatico  è 
il  ceppo  primitivo  di  tatti  gli 'altri  colombi. 
Comunemente  .egli  è della  stessi  'grandezza, 
ma  d’un  color  più -bigio  che  il  colombo  do-« 
mestico  , e da  questo  colore  gli  è derivato  il 
suo  uomet  Per  altro  egli  varia  talvolta  pe’co~ 
lori  e per  la  grossezza  , poiché  il  colombo , 
di  cui  Prisch  ha  data  la  Ggura  sotto  il  nome 
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di  columòa  àgreitìs;  'non  è che  un  bigio' cón 
la  ‘testa  bianca  , e'con  'lia  coda  róssa;  e quello, 
che  lo  stesso  autore  ba  dato  sotto  la  deno- 
minaaione'dj  F'inagOy  site  cà/umbà  rnontana 
non'  è-  tuttavia  che  un  cofómbo  bigio  nero 
turchino;  egli  è' quello  stessò  che  PAlbino  ha 
descritto  sótto  il  -nome  di  colomba  ■palomhoy 
che  ntm  gli  conviene;  è lo' • stesso  eziandio, 
di  cui -'Seloh  parla'  sotto  il  nome  di  éolomho 
fuggitì.'vo  y xùéglio  gli  ccóviene  imper- 
ciocché si  può ' presumere  che  l’origine  di 
questa- Varietà’  nei 'bigi  proveóga'  da  que’ co- 
lombi, di  cui  ho  parlato,  i quali  fuggono  e 
abbandonano  le  nostre  colombaie  per  rendersi 
selvaggi,  tanto  piu  che  questi  bigi  neri  tur- 
chini‘  nidificano  non  solo  nella*  cavità  degli 
alb'eri;ma  anche* ne’bucbi  degli  edifizii  rovinati 
e nelle  rupi  che  sì  trovano  tra  le  boscaglie,  il 
che  ha  fatto  dar  loro  da  alcuni  Naturalisti  il 
noftie  di  colombi  di  rocca]  e siccome  essi  amano 
pure  le  tèrre  eminenti  e le- montagné*,  cosi  altri 
gli  hanno  chiamati  colombi  di  montagna.  Os- 
serveremo altresi  che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano che  quésta  specie  di  colombo  salvatico , 
eh 'essi  chiamavano  O’tvàs,  oVinago,  e che  non 
fanno  veruna  menzione  del  nostro  bigio , che 
nondimeno  .è  il  sol  colotnbó  veramente  sel- 
vaggloi  e“ché  non  è soggiaciuto  allo  stato  di 
* domesticità.  Un  fallo,  a cui  s’appoggia  la 
mia  opinione  su  questo  punto  si  è , che  iu 
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tati’ f' paesi , OV6  sorti;)  de^  colombi  domestici  > 
trovansi  pure  degli  cominciando  dalla 

Svezia  6no  ai  climi  caldi  , mentre  al  contrario 
i‘bigi  non  trovansi  ne^ paesi,  freddi,  e ne’ìiostri 
paesi  temperati  non  restano  che  durante  la 
state.  Essi  arrivano  in  truppe  nella  Borgogna, 
nella  Sciampagna , e nelle  altre  Provincie  setr 
tentrionali  della  Francia  verso  la  Gne  di  Feb- 
braio, e al  principio  di  Marzo;  si  stabiliscono 
ne' boschi,,  vi  nidìGcano  nelle  cavità  degli' al- 
beri, fanno  due  o tre  uòva  in  primavera  , e 
verosimilmente  ne' fanno  una  seconda  volta  in 
estate,  e a ciascuna  volta  non  nè  ' allevano 
che  due  parli.;  Se.  ne  ritornano  nel  mese  di 
Novembre;  prendono  il  loro'  cammino  dalla 
parte,  di  Mezzodì,  e recansi  probabilmente  in 
Africa  per  la  parte  di  Spagna  =onde  passarvi 
l’inverno.  . 

■ 11  bigio  o colombo  salvatico,  e,VOenas 
o colombo  disertore,  che  ritorna  allo  stato  di 
selvaggio'^  si  riposano  sugli  alberi,  ’e  <per 
questo  costume  si  distinguono  dal  colombo  di 
muraglia',  che  fugge  - parimente  ■ dalle  no.- 
stre  colombaie , ma  che  -sembra  teóiere  di 
ritornare  ne’  boschi , e non  va  mai  a riposarsi 
sugli  alberi.  . ’ > ' 

Dopo  questi  tre  colombi,  i due  ultimi 
de’  quali  s’  accostano  più  o ‘meno  allo  stato  di 
natura , viene  il  colombo  delle  nostre  colom- 
baie , che , come  abbiam  detto  , non  è do- 
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mestico  che  per  metò , e ritiene  ancora  ,del 
sno^  prima,  istinto  il  costume  di  volare  in 
truppa.  Scegli  ha  «pei^duto  il  coraggio  interio- 
re , .da  cui  dipende  ih  sentimento  d’indipen*’ 
dèoza  ^ ha- invece' acquistate  altre  qualità,  le 
quali , sebbene  men  nobili  riescono  nondi* 
meno  ' più , grate  peMoro  effetti.  Essi  produ- 
cono spesso  tre  volte  .-l’  anno , e i colombi 
d’uccelHera  producono  fino  a dieci  e dodici 
volte,  mentre  il  bigio  non  produce  che  uùa  o 
due  volte  al  più.  Quanti  piaceri  di  più  non 
suppone  questa  differenza*,  massimamente  in 
una  specie  t che  sembra  gustarli  in  tutt’  i lor 
digradameuti , e goderne  più  compiutamente 
che  qualunque  altra.?  Essi  fanno. quasi  sempre 
due  uovà  coll'  intervallo  di  due  giorni , di  ' 
ràdo  ne  fanno  tre,  e non  ne  covano  quasi 
mai  ohe  due  partì , Tua  de’ quali  ordinaria- 
mente si  trova. maschio  ed’ altro  femmina.  Ve 
ne  sono. anche  molti,  che  fanno  l’uova  una 
soia  volta-,  ed  essi  sqno  i più  gioirani,  im- 
perciocché il  prodotto  di  primavera  è sempre 
più  numeroso,  cioè  la  quantità. de’. colombini 
nella  stessa  colombaia  è più  abbondante  che 
non  in  autunno,  almeno  ne’ nostri  climi.  Le 
migliori  colombaie  in  cui  i colombi  stanno 
volentieri^  e si.  moltipllcano  maggiormente, 
non  sono  già  quelle  che'  si  trovano  troppo 
vicine  alle  . nostre  abitazioni.  Collocajtele  a 
quattro  ò cinquecento  passi  di  distanza  dal 
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podere,  sulla  parte  più  eminente  delle  vostre 
terre,'  e non  léfuele  elle  questa  distanza  nuoc- 
cia alla  loro  moltiplicazione.  Essi  amano  i 
luoghi  tranquillf,  la  bella  vista  1’ (Spetto  di 
Levante,  la  situazione  elevata,  ove  possano  go* 
.dere  de’ primi  raggi  del  sole.  Hò  spesso  ve'- 
dati  i colombi  di  v^trie  dolorabaie  situate  nel 
bdsso  d’ona  valle  , u-scirne  prima,  dèi  levar 
del  Sole , per  rècarsi  ad  ima  colombaia  post% 
sopra  una  collina,  e reitdervisi  in  s)  gran  hu* 
in  ero , che  il  tetto  era  inteiviménle  coperto'dt 
questi  colombi  stranieri,  a’quali  i colombi  prò* 
prieìarii  erano  costretti  dar  luogo,  e talvolta  an- 
che forzati  à Cederlo.  Egli  è niassimaiBehte  in 
primavera ^e  in  autunno  ck’essi  cercano  il  tepor 
del  Sole,  la  purezza  dell’aria,*  é i luoghi  emi> 
nenti.  À4]uesta  osservazione  pos^o  aggiugnerne 
un’Wilra,  la  quale  si  è,  che  la  ' popolazione 
di  queste  colombaie  isplaie  | eminenti  e situa*^ 
fe  in  alto  è più  facile  , e' la  produzione  mol* 
to  più  numerosa  che  nello  altre  colombaie. 
Ho  veduto  ricavare  quattrocento  paia  di  co- 
lombini da  una  delle  mie  colombaie  ) ^he  per 
la  sua  situazione,  e per  l’ altezza ‘-della 'sua 
fabbrica  , era  elevata  dugento  spiedi  in  circa 
sopra  le  altre  colombaie  ;*  queste  al  contrario 
non  produce.vanó  che  il  quarto  o il  terzo  tutto 
al  più,  cioè  cento  venti  o cento ‘trenu  - paia^ 
Conviene  soltanto'  vegliare  Con  cura  àopra 
1’ uccel  di  rapina , clic  frequenta  assali  più  Ip 
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coloiabaie  isolate  ed  emineail,  e che  non  la* 
scia  d’inquietare  i colombi , senza  però  di- 
struggerne^ mòlli , poiché  non  può  altrappare 
se  non  quelli,  che  si  separano  dalla  truppa* 
Dopo  ii  colombo  dcdle  nostre  colombaie,. 
che  non  è domestico  se  non  per  metà , si 
presentano  i colombi  d’ uCcelliera , che  lo 
sotto  interamente,  e in  cui  noi  ebl>ÌHmo  si 
grandemente  favorita  la  propagazione  delle, 
varietà',  i miscugli  e la  mólti plica^ione  dellti 
razze,  che  richiederebbero  un  v.olump  ..di 
scrittura,  e un  nitro  di  rami,  se  .volessimo 
tutte  descriverle  e'  rappresentarle.  Ma  come 
mi  "so?«o  già  spiegato;,  questo  è piuttosto  un 
oggetto  di  curiosità  e d'  arte  , .che  un  soggetto 
di.  Storia  Naturale:  onde  ci  limiteremo  a in- 
dicare i 'rami  princ^ali  di  qpesta  immensa 
famiglia  , a*  quali  si  potranno  riferire  i ramo- 
scelli e i germi  delle  varietà  secondarie, 

,1  curiosi  in  questo  genere  ^an.no  il  nome 
àv  bigio  a tutt’i  colonibi  j,' che  vanno  a pren- 
dere il  lor  sostentamento  alla.  c<impagna , e 
che  si  mettono  in  grandi  colombaie.  Quelli 
ch’  essi.'  cliiamano  colombi  domestici  , non 
istanno  che  In  piccole  colombaie  o uccelliere, 
e non  si  Spargono  heUa  campagna  ve  n’ha 
de’  più  grandi  e de’  più  pìccoli  ^per  esempio, 
ì colombi  che  fanno  il  tombolo , c i colom- 
bi che  giran  di  continuo  la  lor  testa  e il  collo 
spiralmente,  e che  sono  i più  piccoli  di  tut- 
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t*  i colombi  d*  uccelliéra  , lo  *ionq  anche  più 
di  quelli  di'colooàbaia , hanno-  anche'  nn  volo 
più  leggiero^  e sono  più  snelli  di  corpo;  e 
qu and’ essi  si  ' frammisohlano  ■ co’ colombi  di 
colocnbsia  perdono  -il  loro  costume  di  girare 
il  collo  e di  tombolare.  Sembra  che  lo  stato 
di  prigionia  forzata  §ia  quello,  cHe  -fa  . loro 
agitar  la' testa  , e che  ripiglino  la  locò  natu- 
rale abitudine  t'osto  che  ricuperan  la  libertà. 

Le  razze  pure , cioè , le  varietà  princi- 
pali de’ colombi  domèstici  ,^a.  cui  si  possou* 
riferire  tutte  le  varietà  secondarie' di -ciascuna 
jdi  tali  razze,  tono,  i . colombi  chiamati 
^ole  grosse  , perchè  hanno  la  facoltà  di  gon- 
fiare prodigiosamente  il  lor  gozzo  aspirando 
e‘  ritenendo  l'aria;  a.®  i Colooibi  mondani, 
che  sono  i più  pregevoli  per  la  loro  feooh- 
dità , come  pure  i colombi  roroatìi’j  i zam- 
puti  e i monachini;  3.®  i cololsibi-pavoniv  èbe 
alzano  e spiegano  la  loro  larga  coda  come  il 
gallo  d’india  o il  pavóne;  4-”  colómbo 
cravatta  o con  la  gola  riccia;  S.®  il  colombo 
conchiglia  degli  Olandesi;  6/**  di  « colombo 
rondine;  7.®  il  colombo  carmelitvnq ; 8.^  il 
colombo  leso;  g.°  1 colombi' svìzzeri  ; io.*  il 
colombo  dal  tombolo;  11.®  il  colombo  che 
gira  il  collo  e la  testa. 

La  razza  del  colombo  dalìà  gola  grossa 
è composta  delle  seguenrti  varietà. 

1.®  Il  colombo  dalla  gola  grossa  color 
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di  .«oppa  in  viqo.i  i cui  maachi  sono  bellis- 
simi , >{)erchè  disUnti  di  vqrjri  colori,  e le  cui 
fcmoiiae  non  va.rian  ne’ colori*  ; , > 

II- colonabo  con  la  gola  grossa  .ca- 
mozza variato:  la  feoamioa  ,non  v, aria  ne’ co- 
lori: a .questa,  varietà  debbensi  riferire  il 
colombo  della  tavola  cxlvi,  di  Frisclv,  che 
i Tedeschi,  chiamano  Kt'opf  taube  o K'^oUper, 
e che  il  detto  Autore  - ha  , iudlcatò.  sotto  , .la 
denominazione  di  cohunba  'striimosa  seu  co^ 
Uumba.  ce$ophago  infialo. 

d.®.'!!  colombo  con  U-  gola  grossa,  bian- 
co come  un  cigno.  . . • 

4*^“  grossa  j bian- 

co, zampato.;  con.  lunghe  ale,  che  •' incro- 
ciccbianOi sulla  coda , é in  cui, il  globo  della 
gola  sembra  molto,  staccato.  ‘ 

v5.?  Il 'colomba  con,  la.  gola  grossa  grigio 
screziata,  e il  grigio  chiaro  , il  cui  colore,  è 
diU'ca^o  e uniforme  in  tutto  il  corpo. 

, i - 6.®  Il  ‘ coloinbo  con  la  gola  grossa  grigio 
di  ferro^  .grigio  a sbarre  ed  a nastri. 
t 11  colómbo  con  la  gola  grossa  grìgio 

picchietjLato  , e.  come  argentioo. 

8®  11  colomba,  con  la  gola' grossa  color 
di.  giacinto  turchino  yarìàto..ìa  bianco. 

9,®  Il  colombo  con  la  gola  grossa  color 
di  fiM)€0.'  Vi  Ha  sopra  tutte  le  sue  piume  una 
sbarra  turchina  ed  una. rossa,  e ciascuna  pmi- 
na  termi  Ufi  con  una  sbarra  nera. 


Digilized  by  Googk 


DEL  COLOMBO  ' 565 

. ro.*’  n colombo  con  la  gola  grossa  color 
di  legno  di  noce:  • s- 

11. *  11  colombo  con  la  gola  grossa  color 
di  marrone  colle  penne  delP  ala  tutte  bianche. 

12. °  Il  cplooibo  con  la  gola, grossa  mau- 
rino  d’ un  tiirchin-nero  'vellutato  colle  dieci- 
penne  dell'ala  bianche- Come  nel  colom^»o 
grossa- gola  ^ marrone.  Àmbidue  questi^colom- 
bi  hanno  il  bavaglio  o il  fazzoletto^  ^bianco 
sotto  il  collo,  e in. queste  ultime  razze  dal- 
l’ale  bianche  e dalla  gola  grossa,  la  femmi- 
na è simile  al  'maschio.  Del  resto  in  tutte  le* 
razze  di  gole  grosse  d’origine  pura,  cioè  di 
color  uniforme ,- le  dieci  -penne  sono  tutte 
bianche  fino  alla  met^  dell’ ala^-,  e.  questo  ca- 
rattere si  può  riguardare  come  generale. 

13. °  11  colombo  con  la>  gola  grossa  co- 

lor làvagnino  coll’ala  bianca  e colla  Cravatta 
bianca.  La  femmina  è simile  al  maschio.  Ecco  ' 
le  razze  principali  de’ colombi  con  la  gola 
grossa.  Ma  ve  ne  sono  pure  molte- altre  men 
belle  , come  i rossi,  i color  d'aliva,  i color  di 
notte  , ec.  ' 

Tutti  i colombi  m generale. hanno  più  e ' 
meno  la  facoltà  di  gonfiare  il  loro  gozzo,  aspi- 
rando l’ aria.  Si  può  anche  farglielo  divenir 
gonfio  col  soffiar  loro  dell’  aria  -in  gola.  Ma 
questa  razza  di  colombi  con  la  gola  ' grossa 
hanno  questa  facolth  di  gonfiare  il  loro  gozzo 
per  modo , eh’  essa  debbe  dipendere  da  una 
Bvfton  Toms  -Xll. 
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particuiare  struttura  negli"  organi.  Il  lor  .gozzo 
quasi  egùal mente  grosso  che  tutto  il  resto  del 
lor  corpo,  e eh’ essi  tengono  con  tinna  meri  te 
gonfiato  , li  costrigne  a tirar  indietro  la  testa, 
impedisce  loro  il  vedere  al  dinanzi.  Parimente 
mentre  si  gonfiano  » l’ uOrello  rapace  gli  at- 
trappì senza  che  se  ne  accorgano.  Essi  adun* 
que  vengono  allevati  più  per  curiosità  , che 
per  vantaggio. 

Un’  altra'  razza  è quella  dei  colombi 
mondani,  la  quìle  è la  più  comune,  e in- 
sieme la  più  stimata  a cagione  della  sua  gran 
fecondità. 

11  colombo  'mondano  è presso  a poco 
d’ una  metà  più  forte  del  bigio.  La  femmina 
rassomiglia  molto  al  maschio.  Essi  producono 
quasi  luti’  i mesi , purché  sieno  in  picroi 
numero  nella  medesima  ucceliiera;  fu  d’uopo 
a , ciasduu  di  loro  almeno  tre  o quattro  pa- 
nieri o piuttosto  buchi  alquanto  profondi , 
formati  .come> casse  con  tavole,  affinchè  co- 
vando non  si  veggano , poiché  ciascuno  di 
essi  ' non  solo  difende  il  suo  paniere,  e si 
batte  cogli  altiri  che  vo^iono  avvicinarsi,  ma 
si  batte  anche  per  luti’  i panieri , che  sono 
dnl  suo  lato. 

Per  esempio , non.  Isolino  bene  che  otto 
pala  di  questi  colombi  mondani' in  mio  spazio 
quadrato  di  òtto  piedi  per  ciascun  lato,  e co- 
loro che  ne  hanno  allevali , assicurano  che 
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con  sei  paia  se  ne  potrebbe  avere  altrettanto 
di  prodotto;  quanto  più  s’accresce  il  lor  au- 
luero  in  un  dato  spazio,  tanto  più  vi  ha  di 
risse,  di  strepito,  e di  uova  rotte.  In  questa 
razza  vi  hanno  spesso  de’ maschi  .sterili,  e 
parimente  delle  femmine  infeconde , che  non 
fanno  T uova. 


Essi  sono  in  istato  di  produrre  a otto 
0 nove  mesi  di  età  , ma  non  fauìiu  T uova 
compiutamente,  che  al  terso  anno,  e questa 
loro  compiuta  produzione  dura  Gno  « sei,  o 
sette  anni , dopo  il  qual  tempo  se'  ne  di- 
aitiuisce  il  numero , benché  ve  pe  sieno  di 
9*^11*.  che  fanno  l’tioya  anche  all’età  di 
pdici  anni.  Talvolta  essi  fanno  le  due  uoya 
il  ventiquatlr^  ore , e nell’inverno  in  due 
girai  cosicché  tra  iJ^tempo  di  far  ciascun 
vi  ha  un  diverso  intervallo  secondo  la 
di\rsa  > stagione.  La  femmina  procura  di  coti- 
8cr»re  caldo  il  suo  prillo  uovo , senza  però 
cov»lo  assiduamente  ; non  comincia  a covare 
con  issiduità  , che  dopo  d’  aver,  fatto  il  se- 
cond  uovo.  La  covatura  dura  ordinariamente 
dicioi)  giorni , talora  diciassette , particolar- 
ment^'u  estate,'  e Gno  a diciannove  o venti 
giorni*  inverno.  L’amore  della  femmina  per 
le  sue  ova  é si  grande  e sì  costante»  che  se 


ne  alcune  soffrire  i maggiori  in- 

comodi e i dolori  più  crudeli  piuttosto'  che 
abbandqrle.  Una  femmina  tra  le  .altre,  le 
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cui  zampe  gelarono,  e.  caddero , malgrado 
questo- patimento  , e queste  perdita ‘dì  mem- 
bra ,<  continuò  la  sua  covata  fintàhto  che  i 
suoi  parti  fossero  nati.  Le  sue -zampe'  erano 
gelate , perchè  il  suo  paniere  era  vicinissimo 
alla  iinestra  dell’uccelliera.- 

11  maschio,  intanto  che  la  sua  femmina 
cova,-  stassene  sul  paniere  più  vicino,  e al 
momento  chMla  stimolata  dal  bisogno  di  man- 
giare^ abbandona  le  sue  uòva  per  andare  ad. 
alimentarsi,  il  maschio,  ch*è  già  stato  prima 
da  essa'  chiamato  con  un  pieeoi  susurro,  oc 
cupa  il  suo  posto,  cova  le  sue  uova,  e qnc 
sta  covatura  del  maschio  dura  due  ò tre  oi 
ciascuna  volta , e ordinariamente  si  rinnot 
'due  vòlte  in  ventiquattro  ore.  / 

* La  varietà  della  razza  de’ colombi 

\ / 

dalli  sì  può  ridurre  a tre  per  la  grandez^ , 
le -quali  tutte  hanno  per  carattere  comunmn 
filetto  rosso  intorno,  agli  occhi.  " / 

I.®  I primi  mondani  sono  uccellipe- 
santi  > e grossi  presso  a poco  come  pinole 
galline.  Essi  non  sòm  ricercati,  che  a cdpne 
della  loro  grandezza  , poiché  non  son^onì 
per  la  moltiplicazione.  / 

• J bagadais  soa  grossi  mondp  con 

un  tubercolo  al  di  sopra  del  becco  irforma 
cf*una  spugnuola,  e con  un  nastro  ross^olto 
piu  largo  intorno  agli  occhi,  cioè  u’n^conda 
palpebra  carnosa  rossiccia,  che  lorcfde  an- 
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che -sugli  occhi  quando  soa  Tecchi»  e icnp»> 
disge  loro  il  ved3re.  Quésti  colombi  non  prò- 
ducono  che  difficilmente  e in  piccoj  numero. 

I bagadais  hanno  il  becco  curvo,  adua> 
co,  e presentano  più  varietà:  ve  n’bn  di  bian- 
chi, di  neri,  digrossi  , di  ntinìmi  ec. 

3. **  11  colombo  spagnuolo , eh*  è altresì 
un  colombo  mondano,  grosso  al  pari  d'tina 
gallina,  e ch’è  bellissimo.  È diverso  da]  ba- 
gadais  t perchè  non  ha  verun  tubercolo  sul 
becco  , perchè  la  seconda  palpebra  carnosa 
sporge  meno  ih  fuori , e perchè'  il  becco  è 
diritto  invece  d’ esser  enrvo.  Vieti  frammi- 
schiato col  bagadais,  e il  prodotto  è ou  gros* 
sissimo  e grandissimo  colombo. 

4. **  il  colombo  turco-,  che  ha,  come  il 
bagadais,  una  grossa  escrescenza  sul  becco, 
con  un  nastro 'rosso  che  s'estende  dal  becco 
intorno  agli  occhi.  Questo  colombo  turco  è 
grossissimo,  ha  il  ciiiiFo,  è basso  dfi  cosce, 
largo  di  corpo  e di  ali.  Ve  n’ha  de’minimi, 
o biiini  quasi  neri,  come  quello,  eh’ è mp- 
presentato  nella  tavola  -cxlix.  di  Frisch;  altri 
il  cui  colore  è grigio  di  ferro,  grigio  di  lino, 
camozza  o zuppa  in*  vino.  Questi  colombi  sono 
assai  pesanti,  e non  si  scostano  dalla  loro  ae- 
celliera. 

5. ®  I colombi  romani,  che  non  sono  tanto 
grandi  come  i turici,  ma  che  hanno  le  ali 
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eguftlmeaté' estesQk  <E^sl  non  han  ciuffo:  ve 
U'. bai  di  n^ri , di  -mioimi  -,  e' di  appuzzati,. 

....  . Questi  sono  i più  gròssi  eoloo)bj  .dome- 
stici. .Ve  ne  son  altri  di  mezzana  grandezza, 
ed  altri  più  piccoli.  Nei  coloixibi  ^amputi , 
che  hanno  i piedi  coperti  di  piume  fin  sulle 
unghie  distinguesi  il  zamputQ  senza  ciuffo , 
dii  cui  Frisch  ha  data  la  .figura^  taiìola  gxlv., 
sotta  la  denominazione  à\-tru<nel  taube  in 
tedesco , e di  columba  tympqnisans  in  la- 
tino, cioè  colombo'  tamburo  ; e‘il  zamputo 
col-  ciuffok  di  cui  lo  «stesso  Autore  ha  data  la 
hgura tavola  cx-liv.,  sotto  il  nome.^di  .moti 
taube  in  tedesco,  e sottovia  dén9minazione 
latina  columba  menstrua.  seu-  cristata  pedi* 
bus  plumosis.  11  primo  colombo  zampato^  che 
chiamasi  colombo  tamburo^  .si  chiama  an- 
che colombo,  gioii  gtou  i > perchè  contìnua- 
" mente  ripete  questo  suono,  e.  perchè -la  sua 
voce  imita  il  remore  *-d' un  tamburo  sentito 
da  lungi.  11  colombo  zamputo  col  Ciuffo  è 
chiamato  altresì  colombo  di  mese^  perchè 
produce  tutt’i.  mesi,  e non  attende  che  i suoi 
parti  siano. iq  istalo  di  mangiajr  da  sè  soli  per 
covarne  de’  nuovi.  .Questa  è una  razza,  pre- 
gievole  per  la  sua  utilità,  cioè  per  la  sua  fe- 
condità , che  per  altro  non  si  debbé  contare 
di.  dodici  volte  per  anno,  'ma- comunemente 
di  .otto  o nove  volte,  il  ^che  è pure  un  gran- 
dissimo prodotto. 
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Kelte  Fdzze  mezzane  e picoole'^ie'coiotnbi  ' 
domesiici,  distinguasi. iLooIombo ^monaca,  di. 
cui  soDOvi  più  varietà  ; cioè , il  zuppa,  in  vi-  i 
no,  il  .TOSSO  variato, ài  camozza  variato;  le. 
femmine  ' però  di  tutti  e.  tre  non  sono  mai 
variate.  VL  ha  parimente  nella  razza  di  co.' 
teste  ; monache  una  v.i rietà  che  si  chiama 
colombo  maurmo  «.eh' è,  tuttp  nero  .colla  te- 
sta bianca  e colle  • estremità ali  •pari- 
mente. biajncbe.  A questa  varietà  debbesi  ri- 
ferire il  colombo  delia  GL.,  di  Frisch, 

a cui  in  tedesco  egli,  dà  il  .nome  dì  schléyer 

0 pàriiqaen  laube  io  latino  àX,columba 

ga/errtfl,'vcbe  si.  può i tradurre  (io.  francese  pi- 
g€Oìvc<Hffét  in  italiano  arricciato ^ o colla  , 
cujfia.  Ma  generalmente  lutti^i  .m(Miachinl/ 
siano  manrini,  o altri,. ^spno. arricciati,  o per 
meglio  dire,  hanno  una :speci.e- di  ..mezzo  cap< 
puccio  sulla  testa,  che  disicende  lungo  il  collo, 
e s’.estende.  sul  petto  in  forma  .di  cravatta  , 
composta  di  piume  rilevate  in  piedi.  Questa 
varietà,  s' accosta  alla.. razza -del  colombo  con 
la  gola  grossa  poiché , è.  della  .stessa  gran- 

de^a  ) e sa  anche  gonfiare un  poco  il  suo 
gozzo;  produce  meno  che, gli  altri  monachini, 

1 più  perfetti  de,’.qua)i  son  bianchi,  e soii 

quelli,  che  riguardansi  come.i  migliori  delia 
razza.  Hannp.  tutti  IL  becco,  cortissimo.  Essi 
producono  molto.,  ma  i colombini  son  piey . 
eclissimi-  . à 
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Il  colombo  pavone  è no  po’ più  grosso 
del  colom-bo' monachi lìo.  Vico  chiamato  co- 
lombo-pavone, perchè  può  ^add^i^^are  la^sua 
coda  e spiegarla  come  il  pavone.  I più  belli 
d,i  questa  razza  hanno -find  a irentadue  penne 
nella  coda,  mentre  i colombi  d'altre  razze 
non  ne  hanno  ohe  dodici.  Quando,  raddiriz- 
zano Li  loro  coda,  la  spingono  elTinnénzi , e 
nel  tempo  stèsso*  ritirano  la  tes.la  aH’indietro, 
cosicché  essa  tocca  la  coda.  Essi  tremano  pure 
in  tutto  il  tempò;  di  tale  ‘ operazione , o per 
111  forte  contrazione  dei  muscoli'  ó per  qual- 
che altra  cagione^  poiché  vi  ha  più  d' una 
razza  di  colombi  tremanti.  ■ Ordinariamente 
essi  spiegano  la'  loro  coda  quando  sono  in 
amore,  ma  lo  fanno  anche  in  altri  tempi.  La 
femmÌT>à  naiza',  e spiega  la  sua  coda  come 
il  maschio,  e Pha  bella  del  pari.  Ve  ne  sono 
di  affatto  bianchi . «Uri  bianchi  colla  testa  , 
e colla  coda  nere,  e a questa  seconda  varietà 
fJehbesi  riferire  il  colombo  della  tavola  clu 
di  FrischV  ch’egli  èhiama  in  tedésco 
t.anbe  o huntìr-'SCgwintz , in  latino  ootumba 
caudata.  (^ìxesio  Autore  osserva  nel  tempo  stes- 
so, che  il  colombo-pavone  spiega  la  sua  coda, 
agita  vivamente  e 'costantemente  la  testa  e il 
collo,  presso  a poco  come  l’ucèello  chiamato 
torcicollo.  Questi  colombi  non  volano  si  bene 
come  gli  altri,  e la  loro  larga  coda  è cagione 
che  sono  spesso  trasportali  dal  vento  « ca- 
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dono  a tèrràfj  onde  vengono  allevati  più  peri 
curioskk  che  per  vantaggio.  Del  resto  quest 
colombi,  che  da  loro  stessi  non  possono  fare 
lunghi  viaggi,  sono  trasportati  molto  lungi 
dagli  uomini.  Il  Gemelli  Carceri  dice,  che 
nelle  Filippine  frovànsi  de’colombi,  che  rifil- 
zano  e spiegano  la  loro  coda  èome  il  pavone. 

I colombi  polacchi  son  più  grossi  dei  co- 

lombi pavoni:  hanno  per  carattere^di  aver.il 
becco  grossissimo  e cortissimo^  ^li  occhi  or- 
lati di  un  /argo  cerchio  rosso,,  e le  gambe 
bassissime.  Ve  ne  Bono  di  divèrsi  colori,  dei 
neri  in  gran  quantità,  depressi,  de' colori 
mozza,  de’ grigi  picchiettati,  e de' bianchi  af- 
fatto. . ‘ ' 

II  colombo-cravatta  è uno  de’ più  piccoli 
colombi;  non  è gran  fatto,  più  grosso  d'una 
tortorella , e accoppiandoli  insieme  essi  pro- 
ducono de’  bastardi  fi  ibridf.  Il  colombo-cra- 
vatta dlstinguesi  dal  colombo  monachino,  per- 
chè il  primo  non  ha  il  mezzo  cappuccio  sulla 
testa  e sul  collo , e perchè  non  ha  precisa- 
mente che  un  mazzetto  di  piume,  che  sem- 
brano rivolgersi  indietro  sul  petto  e sotto  la 
gola.  Questi  son  colombi  bellissimi,  bea  fatti, 
che  hanno  un’ària  graziosa,  e di  cui  ve  n’ha 
di  zuppa  in  vino,  df 'camozza,  di  variati,  di 
rossi  , di  grigi,  degli  in  tutto  bianchi,  degli 
in  tutto  neri  , ed  altri  bianchi  col  mante! 
nero  ; e a quest’  ultima  varietà  si  può  rife- 
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Tire  il  colombo  rappresentato  tavola  cxlth. 
da  Frisch,  sotto  il  nome  tedesco  mo'wchenf 
e sotto  la  denominazione  latina  eolumha  collo 
hirsuto.  Questo  colombo  ,non  scappala  volen- 
tieri cogli  altri  colombi,  e non  produce  molto. 
D’altra  parte  è piccolo,  e si  lascia  facilmente 
prendere  dall’Aiccel  di  rapina;  e per  queste 
ragioni  pòchi  se  ne  allevano^ 

I colojbbi  chiamati  conchiglie-olandesi, 
perchè  hanno  dietro  la  testa  delle  piume  pie- 
gate a rovescio,  che  formano  come  una  spe- 
cie dì  conchiglia  ) sono  parimente  di  piccola 
statura.  Hanno  la  testa  nera,  le  estremiti  della 
coda  e delle  ale  parimente  nere,  e tutto  il 
restante  del  corpo  bianco  Ve  ne  son  pure  di 
quelli  colla  testa  turchina  , colla  testa  rossa, 
e con  testa  e coda  gialla , e ordinariamente 
la  coda  è dello  stesso  colore  che  1$  testa,  ma 
r ala  è sempre  del  tutto  bianca.  La  print|i 
varietà,  che  baia  testa  nera  rassomiglia  co- 
tanto alla  rondinella  di  mare,  che  alcuni  gli 
b inno  dato  questo  nome  con  tanta  maggiore 
analogia  , quanto  che  questo  colombo  non  ha 
il  corpo  rotondo  come  la.  maggior  parte  de- 
gli altri,  ma  allungato  e molto  snello. 

Indipendentemente  da’colombi  dalla  te- 
sta e dalla  coda  tjarchin.T,  che  hanno  quella 
specie  di  conchiglia  , e di  cui  ora  abbiam 
parlato,  vi  hanno  altri  colombi,  che  hanno 
sempliceo>enle  il  nome  di  testa,  e coda  lur- 
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chine,  nitri  dàlia  testa  e dalla  coda  nere,  al- 
tri dalla  testa  e dalla  coda  rosse,  ed  altri 
eziandio  dalla  testa  e dalla  coda  gialle,  le 
quali  quattro  varietà  hanno  tutte  1*  estremità 
delle  ale  del  medesimo  colore  che  la  testa. 
Essi  son  grossi  presso  a poco  come  i colombi- 
pavoni  ; la  loro  piuma  è graziosissima  e ben 
disposta.  , . 

Va  ne  son  parimente  di  quelli , che  si 
chiamano  colombi-rondinelle , che  non  son 
più  grossi  di  queste  ultime,  ed  hanno  11  corpo 
egualmente  allungato,  e leggierissimo  il  volo.' 
Tutto  il  disotto  del  lor  corpo  è bianco,  ed 
hanno  tutte  le  parli  superiori  di  esso,  come 
pure  il  collo,  la  lesta  e la  coda^  nere,  o rosse, 
turchine,  o gialle,  con  una  piccola  ciiffia  de- 
gli stessi  colori  sulla  testa;  ma  il  disotto  di 
questa  è sempre  bianco  come  il  disotto  del 
collo.  A questa  varietà  do^besi  riferire  il  co- 
lombo armato  dì  corazza  di  Jonston,  e di 
Willughby,  di  cui  è‘ caràttere  particolare  di 
aver  Je  piume  della  tgsta,  quelle  della  coda, 
e le  penne  dell’ale  sempre  del  medesimo  co- 
lore , e il  corpo  d'  un  color  differente , per 
esempio  il  corpo  bianco,  e la  lesta,  la  coda, 
e Tale  nere,  o di  qualsivoglia  altro  colore. 

Il  colombo-carmelitano,  che  fa  un’altra 
razza  , è forse  il  più  basso  e il  più  piccolo 
di  tutti  i nostri  colombi.  Sembra  rannio 
cliiato  come  T uccello,  che  si  chiama  il  rospo 
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volante:  è parimente  mollo  zamputo,  avendo 
i piedi  mollo  coni,  e le  piume  ilei  le  ^ gambe 
lunghissime.  Le  femmine  rassomigliano  ai 
maschi  egualmenle  che  nélla*  maggior  parie 
delle  altre  razze.  Vi  si  coniano  parimente 
quattro  varìelk,  che  sono  le  stesse  che  nelle 
razze  precedenti,  cioè,  i grigi  di  ferro,  i color 
zuppa  in  vino,  i color  camozza,  e i color 
grigio'chiaro , ma  hanno  lutti  il  disotto  del 
corpo  e delle  ale  bianco , essendo  .tutto  il 
disopra  del  lor  corpo  dei  colori  che  abbiamo 
accennati.  Sono  ai>che  rimarchevoli  pel  loro 
becco  cW  è più  piccolo  di  quello  d’ una  tor- 
lorella,  ed  hanno  .altresì  un  piccol  clulTo  die- 
tro la  testa,  che  termina  in  una  punta  come 
quello  dell*  allodola  col  ciuffo. 

• 11  colombo* tamburo  o gioii  glouy  iì'i  cui 
abbiam  parlato  , che  si  chiama  cosi  , ^ perchè 
forma  questo  suono*. gZow  glou,  cui  ripete 
molto  spesso  quando  è vicino  alla- sua  fem-# 
mina,  è parimente  un  colombo. molto  basso 
e mollo  zamputo  , ma  è piu;  grosso  del  co- 
lombo carinelilaqo , e presso  a poco,  della 
statura  del  colombo  polacco.  .... 

"Il  colombo  maseberato , cioè  come  col- 
pito da  un  tocco  di  pennello  nero,  turchino, 
giallo  o rosso , solamente  sopra  il  becco  , e 
fino  al  . mezzo  della  testa  , . colla  coda  dello 
stesso  colore , ,é  con^  lutto  il  resto  del  corpo 
bianco , è un  colombo  molto  ricercato  dai 


cuorioaK  Esio'-nontt^M^Uto,  ed  è della 
grosaesza  dei  colombi  moadani  ordioarii. 

1)  oelombt  svizzeri  rsoiid  più  piccoli  dei 
colombi  ordÌBarii,  e non  più  gtossi'dei  co- 
lombi bigi  .*  sono  egualmente'  tutti  leggieri 
di  volo.  Ye^ne  sono  dì  varié  sorte,  cioè  *va> 
ria4i>  di  rosso  , di  turchino , 'di  giallo  sopra 
un>  fondo*  bianco  a guisa  di  rase,  con  an  joU 
lare  cbe*>va’ a ‘formare  una  piastra  sul  pettt^ 
é xh’è  d’un  roséo  bruno.  Essi  hanno  speseò^ 
due  nastri  .sull’ ale  dello  stesso  colore  che' 
quello  della  piastra.  ♦ 

i oi^suVi  sonot  altri  coltmbi  svizzeri , che  non 
sono>variau»  e chèfèonò  d’ un  colore  uniforme 
lavagutno  sopra' tutto  il  corpo,  senza  dollare 
né  piastrav  Altri  chiamansl  collari  giallo-^ 
diaspri , 'collari  gialli  a maglia  altri  col- 
lari gialli'  a maglia  più  spessa  ec.,  perchè 
rmrtano  de*  collari  di  siffatto  colore. 

* la  « 'questa  razza  di  colombi  svizzeri  vi 
ha  anche  un’ altra  varieté i che  chiamasi  co» 
lombo  azzurro , perchè  'è  d’ un  colore  più 
turchino  che  i colombi  color  di  lavagna. 

. 11  colombo- tombolante  è altresì  uno  dei 
più  piccoli!  colombi.  Quello  che  il  Sì g.  Frbch 
ha  fatto’  rappresentare  tav.  cXLViii.  sotto  il 
nome' di  - tummel  taube  , tumler  , ' Oolumba 
gestuosa , seu  gesticularia , è di  un  rosso  , 
htuno,imaive  n’ha*di  grigi  e di  variati  di 
rosso  e di  grigio.  Volando  egli  si  volta  sopra 
norroM  Tom.  Xll. 
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sè  slesso , come  avverrebbe  d*  »a  corpo  git- 
tato  in  aria  , e per  questa  cagione  è eia  co 
chiamato  colombo  tombolante.  Sembra',  che 
tuli*  i suoi  movimenti  suppongano 'detle^  ver- 
tigini,  che 'Come  già  ho  detto»  possono  at- 
tribuirsi alla  prigionia.  Vola  prestissimo  , si 
solleva  più  alto  di  tutti»  e i suoi  movimenti 
sono  precipitosissimi  e assai  irregolari.  Frisch 
dice,  che,  siccóme  coi  suoi  movimenti  egli 
imita  in  qualche  guisa  i gesti  e i salti  dei 
ballerini  di  corda  e de’ saltatori»  perciò  gli 
si  è dato  il  nome  di  colombo  pantomimo , 
colamba  géstuosa.  Del  resto  > la  euà  , forma 
è molto  simile  a quelh  bigio,. e sé  ne 
fa  uso  ordinariamente  per  attrarre  i colombi 
delle  altre  polombaie»  perchè  egli-,  vola  più 
alto,  più  lungi,  e più  lungamente  degli  altri, 
e sfugge  più  facilmente  dall’ uccello  di  ra- 
pina. j..-  -j!  jut  i 

Lo  stesso  dee  dirsi  de]  colombo'  che 
gira  il  collo,  e la  testa  » che  il  Sig.  Brisson 
dietro  a Wjllughby  ha  chiamato,  co/omòo 
battitore.  .Esso  si  va  ‘voltando  e rivoltando 
in  giro  quando  vola  » e batte  sì  fortèmenle 
le  ale,  che  fa  jtanto  remore  quanto  un  bat- 
tigli nolo,  e sovente  per  la  violenza  . di  questo 
movimento , che  ha  apparenza  di  'convulsio- 
ne, rompe  alcune  penne  dell’  ala.  Questi  co- 
lombi versatili,  o batti  tosi  son  ccmune  mente 
grigi  con  macchie  nere  sull’ale.. 


DEL  COLOMBO 


ISon  dirò,  che  una  parola  di  alcune  aUre 
varietà  equivoche <o  secondarie,  di  cui  i No- 
menclatori hanno  fatta^menzione , e che  cer- 


tamente hanno)  liipporto  èlle  razze  da'noì  pur 
ora  additate,  ma  che  si  durerebbe  qualche 
fatica  a riferirvele  direttamente  e con  sicu- 


rezza, attenendosi  alle  descrizioni  di  codestv 


Autori.  Tali  sono  per  esempio,  i."  Il  colombo 
di  Norvegia,  indicato  da  Schwenckfeld , che 
è bianco'  come  la. neve,  e che  potrebbe  ben 
essere  .un  .colombo  zamputo  col  ciuffo  più 
grosso . deigli  sllri« 

. 11  colombo  di  Creta,  secondo  l’Al- 


drovando,  o di*fiarberia,  secondo  Villughby, 
che  ha  il.  becco  cortissimo,  e gli  occhf  cir- 
condati da.  una  larga  fascia- di  < pelle  nuda,  la 
piuma,  di' color  traente  al  turchino,  e segnata 
di  due  macchie  oericcie  sopra  ciascun’ ala. 

.3,**  Il  colombo  arricciato  di  Schweock- 


feld  , „e  dell’  Aldrovando  , eh*  è tutto  bianco 
e t arricciato  sopra  tutto  il  corpo, 
i;.-  4*‘*  Il <!olombo*messaggiero  di  Willughby, 

che  mpltO' rassomiglia  al  colombo  turco,  tanto 
perja'^sua  piuma^* bruna  , quanto,  pe’suoi  oc- 
chi circondati  d’nna  pelle  nuda,  e per  le  sue  - 
.narici  copeite  d’una  grossa  ‘membrana.  Diceli 
,che  ei  , sia  . fatto  uso  di  questi  colombi,  per  re- 
car lungi  prontamente  delle  lètleref  il  che<ha 
fatto  Jor‘  dare  il  nome  di  messaggeri.  , « 
iM  i 5.®  11  .colombo  cavaliere  di  ’W.ilIoghby-, 


Dìgilized  by  Google 


58o  STÒRià  niTURAlB 
«'dell’  Albino,  cbe  dicesi  provebtirà  ‘datT  co- 
lombo  dalla  gola^grossa^  e >dal  colombo  mes« 
saggierò  partecipante  deU' uno  e dell’ altro  v 
poiché  -ba  la  facoltà  di  gonfiar'imolto  il  suo 
gozzo  come  il  colombo  d»lla  grossa  gola  , e 
porta  sulle  sue  narici  delle  grosse  membrane. 
Afa  vf  ha  apparenza  che  si  possa  egualmente 
far  uso  d’ógni  altro  colombo  per  portarerdelle 
piccole  «ose , a piuttosto  ì recarle  > da  lontano. 
Bà^  ^ separarli*  dalla  ilor  femmina^ 

e traspoìrterli  in  mu  luogo  da  dove  yo^ 
glìonsi  ricevere  delle  ndovi^MEssi  non  man- 
cheranno di  ritornare  i presso  oalia  *ìoco  fem- 
mióa.vsiibito  V cbe  saranìit^imesài  4n  libertà. 

<*>'«Bi  comprende,  oheitpi^tecìnqué  razze  di 
colombi  non  |soUo  cbe^varieiià  secondarie  delle 
cbe* abbiamo  indicate,'- secondo! le  os- 
servazioni di  alc;aai  '^curioai , che'  bauno  'pas- 
sata >la  loto:  vita-  in  allevar  colombi,  è'  parti- 
colariiiente  del  $lg.,Fonroier,;ch%né  ba  fattó 
commercio,  e 'cit’è  stilo'  iBcariiQato  ^per' alcuni 
anni  dèlia  <^ra  delle  uccelliere  eiide’ pollai 
diiS.  A.  S.* il  Sigiior  Godle'di'GieiimDtvt' Qo«* 
sto  >Priueipe;  che  assai  >da,  bnoi^’era  Viè  'di- 
cbiaramqprotepore 'idel^le  r.Atli,!  sempre  ani- 
mato dal  gustè-idelle  belle  cOgniztqai>  ha  vo- 
luto sapèredne  <segno  s^estendessero  in 

4|Uesto  geoere>  le  forze  della  ^N’atura.  ’Si  zoo 
raccolte  per  ordine' suo  tutte ‘le  spècie. 'è  'ttitto 
df'ibuizè  notedegli  ucce  1M< domestici'’,  * si  sou 
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moltì^icate  e variate  airinfinito.  L’ÌDtelligeh* 
za , le  curé , e la  coltura  haouo  quivi , com  e 
iu  tutto,  perfezionato  ciò  ch’era  noto,  e 
sviluppato  dò  che  non  lo  era.  Si  sono  fatti 
schiudere  6no  gli  ultimi  germi  della  Natura: 
si  son  tratte  dal  suo  seno  tutte  le  produzioni 
ulteriori , eh’  ella  sola  e senza  aiuto  non 
avrebbe' potyto  condurre  alla  luce.  Cercando 
di  esaurire  i tesori  della  sua  fecondità,  i|è 
conosciuto  eh*  essi  sono  inesausti , e che  eoa 
un  solo  de*  suoi  modelli , cioè  con  una  s<9la 
specie,  come  q^l»  del  colombo  o della  gal- 
lina , si  potrebbe' fare  un  popolo  composto  di 
mille  diverse  famiglie,  tutte  disUnguibili,  tutte 
nuove,  tutte  più  belle  della  specie,  da  cui 
traggono  la  loro  origine  primiera.  ^ ' ' T ' 
kfv  Fino  a*tempi  de’Greci  coooscevansi  ì co- 
lombi . d*  uccelliera , poiché  Aristotile  dice  j, 
ch*es5Ì  produoono  dieci  o undici  volte  l’anno^ 
e che  qc^li  d*  Egitto  producono  fino  a .do- 
dici volte.  Si  potrebbe  credere  nondimeno^, 
ehe  le  grandi  colombaie,-  in  cui  i colombi  non 
pro^cbno  che  due  o tre  volte  Tanno,  non 
fossero  molto  in  uso  ài  tempo  del  detto  Fi- 
losofo. Egli ' compone  il  geuere  colombaceo 
di  quattro  specie , cioè  il  plilomho  ( paldm^ 
bus},  la  tortorella  (^turtur}p  il  bigio  (ymago}, 
e il  colombo  (^columbus}}  e quest’ultimo  è 
quello,  di  cui  'egli  dice,  che  fa  le  uova  dieci 
volte  all* anno.  Ora  questa  si  frequente  prò-. 
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dazione  non  si  trov^t,  che  in  alcupe  raixe  dei 
nostri  colombi  d’ucceHiera.  Aristotile  non  ne 
distingue  le  differenze,  e non  fa  veruna- men- 
zione delle  varietà,  di  questi  colombi^  dome- 
stici ; forse  tali  varietà  non  esistevano  che  in 
piccol  numero,  ma  sembra  che  si  fossero  as- 
sai moltiplicate  attempi  di  Plinio.,  che  parla 
dei  gran  colombi  della  Campaoia-,  e dei  cu- 
riosi in  questo  genere  / ebe  compravano  a un 
prezzo  eccessivo  un  paio  di  bei-  colombi,  di 
eflì  raocontaVanò -rorigiae^e  la  .-nobiltà,  e che 
allevavano  in- certe  lorri  si-tuat.e  sopra  il, tetto 
•delle  loro  case. /Tutto  ciò  adunque,  che  gli 
antichi  ci  hanno  detto  a proposito- dei  postumi 
e delle  inclinazioni  deiVcùlombi  r debhesi  ri- 
ferire piuttosto  ai  icolombi-  d’ uccelliera  ,.  che 
a quelli  delle  nostre  colombaie,  che  sì  hanno 
a riguardare  come  una  speciq  media  tra.  ì co- 
lombi domestici,* e i.  colombi  selvaggi,  e che 
partecipano  infatti  dei  costumi  degl^  uni  e de- 
gli altri.  . .. 

Tutti  hanno  certe  .qualità  , che  dorò  son 
comuni.,  l’amore  della  società,  l’ affezione 
verso  i loro '.simili.,  la  dolcezza  de’costumi,  la 
castità,  cioè,  la ^ reciproca  fedeltà  e l’amore 
indivisibile  del  maschio  e della  femmina,  la 
pulizia  e la  cura  4i>loro-  stessi , qualità  , che 
suppongono  il  desiderio  di- piacere,  l’arte  di 
farsi  delle  piacevolezze,  che  lo  fa  supporre 
anche  più , le  tenere  carezze , i'^  movimenti 
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dolci  » i .baci  timidi  ^ «he  oon  divengono  in* 
tirai  e arditi.»  che  ne\' momento , di*  godere, 
questo  stesso  momento  ricondotto  alcuni  istanti 
dopo  da  -nuovi  destderii  , da  nuovi  accoppia- 
menti egualmente  graduati,  egualménte  sen- 
titi, un  fuo(M)  Sempre  dure^role,  un  gusto  sem* 
pre  costante;  e per  colmo  dt felicitai  anche  il 
potere  di  soddisfare  ad  esso  incessantemente» 
nessun  disgusto,  nessun  puntiglio, .nessun  litigio, 
tutto  il  tempo  della. vita. impiegato  ne' Servigi 
delP  amore  e 'nella  cura  de-' suoi -fratti,  tutte 
le  Suzioni  faticose  egualmente  divise, -rii  , ma- 
schio abbastanza  amante  per  dividei'le,  ed  an- 
che per  incaricarsi  delle  cure.materne,  covando 
regolarmente  -quando*  gli  toccale  le  uova  e i 
parti-per  .rispai^miarae  .l’ incomodo  alb  su* 
.compagna;  e permettere  tra  sé  e lei  quella 
eguaglianna,  da  cui  dipeude  la  feliciti  di  qua- 
Inn^e-  durevole  unione.  Qnai  modelli  son 
questi  per  l'uomo,  s’ egli  potesse  o sapesse 
imitadi?  . * ■ . • ' - V 


UCCELLI  STRANIERI 

Che  hanno  relazione  al  Colombai 

Poche  specie  vi  Hanno,  che  sieno  si  ge- 
neralmente 'sparsev  come  quelle  del  colombo. 
Siccome  egli  ha  l'ala- fortissima,  e il  volo 
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sosteoùto,  cosi  fàcilmente  può  far  luoghi  f iagr 
gl;  parimente  là  maggior,  parte  deUe<  cazze 
selvagge  p domestiche  sì'  trovano  io-  tutti’  i 
climi. , Dall’Egitto  6no  alla  Norvegia  si  alle* 
vano  colombi  di  uocelliera,  e benché  abbiao 
miglior  esito  oe’ climi  caldi,  nondimeno  non 
lasciano  di  .riuscire  ne’ paesi  freddi  , dipen* 
dendo  affatto  - dalle  cnre  cbe  se  oe  hanno:  e 
ciò  che  prova,  che  la  specie  ingenerale  non 
teme  bè  caldo  nè  freddo,  ai  è che  il  colombo 
selvaggio  o bigio  sì  trova  egualmente  in  quasi 
tutte  le  contrade  dei  due  continènti.  , ^ 

Il  Goloibbo  bruno  della-  nuova  Spagna  , 
indicato  da  Fernandez  , sotto  il. nome  ^ Messi- 
cano Cehoilatl , chVò  bruno  dappertutto,  ec- 
cettuato il  petto  e le  estremità  delle  ale  che 
son  bianche , ci  senorbra  4ion  essere  che  una 
irarietà  del  bigio.  Qnestò  uccello  del  Messico 
ha  il  contorno  degli  occhi  d’  |tu  rosso  vivo  » 
l’iride  nera  e i piedi  rossi..  Quello,  che  il  me- 
desimo autore  addita  sotto  il  nome  dì  Hoilotl, 
che  è bruno,  segnato/ di  macchie  nere,  non 
è verosimilmente  che  una  yarietà  di  età  o di 
sesso  del  precedente;  e.  un  altro  dello  stesso 
paese  chiamato  Kacahoilotl  ^ sh*  h turchino 
sopra  tutte  le  .parti  superiori,  e rosso  sul  petto 
e sul  ventre,  non  è forse  -parimente  che  un» 
varietà  del  nostro  colombo  selvaggio,  e tutti 
e tre  mi  sembrano  appartenere  alla  specie  del 
nostro  colombo  d’Europa. 
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/ Il  colombo  lodici to  dal  3ig«  Brìsson,  sotto 
ìlnome  dj  colombo  uiQÌaceo  della  Martinicca, 
e quello,  che  lo  stesso  Autore  chiama  sempli- 
cemeate  colombo  della  • Martiuicca , non'ibr- 
mano  nè  l’>ano  nè  l’altro  speoie  differenti  da 
quella  del  nostro  colombo.  Vi  ha  pure  ogni 
apparensa  che  l’  uitinto  non  sia  chì^UTfórn» 
mioa  del  , primo , e chiassi  traggano  la" loro 
origine  daVostri  colombi  fuggitivi.  Sono  chia- 
mati impropriamente  pernici  nella  Martinicca, 
óve  non  trovasi  nessuna  vera  pernice.  Tati i uc- 
celli sOn  colombi,  che  non  rassomigliano  alla 
pernice  che  pel  color  della  piuma,  e nOn  soa 
abbastanza  diversi  dai  nos.tri  colómbi,  perchè 
ai  I debba  Imr  dare  un  altro  nome:  e siccome 
Tana. ci  è pervenuto  da  Gbiennaj  e l’altro 
dalla  Martinicca , cosi  si  può  inferire  che  la 
specie  siafsparsa  in  <tutt’i  climi  caldi  del  nuovo 
coniineète. idi  «colombo  descritto  e disegnato 
dati  Sig.  Edwards,  tavo/a  cilxxvi* , 'sotto  la  de- 
nominazione di  colombo  delle'  Indie  orietir 
2«fc2i^tjè ‘della  stea'sa^^  grossezza  òhe' il  nostro 
colombo-bigioj  e siccome  non  n'’è  diverso  che 
pe’ colori,  dosi' si  può ‘riguardarlo  come  una 
varietà)  prodoi^  dalTinfluenza  del  clima.  Egli 
jè  riiiidrt^ avole,'  perché  i suoi  occhi  son  ctr- 
cóéd^i bd’  uoa^‘  pelle  ' d’ un  bel  turchino , spo- 
giliité  di  piume  ,^  e perchè  egli  alza  spesso  e 
prestamente  la  sua  coda,  senza  però  spiegarla 
«come)il  colombo  pavooe.  ' , *'  " ' 
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Lo  «Cesso  dee  idir^i  .del  ^colombo  d’  A- 
■ merìcir^ -dato  da*  Gatesby,  souo  'il  nome  di 
còlombo.  di  paesaggio  , e da  F idsch  soito 
quello  . di  colu/nòa  ^udmencana  , che  noo  è 
diverso  da* nostri  colombi  fuggitivi,  e dive- 
nuti selvaggi  se  non  pe’colOri  e per  le  penne 
della  coda' ch’egli  ha, più  lunghe,  il  che  sem- 
bra avvicinarlo  alla  tortorella.  Ma 'queste  dif- 
ferenze non  ci  sembrano  'hastevoli  per  farne 
una  specie  distintale  .separata 'da  quella,  dei 
- nostri  colombi.  . ' • •• 

^ {.  ..  Parimente  ìò  stesso  dir  si.debbe  del  co- 
lo mbjO»  addi  lato  da  Ray,  chiamato  dagli  . In- 
glesi colombo  pàppagalh , descritto^  in  sè- 
guito dal  Sig.  Brisson.  Siccome  egli  è della 
.della  ..stessa  grandezza  che  il  nostro  colombo 
selvaggio  o fuggitivo,  e nou  n’è  diverso  che 
.per  la  forza  de*  colori , .il  che  si  può  attri- 
buire. al. clima  caldo  , Jiosi  non  >lo  rignarde- 
remp  che, come  una  varietà  nella  ‘specie  del 
mostro  colombo.  c • ,i- 

<,  ..  IVel  Gdbjuetto  di  Storia  Naturale  trovasi 

pceello  'sotto  il  nome  di  colombo  verde 
^d\Ambqina,  .Quest’.uccello  è di  una  razza 
jicinUsitna  alla  precedente,  e,  potrebbe  anche 
.essere  soltanto  una  varietà- del  sesso  o dell’età. 
, 11., eolombo  verde -d’ Amboina,  diritto 

•dal  S>gr  Brisson,  è della  grossezza  di  una  tor- 
jtorellaj  e,  benché  diyetso  per  la  distribuzione 
de' colori  da  quello,  .a  oui  oot  abbiam  dato 
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il  medesimo  nome,  noni  può  aòndiai,eiiò  es^ 
eer  riguardato  che^come  ùu’altra.  varietà  della 
specie  del  nostro  colombo  d'Europa,  e vi  ha 
ogni  apparenza,  che  il  colombo  verde  dell’i- 
sola San  Tommaso  indicalo  dal  -Marcgravio-, 
il  quale  è della  medesima  grandezza  e figura 
del  nostro  colombo  d’ Europa  , ma  n’  è di- 
'verso  al  par  di  tutti  gli  altri’  colombi  pe’suoi 
piedi  color  di  zafferano,  sia  non  ostante  aa> 
eh’  egli  una  varietà  del  colombo  selvaggio. 
Generalmente  i colombi'  hanno  tutti  i piedi 
icossi,  e non  vi  ha  differenza  alcunà  che  nel- 
r intensità  o ■ nella^  vivacità  del  detto' colore  j 
e forse  non  è avvenuto.se  non  per  malattia 
O'  per  qualche  altra  cagióne  accidentale,  chó 
questo  colombo  del'  Marcgravio  gli  avesse 
gialli.  Del. resto  egli  rassomiglia  molto  ai  co- 
lombi vérdi  delle  Filippine  e d’ Amboina,  dei 
nostri' rami  coloriti.  Thevenot  fa  menzione  di 
questi  colombi  verdi  ne’termini  seguenti:  ccTrb- 
vansi  nell’ Indie,  in  Agra,  de' colombi  tutti 
verdi,  e che  non  son  diversi  dai  nostri , se 
non  per-  questo  colore.  I cacciatori  li  pren- 
, dono  facilmente  col  vischio.  » 

( Il  colombo  delta  Giani maica,  indicato^ da 
Hans  Sloane^  eh’ è d’un  bruno*  porpórino  so- 
pra il  corpo,  e bianco  sotto  il  ventre,  e'  la 
cui  grandezza  è presso  a poco  uguale  a quella 
def  nostro  Colombo  selvaggio,  debb^esser  ri- 
guardato come  una  semplice  varietà  di  que- 
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sta  speci*  j tanto  piu  che  esso  non  si  troVà 
ne^Ia  Gianoniaica  in  tutte  le  stagioni,  e noa 
è che  iip  uccello  di  .‘passaggio. 

Un  altro  che  si  trova  nello  .stesso  paese 
della  Giammàica,  e non  è pure.  cl)e  una  va- 
rietà del  nostro  colómbo  selvaggio,  è quello, 
ch’è  stato  indicàto  da  Hans  Sloane,  e in  se- 
guito da  Ca tesby , sotto  la  dénominazione  di 
colombo  della  corona  bianca*.  Siccome  egli  è 
della  stessa  grosse.zza  che  il  nostro,  colombo 
selvaggio,  e nidifìca  e moltiplica -egualmente 
nei  buchi  delle  rupi,  cosimoh  v’hé  dubbio., 
che  non  sia  della  medesima,  specie. 

Da  questa  .enumerazione  si  vede  che  il 
nostro  ' colombo  selvaggio  d^Europa  si  trova 
nel  Messico,  nella  nuova!  Spagna,  'nella  Mar- 
tinicca,  in  Caieona,  nella  Caroliiia.  néllal  Giam- 
maica,  cioè  in  tutte. le  contrade vcaldé,  e lem» 
parate  delle  Indie  occidentali  ,<e  cheitrovasl 
neirindie  orientali,  in  Amboina',  e fino: .nelle 
Filippine.  t!  ■ • 

. IL  PALOMBO,  o COLOMBACGIO. 

, ; Siccome  quest’uccello  è molto  più /grosso 
del  colombo  bigio, , ed  hanno,  ambidiié  qual- 
che.cosa  presso  a poco  del'  colombo  dome- 
sttco,  cosi  si  potrebbe  credere  che  le  piccole 
razze  de’nostri  colombi  d’uccelliefra  sleno  pro- 
venute dai  bigi,  e che  le  pi»  grandi  piuven*^ 
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gaoo  dai  palombi , tanto  più  che  gli  antichi 
avevano  il  costume  d’ allevare  de’  palombi , 
d’ìngrassarli,  e di  farli  moltiplicare.  Può  darsi 
adunque  che  i nostri  gràn  colombi  d’uccel- 
liera,  e particolarmente  i gròssi  ^amputi,  pro- 
vengano originariamente  dai  palombi.  La  sola 
cosa,  che  sembra  opporsi  a questa  ide;«,  è che 
i nostri  piccoli  colombi  domestici  producono 
co’  grandi , e al  contrario  non-  sembra  che  il 


palombo  produca  col  colombo  bigio,  poidiè 
ambidue  frequentano  i medesimi  luoghi  senza 
mischiarsi  insieme.  La  toftorella,  che  s’addo^ 


mestica  anche  più  facilmente  del  palombo , 
e che  si  può  facilmeute'allevàre  e nutrire  nelle 
case,  potrebbe  per  egual  titolo  esser  riguar- 


data come  il  ceppo'  di  alcune  delie  nòstre 
razze  di  colombi  domestici,  se  ella  noù  fosse, 
egualmente  che  il  palombo,  d’una  specie  par- 
ticolare , e che  non  si  mischia  coi  colombi 


selvaggi.  Ma  si  può-  credere  benissimo , che 
pccelli,  i quali  nou  si  frammischiano  nello 
Stato,  di  natura,  perchè  ciascun'  òaaschio  trova 
una  femmina  della  sua  specie.,^  debbono  mi- 
schiarsi nello  stato,  di  schiavitù  se  vengou 


privati  della  loro  propria  femmina,  e non  seu 
offra  loro  che  una  straniera.  il  bigio  , il  pa- 
lombo , e la  tortorella  non  si  mischian  fra 
loro  nei  boschi,  perchò  ciascuno  vi  trova  la 
femmina,  che  meglio  gli  conviene,  cioè,  quella 
della  sua  propria  specie.  Ma  egli  è possibile» 
Butfoii  Tomo  XII. 
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che  Tedendosì  privati  della  lor  libertò,  e dellà 
lor  femmtaa,  «'uniscano  coti  quelle,  che  loro 
si  presentano;  e siecotae  queste  tre  specie  son 
molto  vicine,  cosi  gi’ individui  risultanti  dal 
lor  miscuglio  debbono  trovarsi  fecondi,  e per 
conseguenz^a  produr  razze  o varietà  costanti; 
essi  non  saranno  sterili  bastardi,  come  quelli 
che  prevengono  dall’asina,  e dal  cavallo,  ma 
ìbridi  fecondi  ; come  quelli  che  produce  lo 
stambecco  colla  pecora.  Volendo  giudicare  del 
genere  colombaceo  da  tutte  le  analogie,  sem- 
bra,  L'be  nello  stato  di  natura  vi  sieno,  còme 
già  abbiam  detto , tre  specie  principali,  e al* 
tre  due,  che  si  possono  riguardare  come  in- 
termedie.,! Greci  a ciascuna  di  queste  cinque 
specie  avevano  ^dati  diversi  nomi,  il  che  non 
facevano  iimt;;,ée  non  pensando  esservi  infatti 
diversità  dL^ecie»  lìR  prima  e la  più  grande 
è il  phassa  o phattùf  ch’è  il  nostro  palombo; 
la  seconda  è il  péléias  ^ ch’è  il  nostro  bigio; 
interzo  il  trugon  o tortorellaj  la  quarta, 
che  fa  la  prima  delle  intermedie,  è Voenas, 
che  essendò  un  po’ più  grande  del  bigio,  si 
dee  riguardare  come  una  varietà,  la  cui  ori- 
gine si.  può  riferire  ai  colonoibi  fuggitivi  o di- 
sertori delle  nostre  colombaie;  Analmente  la 
quinta  è il  phaps,  ch’è  un  palombo  più  pic- 
colo del  phasse , e che  per  questa  ragione  è 
stato  chiamato  palumbus  minor^  ma  che  non 
sembra  costituire.se  non  una  varietà  nella 
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specie  del  palombo;  ioiperciocch'è  si  è osser- 
vato che  secondo  i ,climi,  i palombi  soa  più 
o meno  grandi.  Cosi  tutte  le  specie  nomi- 
nali, antiche  e moderne  si  riducono  sempre 
a tfe,  cioè  a quelle  dei  colombo  bigio  , del 
palombo , e della  tòrtorella , le  quali  forse 
hanno  contribuito  tutte  e tre  alla  varietà  quasi 
indnita , che  si  trova  ne’  nostri  colombi  do- 
mestici. 

I palombi  arrivano  nelle  nostre  provin- 
eie  in  primavera,  un  po’ più  presto  ché  J 
colombi  bigi,  e partono  in  autunno  un '-poco 
più  tardi.  11  mese  d’  Agosto  è il  tempo , in 
cui  i palombini  trovansi  nella  Francia  in  mag- 
gior quantità,  e sembra  eh’ essi  provengano 
da  una  seconda  covata  , che  si  fa  sulla  6né 
delPestatè,  imperciocché  la  prima  covata,  che 
si  fa  in  primavera  assai  .per  tempo,  è so- 
vente distrutta,  perchè  il  nido  , non  essendo 
ancor  coperto  di  foglie , è troppo  esposto. 
Restanvi  de’  palombi  dorante  l’ inverno  nella 
maggior  parte  delle  nostre,  provi  noie.' Essi  si 
riposano  sugli  alberi,  come  i colombi  bigi, 
ma  non  ìstabiliscono,  come  quelli,  i lor  nidi 
nei  buchi  degli  alberi;  gli  collocano  alla  loro 
sommità,  e li  costmiscono'molto  leggiermente 
con  ramoscelli.  Siffatto  nido  è piatto  e molto 
largo  per  rid^vere  il  maschio  e la  femmina. 
Mi  sono  assicurato  che  la  femmina  fa  dne , 
e spesso  tre  uova  assai  per  tempo  in  prima- 
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vera,  poiché  mi. sono  stati  recati  vani  nidi; 
in  cui  eranvi  due,  e talora  tre  palombioi 
gik.forti  al  principio  d’- Aprile.  Alcuni 
preteso.' che  nel  nostro  clima  essi  non  pro- 
ducano che  .una  volta  1*  anno  , a meno  che 
non  vengan  presi  i loro  pirli  e le  loro  uova, 
il  qhe,  com’è  noto*  sfonTa  tutti  gli  uccelli  a 
far  le'  uova-  una  seconda  volta.  Per  altro 
Frisch  assicura  eh’ essi  covano  due  volle  al- 
Panno,  il’ che  ci  sembra  verissimo  : siccome 
nell’  unione  del  réaschio'  e della  femmina  vi 
ha  costanaa  e fedeltà,  così, ciò  suppone  che 
il- sentimento  d’amore  e la  cnrà  dei  parti, 
duri  tutto  l’anno:  Ora  l|t  femmina  fa  l’uòva 
quattordici  giorni  dopo  gli  accoppiamenti  del 
màschio,  non  cova  che  per  Io -spazio  di  altri 
quattordici  giorni,  è non  fa ^ d’uopo  che  di 
altrettanto 'tempo,  perchè  i paYtì  possano  vo- 
lare e -provvedersi  da  loro  stessi.  Vi  ha  per- 
^ tanto  .ogni-  apparenza,  eh’ essi  producano  piut- 
tosto due  volte,  che  una  sola  per  anno;  U 
]^rima,  come  ho  detto,  al  principio  della  pri- 
mavera , ella  secouda  al  solstizio  di  estate  , 
come  hanno  osservato 'glì>antichi.  Egli,  è cer- 
tissitnOy  che  ciò  succede  in  tutt’ i- climi  caldi 
e temperati, -ed  è -probabilissimo  che  succeda 
presso  a poco  lo  stesso  nei  paesi  freddi.  Essi 
hanno  un  sussurro,  piu  'forte -di  > quello  dei 
colombi,  ma  :cbe  oon  si  fa  sentirò  che  nella 
stagione  degli  amori  e' ne’ giorni  sereni;  poi- 
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cliè  ^ ^ando  piove  questi  uccelli  sonò  taqi^ 
turai ,,  e d’inverno  non  si  seutono- che  assai] 
di  rado.  Sì  nutrono  di  frutti  selvaggi^, •, di. 
ghiande,  de’ fructi  del  faggio,  di  fragole,  di 
cui  sono  avidissimi  , e .parimente  di  fave  e, 
dt- grani  ,d’ ogni  specie..  Fanno  un  .grandis> 
simo  guasto  nei  campi , quando  vi  sop., 
minati  i grani  , e tosto  che  questi  alimenti 
loro  mancano;  mangiano  deU’erba.  Beono  aBa 
maniera  de’ colombi;  cioè,  di  seguito  e senza 
alzar  da  . testa  che  dopo^^^aver  inghiottita  tutta 
l’ acqua , di  cui  hanno  bisogno  ; siccome  la 
loro  carne , e massimamente  quella  de’  gio- 
vani, è eccellente  a mangiarsi,  cosi  ì lor  nidi 
son  Gerenti  con  molta . cura , e, perciò;^ se  ne 
distrùgge  pna  'gran. quantità.  Questa  deva-* 
stazione,  unita  al  piccol  , prodotto,  che  non  è 
se  non  r di  due  jò  tre  < uova  per  ciascuna  C07 
vaia,  fa  che  da  specie  non  si&; numerosa  in 
nessun  luogo.  Per  verità  se  < ne  aprendoti  molti 
to’ lacci'  ne’ luoghi  del  Ipro  passaggio;  masr 
almamente  nejle  provincie  di. Francia  vieioe 
si'  Pirenei;  ma  ciò  .non  fa^i  che;  in  qua  sta- 
gione,, e per  pochi  giorni!  ^ , > 

Sembra , che  quantunque  il  pa|pmbo 
preferisca  i .climi  caldi  e l;emperaU,,,. nondi- 
meno .abiti  talvolta  ne’ paesi  settentrionali, 
poiché  il;.  Sig.'  Ziinneo  lo  mette  ;BeUa  .lista 
degli  uccelli,  che  si  trovano,  in.  Isvezia,.e 
aembra.  anche  «he  $mao  passati  d9^  un  coi^ 
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tìoeate  rflP  tìièro,  'poichè\’dalle'  {>FdYÌàc|(e  ine*’ 
ricHonali  'deir  Amerìì^a',;  egualmcnté  clie  .daHe 
cóhtrade*  del  nostro 'co'ntkientè;  'mi  sono  stati 
reca  ti  ‘ Va  rii  ucceHi , ' chè  dèbbonsi  rigaàcdàiro 
ooraè  '' varietà' o^f  specte  vicioissìoie  a ^queUit^ 
deb'pàlómbo,  e ’di  cui-'^àf^mo’ fiaeoEtoae  ndi^ 
limicolo  seguente.  , 
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'Che 'hanno*  rélazionè-  al'  Palombo,' ■ 
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II*  eàlàmbo'pàloinbo  'delle  Moluccho  t 
indtèatd  sotto  quésto'nomo^.dah&'g:  Brìsson, 
è che  noi'abbiam  fatto  rappresentare  eoa  una 
noce  moscada  nel  bécco,  perché  egli  si  nntro 
di  questo  frutto. ‘'Comunque 'il  clima  delle 
MokiccHe  sia  dontàttO'  da' quello  delP  Europa; 
quest’uccello  rassotUiglra  si  graodemeuté  al 
hostTé  palcrmbo  per  * la^  grandezza -e  per  la 
Bgurav‘  che  noù4 possiamo'  riguardarlo  che 
come  una  varietà  prodotta*^ dall’ influenza  del 
cllmàl  ' ■ •'  -ai 

"j''  -Lo  Stesso  ^ dèe  dirsi  "tdell*  uccello  * indi- 
cato'*e  descritto  dal  Sig.  Edwards  , e ch’  egli 
dice,  trovarsi  nelle  provincie'  meridional»  della 
Ouineà.’"  Siccome' egli  è ^ presso^- a* ‘poco  della 
graddézza  del'paloj^o  d’Europa,  ed  è mes* 
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TO'^zampùto  y- oo$i  lo-rrfertremo.a-.qtiesta  spèr. 
eie  eòme'una  8<^mplÌoe  varietàv  benché  ne<sia 
diverso  pè’  coloriv  èssendo-  segnato  di  -macchie 
trifingoleri  sopra  de  ait , ' e iperchè  h^ , tutto  il 
disotto  < del  corpo  bigio\  gli ’•  occhi  circondali 
d'  no»  'pelle  i rossa ’ e-'^nuda  ; l’ iride,  d*  un  bel 
ghtllo , il  “becco  nericcio.  Ma  tutte  queste  diiV 
ferenze  di  colore  nelle  piume.', nel  becco  e 
negli'  occhi  possono  >>esser  riguardate  » come 
varietà*  prodoKe  dal  clima,  " ■ . . . r'-  • . 

' ■ ' Una'  terza' varietà  del  palombo  , che  tro* 
vasi 'nell’  altro  cóntinente  , è il  colombo  dalla 
coda*  anellftta  della  Giammaica  v indicato  da 
Hans  'Sloàne,  e'da  -Browne,  il.quale  essendo 
della  grandezza  ' pressore  poco  del  » palombo 
d’Europa,  può  essere  ad -esso  riferito  piùt*- 
tosto  che  a verun  altra  specie.  Egli  è rimar- 
chévole per  la  fascia'  nera  , che  attraversa  la 
sua  coda  turchina , per  l’ iride  degli  occhi 
eh’ è d’ un  rosso  più  vivo  di  .quello  dell’,  oc- 
chio del  palombo , e per  due  tubercoli , che 
ha  vicino  alla  base  del  becco.  < ^ 


II. 


IL  FÓUNINGO. 


->  • -L’ uccello' chiamàto  in  Madagascar 
ningo-fnena'rahou  t e a cui  conserveremo 
parte  di  questo  nome  > perchè  ei  pare  mser 
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id’ana  specie. particolare e che»  'sebbeii  ti- 
cinema  quella  del  palombo  „ pur/»  n* è molto 
diverso  per  la'  grandezza  per  poterlo  riguar-; 
dare  i come  una  semplici  varietà.  È molto -pià, 

rcoìo  del  nostro  palombo  d’ Europa,,  è dèi*. 

grandezza  prèsso«aupoco  d’un  altro,  cò-, 
lombo,  del  medesimo,  oli  ma , che  sembra  es*^ 
sere  stalo  i indìcato.  dp  Bouzio,  e.  ,cbe  in  .se^ 
guito  èj  stato  ' deaeri  Ito  t dal  s Si  g.  Brissoa  sopra 
un  individuo  proveniente  dà  Madagascar  ove 
esso  A chieLtoA  /ofinin go  maUsou  i il  che  mi 
sembrai. prò  va  re  che  malgrado  la  ,di0ereuza,  di 
colore  ^dal  verde  a 1 turOhiuo , questi  due . ucr 
celli  sieno  della  .medesima  specie,  e. che  non 
vi  sia  {forse  tra  ejsài  .altra  differenza  ebe  quel; 
là  del  sesso, (O  dell’età...:  . 4 'b 

■*  X;.Jì5Ì|| 
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. . IL  RÀMIRET^.  . 

Quest’uccello,  la  cui  specie  è nuova.» 
non  è stato  indicata  da  veruno  de’ uaturalisd, 
che  ci  bau  preceduti.  Siccome  essa  ci  )è  par 
ruta  diversa  da  quella  del  palombo  d’Europa 
e da  quella,  del d’ Àfrica  , così  ab* 
biam  creduto  di  doverle  dare  un  nome  pro- 
priq,  e - 1’  ablnams  chiamata  yramiret-palom- 
• bino , perchè  quest’  .uccello  .é  più  piccolo  del 
nostro  palombo.- Questo,  è uno  de’ più  belH 
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•uccelli  di  questo  genere,  ed  ha  qualche  cosa 
-della  tortorella  per  U forma  del  suo  eolio,  e 
per  la  distribuzione  de' colori,  Ima  n*è  di- 
verso per  la  grandezza  e per  varii  caratteri , 
che  l'avvicinano  più  ai  palombi,  che  a ve- 
runi altra  specie  d’  uccelli.  - 

Il  colombo  deli’  isole  Nincombar  o piut- 
tosto Nicobar,  descritto  e disegnato  dall’Al- 
bino , che  secondo  lui  è delia  grandezza  del 
nostro  palombo  d’  Europa , la  cui  <testa  e la 
gola  sono  d’  un  nero  traente  al  turchino  , il 
ventre  d’ un  bruno-nericcio>,  e le  parti  supe- 
riori del  corpo  *^6  dell’  aie  variate  di  turchino, 
di  rosso , di  porpora,  -di  giallo  e di  verde. 
Secondo  il  Sig.  Edwards  , che  dopo  l’  Albino 
ha  data  un’ottima  descrizione  e un'eccellente 
figura  di  quest’uccello,  esso  non  parrebbe  che 
della  grossezza  d’  un  colombo  ordinario  . . . 
Le  piume  sul  collo  son  lunghe  e aguzze  co- 
me quelle  d*  un’ gallo  di  pollaio;  esse  hanno 
dei  bellissimi  sbattimenti  di  colore  variati  di 
turchino,  di  rosso.,  d’oro,  é'di'color  di 'rame 
il  dorso  .e  il  disopra'  dell’ale  son  verdi  a 
sbattimenti  d' oro  e di  rame  . . ..  Ho  trova- 
te’, aggiugne  il  Signor  -Edwards , nell’albino 
delle  figure  , eh’  egli  chiama  il  gallo  : e la 
gallina  di  questa  specie..  Le  ho  in  seguito 
esaminate  presso  il  Cavaliere- Sloane',  e iiion 
vi  ho  potuto  trovare  veruna  differenza , da  cui 
si  potesse  conchiudere  che  questi  uccelli  fos- 
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sero  il  maschio  e la  femmina  * : . . L’Àlbino 
lo  chiama  colombo  Ninhcombar.  11  -vero  no- 
me delP  isola  da  dove  quest’  uccello  è stato 
portato,  è Nicobar  . ...  Vi  sono  varie  pic- 
cole isole , che  portano  questo  nome , e che 
sou  situate  al  Settentrione  di  Sumatra. 

r - V.'  ’ 

L’uccello  chiamato  dagli  olandesi  Cro- 
’wmfQgel,  dato  dal  Sig.  Edwards , sotto  il  no* 
me  di  grosso  colombo  coronato  delle  Indie, 

Quantunque^ quest’ Uccello  sia  grosso  al 
pari  d!.^un  tacchino  *,  pure  par  certo  che  ap- 
partenga  al  genere  del  colombo.  Egli  ne  ha  il 
becco,  la  testa , il  col)o , tutta  la  forma  del 
corpo , le  gambe , ì piedi , le  unghie , la  vo- 
ce , il  sussurro.,  i costumi  ec.  : e l’ essersi  in- 
gannato per  la  sua  grossezza  ha  fatto  che  non 
si  sia  pensato  a paragonarlo  al  colombo , e 
che  il  Sig..  Brìsson  l’abbia  chiamato  fagiano. 
L’ultimo- tomo. degli  uccelli  del  Sig.  Edwards 
non  era  peranche.  venuto  alla  luce;  or  ecco 
cid  che  ne  dice^  questo  valente  Ornitologo, 
cc  Esso  è della  famiglia  dei  colombi,  benché 
grosso  al  pari  d’un  tacchino  di  mediocre  gran* 
dezza  . . . 11  Sig.  Loten  ha  portati  dalie  In- 
die, veri!  dt  questi  uccelli  .vivi  . . .^È  natio 
dell’  isola  di  Banda  ...  11  Sig.  Noten  m’ ha 
assicurato  ch’esso  è propriamente  un  colom- 
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bo  f e che  ne  ha  tutt*  ì gesti  e tutt’  i tuoni 
o susurri  accarezzando  la  sua  femmina.  Con* 
fesso  eh*  io  non  avrei  mai  pensato  a trovare 
un  colombo  in  un  uccello  di  questa  grossezza 
senza  una  tale  informazione.  » ^ 

Ultimamente  giunsero  in  Parigi  al  Sig* 
Principe  di  Soubise  cinque  di  questi  uccelli 
vivi.  Essi  son  tutti  e cinque  cotanto  simili  gli 
uni  agli  altri  per  la  grossezza  e pel  colore , 
che  non  si  posson  distinguere  i maschi  dalle 
Femmine.  D*  altra  parte  essi  non  fanno  uova 
e il  sig.  Mauduit  valente  Naturalista  ci  assi- 
cura di  averne  veduti  varii  in  Olanda  , ove 
non  fanno  uova  niente  più  che  in  Francia. 
Mi  ricordo  d*aver  ietto  in  alcuni  viaggi , che 
nelle  grandi  Indie  si  allevano  e*  si  nutrono 
questi  uccelli  ne’ pollai  presso  a poco  come 
le  galline.  ' ' 


LA  TORTOEELLA 


La  tortorella  ama  forse  più  d’  ogn’  altro 
uccello  la  frescura  in  estate , e il  caldo  in 
inverno.  Arriva-  nel  nostro,  clima  in  primavera 
molto- tardi,  e l’abbandona  dopo  la  Bned’Ago- 
sto.*  i palombi  bigi  al  contrario 'e  i palom- 
bi arrivano  un  mese  più  presto,  e non  par- 
tono che  un  mese  più  tardi } è molti  restano 
anche  durante  l’ inverno.  Tutte  le-  tortorelle, 
senza  eccettuarne  neppur  una , s’ uniscQiao  in 
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iruppe  : arrivano , partono,  e viaggiano  insie> 
me  : non  soggiornano  qui  che  quattro  o cin' 
que  mesi  .*  durante  .questo  breve  spazio  di 
teiupo  s*appaiano>,  nidificano,  fanno'!’ uova, 
e . allevano  ì lor  parti  a segno  di  poterli  con- 
durre con  esse.  Si  stabiliscono  massimamente 
ne’  boschi,  più  oscuri , più.  folti  e più  freschi, 
e fanno  il  loro  nido,  ch’.è  quasi  del  tutto 
piatto  ,,  siigliy  alberi  più  alti,  ne’ luoghi  più 
remoti  dalle  nostre  abitazioni.  Iif  Isvezia,  in 
Germani^ , io  Francia,  in  Italia,  in.  Grecia, 
e fors’  anche  io  .paesi  più  freddi , é più  cal- 
di , non  soggiornano  che  durante  la  stale  ; e 
seo  vanno  egualmente  prima  dell’  autunno.  Il 
solo  Aristotile  ci  dice , che  ne  restano  alcune 
in  Grecia , tie’  luoghi  più  riparati.  Ciò  sem- 
bra provare  chi  esse  cercano  i climi  caldissi- 
mi per  passarvi  Fin  verno.  Trovansj  quasi  dap- 
pertutto nelF antico  continente,  si  ritrovano^ 
nel  nuovo  , e perfino  nelle,  isole  del  mare  del 
Sud.  Esse  sono  come  ì colombi , soggette  a 
variare.,  e benché  naturalmente  più  selvaggio, 
si  è potuto  nondimeno  allevarle  del  pari,  e 
farle  moltiplicare  nelle  uccelliere.  Si  uniscono 
facilmente  Insieme  le  diverse  varietà , si  pos- 
sono anche  accoppiare  co’ccolombi , e far  loro 
produrre  degl’  ibridi  o de’  bastardi , e formar 
cosi  DUO  ve  razze  o nuove  varietà  individuali. 
« Ho  veduto , mi  scrisse  un  testimonio  degno 
di  fede , nel  Bugey  presso  un  Certosino , un 
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uccello  nato  dal  miscuglio  d*  un  colombo  con 
una  -tortorella.  Esso  era  del  colore  d’una  tor- 
tora di  Francia  ; aveva  più  di  essa  che  del  co- 
lombo ; era  inquieto , e turbava  la  pace  nel- 
Fuccelliera.  11  colombo  padre  era  di  una  spe- 
cie piccolissima  , e d’  un  bianco  perfetto  colle 
ali  nere  ».  Questa  osserVazione , che  non  è 
giunta  al  segno  di  sapere , se  1’  ibrido  , pro- 
•veniente 'dal  colombo  e dalla  torlorella  , fosse 
fecondo  , o non  fosse  che  un  bastardo  sterile , 
questa  osservazione , io  dico , prova  almeno  la 
grandissima,  vicinanza  delle  due  specie.  Egli 
è dunque  più-  che  possibile,  come  abbiamo  gìli 
accennato  , che  i colombi  bigi  / i palombi  e le 
torlorelle , le  cui  specie  sembrano  sostenersi 
separatamente , e senza  miscuglio  hello  stato 
di  natura , si  sièno  nondimeno  Spesso  uniti  in 
quello  di  domesticità;  e che  dal  loro  miscuglio 
sia  derivata  la  maggior  parte  delle  razze  de' no- 
stri colombi  domestici,  alcuni  de' quali  sonò 
della  grandezza  del  palombo  , ed  altri  rasso- 
migliano alla  tortoreila  per 'la  piccolézza , per 
la  hgura  ec. , e tarii  di  cui  finalmente  'hanno 
del  bigio  o partecipano  di  tuttre*tre. 

E ciò  , che  sembra  confermare,  la  verità 
della  nostra  opinione  sopra  tali  unioni,  che  si 
possono  riguardare  come  illegittime,  poiché 
non  sono  nel  corso'  ordinario  della  taatura , è 
l' eccessivo  ardo^re , fche  questi  uccellf  sentono 
nella  stagione  d’amore.  La  tórtore) la  è anche 
Bufeìpn  Tom.  Xll.  Si 
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più  tenera , o per  meglio  dire , più  lasciva  del 
colombo,  e meue  anche  ne’suoi  amori  de’pre* 
ludii  più  singolari.  11  colombo,  maschio  si  eoa* 
tenta  dì  girare  in  tondo  , 'pavoneggiandosi,  e 
facendo  de’ve2%i  airiniorno  della  femmina.  11 
maschio  tortora  , sia  ne’  boschi , sia  nella  uc- 
celliera , comincia  col  salutare  la  sua  femmina 
prostrandosi  dinanzi  ad  essa  diciòtto  o venti 
volle j s’inchina  con  vivacità,  e s\abbassa  per 
mudo,  che  il  suo  becco  tocca  rO^ni  volta  la 
terra  o il  ramo , su  cui  si  posa  ; si  rialza  per 
egual  maniera; ; i più  teneri  geoiiti  accompa* 
gnanp  questi  saluti  ; dapprincipio  la  femmine 
vi  sembra  insensibile-;  ma  ben  tosto  1’  interior 
commozione  si  dichiara  con  alcuni  gemiti  soa- 
vi, e con  àlcuni  accenti  lamentevoli,  ohe.  si  la- 
scia sfuggire , e quando  alBne  ha  sentito  il 
fuoco  de'primi  accoppiaménti,  non  cessa  d’ab- 
bruciare , noD  abbandona-  più  il  suo  maschio, 
gli  moltiplica  i baci  e le  carezze,  l’eccita  al 
godimétuo  e lo  strascina  ai  piaceri  fino  ai 
tempo  di  far'  1’  uoVa  , in  cui  si  trova  forzata 
.a  dividere  il  suo  tempo,  e a impiegar  delle 
cure  per  la  famiglia.  Nou  citerò  che  un  fatto 
che  prova  abbastanza  quanto  . questi  uccelli 
, siano  ardenti.  Esso  che  mettendo  insieme 
in  una  gabbia  dei  maschi  torturi,, e in  un’al- 
tra delle  ^tortorelle  fenamine , si  vedranno 
unirsi  .evaccoppiarsi  ^ come  se  fossero  di  sesso 
diderente  .'  solamente  questo  eccesso  accade 
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più  prontamente  e più.  spesso  a* maschi  » che’ 
alle'  femmine.  Il  costringimento  adunque  e* 
la  privazione  non  servono  soventi  volte  che- 
a mettere  la  natura  in  disordine,  e non  già- 
ad  estinguerla. 

Nella  specie  della  tortorella,  noi  cono* 
sciamo  due  razze  o varietà  costanti.  La  prima 
è la  tortorella  comune,  la  seconda  si  chiama 
la  tortorella  col  collarino  , perchè  porta  sul 
collo  una  specie  di  collarino  nero.  Si  trovano 
ambedue  nel  nostro  clima , e quando  vengono 
unite  insieme  producono  un  ibrido.  Quello 
che  Schwenckfeld  descrive  e chiama  turtur 
mixtus,  proveniva  da  un  maschio  di  specie  co- 
mune, e da  una  femmina  col  collarino,  e ave- 
va più  della  madre  che  del  padre,  lo  non  du- 
bito, che  questi  ibridi  non  sian  fecondi,  e che 
non  ritornino  alla  razza  della  madre  nel  prò- 
seguimento  delle  generazioni.  Del  resto  la  tor- 
torella col  collarino  è' un  po’ più  grossa  della 
comune,  e'non  è diversa  in  nulla  pei  naturale 
è ,pe*  costumi.  Si  può  anche  dire  che  general- 
mente parlando  i colombi,  i palombi,  e le  tor- 
torelle  si  rassomigliano  anche  più  per  l’istinto 
e per  le  naturali  inclinazioni  I che  per  la  figu- 
ra. Essi  mangiàno;  e beono  egualmente  senza 
alzar  la  tèsta,  che  dopo  aver  inghiottita  tutta 
l’acqua , che  loro  è necessaria  : essi  volano 
egualmente  in  tfuppé.  In  tutti  la  voce  è piut* 
tosto  un  cupo  mormorio  o un  gemito  lamen- 
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tevole  che  ntr  canto  articolato.  Tutte  non  prò* 
ducono  che  due  uova , talvolta  tre,  e,  tutte  pos* 
son  produrre  più  volte  airanno,  nei  paesi  caldi 
e nelle  uccelliere.  , ! 

UCCELLI, STRANIERI 

che  hanno  relazione  alla  Tortorella. 

■ I . , 

. I. 

. « r . • * 

• # 

La  tortorella  egualmente  che  il  colombo 
e il  palombo , ha  subite  delle  varietà  ne*  di* 
versi-',  climi  , e si  trova  dM  pari  ne*  due  con- 
tinenti. Quella,  eh’  è stata  indicata  dal  Si- 
gnor Brisson  sotto  il  nome  di  tortorella  del 
Canadà.»  è alquanto  più  grande , ed  ha  la 
coda  più  lunga  che  la  nostra  d*  Europa.  Ma 
queste  differenze  non  sono  abbastanza  consi- 
derevoli per  doverne  fare  una  specie  distinta 
e separata.  Mi  pare  , die  vi  si  possa  riferire 
r uccello  dato  dal  Sig.  Edwards  sotto  il  nome 
di  colombo  con  la  coda  lunga:  e che  il  Sig. 
Brisson  ha  chiamato  tortorella  d*  America» 
Questi  uccelli  si  rassomiglian  molto , e sic* 
come  non  son  diversi  dalla  nostra  tortorella 
che  per  la  loro  lunga  coda,  cosi  non  gli  ri- 
guardiamo che  come  varietà  «prodotte  dalfiu* 
flueozB  del  clima. 
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II. 

La  tortorella  del  Senegai , e la  tortorella 
col  collarino  del  Senegal , ambedue  indicate 
dal  Signor  Brisson , e la  seconda  delle  quali 
non  è che  una  varietà  della  prima  ,‘Come  la 
tortorella  col  collarino  d’Europa  non  è,  che 
una  varietà  della  specie  comune  j e non  ci  , 
sembran  essere  d’una  spcie  realmente  diversa 
da  quella  delle  nostre»  essendo  presso  a poco 
della  stessa  grandezza  , e non  avendo  altra 
differenza  che  quella  de’  colori , il  che  deb- 
b’ esser  attribuito  aJl’ influenza  del  clima. 

^ Noi  presumiamo  altresì , che.  la  torto- 
rella  con  la  gola  spruzzata  del  Senegai  » es- 
sendo della  medesima  grandezza  e dello  stesso 
clima  che  i precedenti»  non  ne  sia  altresì  che 
una  'Varietà. 

III. 

IL  TOROCCO. 

* ’ 

Vi  ha  però  nella  stessa  contrada,  del  Se- 
negai un  uccello,  che  non  è stato  indicato  da 
nessuno  de’ Naturalisti  precedenti»  e che  noi 
abbiam  fatto  rappresentare  $ ci  è stato  dato 
sotto  questo  nome  dal  Signoì:  Adanson.  ,Non> 
dimeno  ^ siccome  questa  nuova  specie  ci  pare 
realmente  diversa  dalla  tortorella  d’  Europa  » 
cosi  abbiam  creduto  di  doverle  dare  il  nome 
proprio  di  torocco  » perchè  questo  uccello , 
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mentre  ha  il  becco ‘e  varii  altri  caratteri  della 
tortorella  , porta  altresì  la  sua  coda  come 
i’ hocco.  , 

LA  TORTOLETTA.' 

t 

f Un  altro  - uccello  i che  ha  relazione  alla 
tortorella  , è quello  eh’ è < stato  indicato  dal 
Sig/  Brisson  sotto  la  denominazione  di  tor- 
toletta ‘con  la  cravatta  nera  del  Capo  di 
Buona-'Sperama,  Crediamo  -di  dolergli  dare 
un  nome  proprio , perchè  ci  sembra  essere 
d'^^una  Specie  particolare.,  e diversa  da  quella 
delia  tortorella.  Lo  chiamiamo  adunque  ror«> 
toletta  y perchè  è molto,  più  piccolo  della  no* 
atra  tortorella:  n^  è diverso  altresi  perchè  ha  . 
laycoda  molto  più  lunga  , benché  men  ‘ larga 
di  quella  del  torocco;  non  vi  ha 'che  le  due 
penne  del  mezzo  della  coda , che  sian  lun- 
ghissime. È il  maschio  della  specie  quello 
eh*  è rapprestSntatò  ne’ nostri  rami  coloriti.  È 
diverso  dalla  femmina , perchè  porta  una*  spe- 
cie di  cravatta  d’  un  nero  lucido  sotto  il  col- 
lo e sulla  gola , -mentre  la  femmina  sulle  stes- 
se parti  non  ha  che  del  grigio  mischiato  di 
bruno.  Quest’uccello  si.  trova  al  Senegai  egual- 
mente che  al  Capo  di  Buona-speranza , e pro- 
babilmente in  tutte  le  contrade  meridionali 
dell’  Africa. 
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‘ . V.  - . 

IL  TUR  VERDE 

Noi  diamo  il  nome  turverde  à un 
uccello  verde',  Che  ha  della  relazione  alla 
tortorella , ma  che  ci  sembra  essere  d*  una 
specie  distinta  e separata  da  tutte  le  altre.  ^ 
Comprendiamo  sotto  questa  specie  del  tur- 
verde  tre  uccelli  : il  primo  di  quesb  è stato 
indicato  dal  Sig.  Rrisson  sotto  la  denomina- 
zione, di  tortorella  verde  di  Amhoina , e 
nei  nostri  rami  coloiriti  sotto  quella  di  tor* 
torella  con  la  gola  porporina  , d' Amboi^ 
na , perchè  questo  color  della  gola  è il  ca- 
rattere suo  piii  rimarchevole;  il  secondo  sotto 
il  nome  di  tortorella  di  Batavia  : esso  non 
è stato  indicato  da  nessun  Naturalista , e noi 
non  lo  riguardiamo  come  formante  una  spe- 
cie diversa  dal  turverde  ; sì  [può  presumere 
che  essendo  esso  del  medesimo  clima  e poco 
diverso  per  la  grandezza , per  la  forma  , e 
pe’  colori , non  sia  che  upa  varietà  forse  del 
sesso  o dell’età:  il  terzo  sotto  la-  denomina- 
zione di  tortorella  di  Orlava  « perchè  ci  è 
stato  detto  eh’  esso  proveniva  col  precedente, 
dalla  detta  Isola:  esso  pure  non  ci  pare  es- 
sere che  una  semplice  varietà  del  turverde, 
ma  più  caratterizzata  colla  prima  per  la  dif- 
ferenza del  colore  delle  parli  inferiori  del  corpo. 
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' VI. 

Quelle , che  abbiaòio  ^accennale,  non 
sono  le  sole' specie  o varietà  del  genere  delle 
tortorelle,  poiché  senza  uscire  dall’antico  con- 
tinente» si  tróva  la  tortorella  di  Portogallo 
eh’ è' bruna  con  macchie  nere.,  e bianche  da 
ciascun  - lato  ) e verdi  nel,  mezzo  del  collo:  la 
tortorella  strisciata  della  China,  eh’ è un 
bell’  uccello , colla  testa-  e <il  collo  strisciati 
'dj  giallo , di  rosso  e di  bianco  ; la  tortore^ 
la  strisciata  dell*  Indie , che  non  è strisciata 
pel  lungo  sul  collo  come  la . precedente , ma 
per  traverso  sul  corpo  e sull’ale;  la  torto' 
velia  d^  Amboina,  parimente  strisciata  tra- 
sversalmente di  linee  nere  sul  collo  e sul  ?pet-^ 
to , Scolla  coda  lunghissima.  Ma  siccome  non 
abbiam  veduto  cogli  occhi  nostri  nessuno  di 
questi  quattro  uccelli , e siccome  gli.  Autori 
che  gli  hanno  descritti  li  chiamano  colombi, 
cosi  npi  non  dobbiamo  decidere  se  tutti  ap- 
partengono più  alla  tortorella  che  al  colombo 

VII. 

LA  TORTOLA. 

Nel  nuovo  continente  trovasi  in  primo 
luogo  la  tortorella  del  Gauadà , che , come 
ho  detto,  è della  medesima  specie  della  no- 
stra d’ Europa. 
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Un  altro  uccello , che  co’  Viaggiatori 
éhiameremo  tortola  , è quello  eh’ è stato  dato 
da  Catesby. , sotto  il  nome  di  tortorella  della 
Carolina,  Esso  ci  sembra  una  cosa  medesi- 
ma con  quello;  la  sola  differenza,  che  vi  ab- 
bia tra  questi  due  uccelli , è una  macchia  di 
color  d’oro  mischiata  di  verde  e di  cremisi, 
che  nell’  nccello  di  Catesby  trovasi  sotto  gli 
occhi,  e sui  lati  del  collo,  e che  nel  nostro 
non  si  vede  ; il  che  ci  fa  credere  che  il  pri- 
mo aia  il  maschio,  e il  secondo  la  femmina* 
Si  può  con  qualche  fondamento  riferire  a 
questa  specie  il  picacuroba  del  Brasile , in* 
dicalo  dal  Maregravio. 

Io  presumo  altresì  che  la  tortorella  della 
Giammaica,  indicata  dall’Albino  , e in  se- 
guito dal  Sig.  Brisson,  essendo  del  medesimo 
clima  che  la  • precedente , e non  essendone 
abbastanza  - diversa  per  fame  una  specie,  a par- 
te , debba-  essere  riguardata  come  una  varietà 
nella  specie  della  tortola,  e per  questa  ra- 
gione non  le  abbiam  dato  un  nome  proprio 
e particolare. 

. Vili. 


IL  COCOTZIN. 


L’uccello  d’America  indicato  da  Fer* 
nandez , sotto  il  nome  di  cocolzìn . ebe  noi 
gli  conserveremo , perchè  è d’  una  specie  di- 
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versa  da  tutti  gli  altri  ; e siccome  egli  è an- 
che più  piccolo  d^ogni  viltra  tortorella,  cosi 
varii  Naturalisti  Io  hanno  dinotato  per  vìa  del 
carattere  , chiamandolo  piccola  tortorella  : 
altri  l’hanno  appellato  ortolano  ^ perchè  non 
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pari  ottimo  a mangiarsi. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 
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lì  Gocotzin,  columba  Passerina. 
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